
[image: Copertina. «La Sindrome di Didone - Tracotanza» di Christina Mikaelson]







Indice






	Copertina

	L’immagine

	Il libro

	L’autrice





	Frontespizio

	Prologo

	1. Ante factum

	2. Hybris

	3. In cauda venenum

	4. Alea iacta est

	5. Qui gladio ferit, gladio perit

	6. Gutta cavat lapidem

	7. Noli rogare, quom impetrare nolueris

	8. Fallacia alia aliam trudit

	9. Quae volumus credimus libenter

	10. Qui tacet, consentire videtur

	11. Abyssus abyssum invocat

	12. Si vis pacem para bellum prima parte

	13. Si vis pacem para bellum seconda parte

	14. Errare humanum est, perseverare autem diabolicum

	15. Quod erat demonstrandum

	16. Tardiora sunt remedia quam mala

	17. Apertis verbis

	18. Ridendo dicere verum

	19. Fortis cadere, cedere non potest

	20. Decipit frons prima multos

	21. Ex duobus malis minimum est eligendum

	22. Amor odit inertes

	Ringraziamenti

	Playlist

	Copyright







	Copertina

	Frontespizio

	Inizio del libro

	Copyright












Il libro




Caterina Farnesi frequenta l’ultimo anno di liceo classico. È una ragazza spigolosa e saccente, che non vuol perdere tempo dietro ai ragazzi. Purtroppo, però, ha una cotta per il suo migliore amico Leonardo, a sua volta fidanzato con Beatrice, compagna di banco di Caterina. Una mattina, quest’ultima scopre un segreto scottante su Adriano Greco, il popolarissimo rappresentante d’istituto. Lui è tutto ciò che Caterina detesta, ma lei approfitta di questa occasione per ricattarlo e chiedergli di fingersi il suo ragazzo per fare ingelosire Leonardo. Tuttavia, col passar del tempo, si rende conto che Adriano è come un libro dalla copertina bellissima che non permette a nessuno di leggere la sua storia, forse per paura che qualcuno si accorga che è molto diverso da come appare. E se alla fine la finzione si mischiasse con la realtà e Caterina capisse che Adriano non è affatto terribile come credeva?

Approda in libreria, in un’edizione nuova e rivista, Tracotanza, il primo volume de La sindrome di Didone, trilogia nata su Wattpad che ha già conquistato il #bootkok e il #bookstagram, dove viene condivisa e consigliata di continuo.








L’autrice




CHRISTINA MIKAELSON nasce a Catania il primo ottobre del 1991. Fin da piccola, è appassionata di scrittura. Si avvicina al mondo dei libri a dieci anni, dopo aver letto Harry Potter e la Pietra Filosofale. Poco dopo comincia a postare online delle fanfiction sulla saga; si esercita così per anni finché non decide di pubblicare qualcosa di suo. Per lei la scrittura rappresenta da sempre un’àncora di salvezza, nonché l’unico mezzo attraverso cui può esprimere se stessa.

Instagram: Christinawords

TikTok: Christinamikaelson

Wattpad: ChristinaMikaelson








Christina Mikaelson

La Sindrome di Didone

Volume 1

Tracotanza




[image: Sperling & Kupfer]











A tutti i liceali

che stanno cercando il loro posto nel mondo








Prologo




CATERINA sapeva la grammatica a memoria come l’Ave Maria, non c’era verbo latino o greco di cui sbagliasse accento, coniugazione e paradigma.

Lei amava quelle lingue dimenticate, e per questo motivo veniva sbeffeggiata da tutti.

Era come se gli altri non capissero, o meglio, non cogliessero il fascino di quei frammenti antichi e allo stesso tempo attuali.

Le poesie meravigliose di Catullo, di Callimaco, le massime filosofiche di Seneca; la magnificenza di personaggi controversi come Didone e Medea; la tenerezza, ma soprattutto l’amore trasmessi dai versi di Omero nell’addio di Ettore ad Andromaca prima della battaglia che avrebbe segnato per sempre il destino di Troia.

C’era bellezza ovunque nei libri che erano obbligati a studiare. Era stato donato loro un tesoro e non lo sapevano.

Per i suoi compagni erano soltanto dei compiti da svolgere controvoglia, per lei invece quelle pagine erano fonti infinite di cultura, cibo per l’anima.

Era davvero l’unica a commuoversi ogni dannata volta che rileggeva per puro masochismo il passo della morte di Didone? Non una donna qualunque, ma la regina di Cartagine, che per amore del pius Enea, un essere insignificante, aveva perso l’onore e si era annientata. La amava e la odiava per essersi uccisa a causa di un uomo che aveva giocato con i suoi sentimenti ed era stato incapace di darle un addio decente.

Da buon vigliacco, se n’era andato con le sue navi nel cuore della notte per compiere il suo destino: trovare se stesso. Secondo Virgilio, per fondare Roma, ma questa era un’altra storia.

E poi tutte quelle arie da prescelto che si dava.

Gli dèi avevano in serbo altro per lui e, da bravo scolaretto, si era rimesso al loro volere.

Come aveva potuto una donna forte come Didone, che aveva ricostruito la sua città e non si era lasciata mettere i piedi in testa da nessuno, farsi ridurre così da un cretino qualsiasi?

Almeno lo aveva maledetto, si diceva Caterina, per consolarsi.

Ma la sindrome da crocerossina di Didone era piuttosto comune: troppe donne si facevano distruggere da omuncoli senza spina dorsale, e il mondo era pieno di Enea.

Troppi Enea e pochi Ettore, si lamentava spesso Caterina.

E che dire della feroce, ma immensa, Medea di Euripide? Uno spettacolo, quella tragedia.

Non c’erano parole per descrivere il pathos, la rabbia e la compassione da cui veniva sopraffatto chi leggeva quella storia.

Medea era solo una disgraziata, vittima di un uomo che prima si era servito di lei e poi se ne era sbarazzato nel momento più opportuno.

Aveva abbandonato suo padre e la sua casa, e senza le sue abilità magiche Giasone sarebbe stato ancora lì a brancolare nel buio come un idiota per cercare di prendere il Vello d’oro.

Lo aveva persino seguito a Corinto per amore, accettando di viverci in condizione di straniera. Come doveva essersi sentita, quando era venuta a sapere che l’uomo di cui era innamorata, l’uomo per cui aveva rinunciato a tutto, l’avrebbe ripudiata per sposare la figlia del re di Corinto? Chi non aveva provato pietà per lei, nonostante tutto? Qui stava il fascino conturbante di Medea.

L’ennesima donna distrutta e resa folle da un uomo insignificante, ingrato e traditore, che non ci aveva pensato due volte a lasciarla per puri fini egoistici.

E di Giasone al mondo ce n’erano anche più di Enea, motivo per il quale Caterina forse sarebbe rimasta single a vita.
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Ante factum




Roma, febbraio 2006

ERA seduta dinanzi a lui con un’espressione quasi assente. Lo scrutava cercando di scorgere un difetto, qualcosa che glielo facesse apparire brutto, sciocco o odioso, ma invano.

Leonardo distolse lo sguardo dal libro e, non appena notò che lei lo stava fissando, la osservò a sua volta con perplessità, come se si stesse chiedendo se avesse qualcosa sulla faccia.

Caterina non cercò di sottrarsi, i loro occhi rimasero incatenati.

Il ragazzo afferrò di nuovo la penna e ricominciò a scarabocchiare qualcosa sul proprio quaderno.

Caterina non seppe per quanto tempo rimase a guardarlo, a tracciare con gli occhi i lineamenti del suo viso, marcati e dolci allo stesso tempo, a immaginare i suoi capelli quasi neri imprigionati tra le dita; finché non lo vide smettere di scrivere e passarsi una mano tra i capelli che lei desiderava sfiorare. Lo faceva quando era nervoso, e forse la causa del suo nervosismo era proprio la sua compagna di studi.

«Posso sapere perché mi stai fissando?» domandò infastidito, con quel tono basso e caldo che le faceva venire i brividi.

Caterina scrollò le spalle come se non avesse idea di cosa stesse parlando. «Non stavo fissando te, ero assorta nei miei pensieri», si giustificò, cercando di risultare convincente, per poi fingere di trovare interessante il libro di filosofia.

Hegel, aveva sempre detestato Hegel. Sperava solo che la professoressa fosse abbastanza magnanima da non chiederglielo alla maturità.

Lui scosse la testa e tirò un lungo sospiro. Sembrava sul punto di farle una predica. «Sai che puoi dirmi tutto, vero?» le fece presente, alzando un sopracciglio. Doveva aver percepito che qualcosa non andava. Era un invito a parlare e a confidarsi con lui, ma lei non lo colse.

Caterina lasciò perdere Hegel, di cui aveva riletto la data di nascita quattro volte. Si perse per un istante dentro gli occhi verdi di Leonardo, ma poi decise di dedicare nuovamente la propria attenzione al filosofo tedesco e abbozzare un sorriso di circostanza.

Si sbagliava: non poteva dirgli tutto.

«Sto bene, Leo. Me la sto solo facendo sotto per gli esami», replicò, tentando disperatamente di concentrarsi sulla dialettica di Hegel.

Non mi entrerà mai nel cervello, questo stronzo. No, la colpa non era del pensiero incomprensibile di Hegel.

Era degli occhi di Leonardo: continuavano a squadrarla sospettosi con la speranza che lei confessasse il misfatto.

«Sì, raccontalo a qualcun altro. Con me non attacca», ribatté Leonardo con un sorriso di sfottò. Chiuse di scatto il libro di versioni di latino, facendola sobbalzare di paura, e vi poggiò i gomiti.

Per poco Caterina non si lasciò sfuggire un’imprecazione.

«Che ti succede, Cat?» le domandò a bruciapelo.

Era così trasparente? Diamine, avrebbe voluto che non fosse stato tanto perspicace.

Certe volte le sarebbe piaciuto che fosse stato uno di quei diciottenni stupidi con la mente rivolta solo al sesso e al calcio. Anche lui ci pensava, lo sapeva bene, ma quelle non erano le uniche cose che gli passavano per la testa, perlomeno.

Se fosse stato stupido, non si sarebbe ritrovata in quelle condizioni, no?

Lei, Caterina Farnesi, non si sarebbe ritrovata a provare dei sentimenti per il suo migliore amico e fidanzato di Beatrice, sua amica e compagna di banco.

Ma poteva incolpare solo se stessa per quella situazione, perché era stata proprio lei a far sì che i due si incontrassero, invitando Beatrice alla gara di due mesi prima.

Cat e Leo praticavano nuoto a livello agonistico e si erano rivolti la parola per la prima volta solo all’inizio del primo liceo, che al classico corrispondeva al terzo anno di scuola superiore.

Caterina si era accorta subito di lui, com’era ovvio: Leonardo aveva dei penetranti occhi verdi, un fisico statuario e il sorriso più luminoso che avesse mai visto.

Lei, al contrario, era convinta di essere la tipica ragazza che passava inosservata tra la folla. Non aveva particolari complessi sul proprio aspetto, non pensava di essere brutta, però non si riteneva nemmeno bellissima.

Si trascurava un po’ in confronto alle sue coetanee, ma non si sentiva a suo agio a truccarsi in modo eccessivo o a indossare abiti vistosi che avrebbero potuto mettere in risalto il suo corpo.

Ecco perché, quando Leo le aveva rivolto la parola un pomeriggio qualsiasi in piscina, Cat era caduta dalle nuvole. Tutte le sue compagne di vasca avevano una cotta per lui e speravano di attirare la sua attenzione con moine varie; perciò l’avevano incenerita con uno sguardo pieno di gelosia, nel momento in cui lui le si era avvicinato di sua spontanea volontà. Con la scusa di raccogliere il libro scivolato fuori dal borsone, Leo le aveva riferito con un sorriso che quello era il suo preferito.

In realtà, le aveva confessato in seguito, l’aveva notata tempo prima, incuriosito dal suo atteggiamento schivo, talvolta quasi altezzoso, soprattutto quando si trovava costretta a parlare con qualcuno che non le piaceva.

A differenza di molta altra gente, che preferiva far buon viso a cattivo gioco, Cat non nascondeva affatto la sua avversione.

Ma c’erano dei lati di lei che neanche Leo riusciva a comprendere. Caterina, spesso e volentieri, faceva la saputella senza accorgersene correggendo chiunque e in qualsiasi momento, anche se si trattava di una sciocchezza.

Per non parlare dei voti… per quelli aveva una specie di ossessione.

Erano il suo tormento, il suo chiodo fisso, il primo pensiero con cui si alzava la mattina e l’ultimo con cui andava a dormire.

Questa era Caterina: lo studio prima di tutto.

Era come se si sentisse perennemente in dovere di dimostrare qualcosa.

Un voto non definisce chi siamo e quanto valiamo, un voto non significa nulla, le ripeteva sempre Leonardo, ma Caterina non riusciva a trovarsi d’accordo con lui.

Fin da bambina era stata la prima della classe, l’orgoglio delle insegnanti, e aveva intenzione di concludere l’ultimo anno in bellezza.

Spendeva così tante energie nello studio che l’unico suo svago era il nuoto. A differenza delle sue compagne, che collezionavano un ragazzo dopo l’altro, lei non sembrava interessata a cercarsi un fidanzato, perché, conoscendosi, non avrebbe avuto né tempo né voglia di dedicarsi a lui.

Cat teneva troppo alla sua libertà e, dopo aver visto quel che avevano passato le sue amiche con i propri ragazzi e sentito i racconti drammatici delle compagne di classe, non era tanto sicura di volere una storia d’amore.

Non era un’esperta in materia, eppure, a giudicare dai loro discorsi, la vita di una persona fidanzata sembrava piuttosto dura e piena di restrizioni.

Che razza di esistenza era quella? Era angosciante dover stare sempre all’erta, controllare ogni mossa del tuo partner e farti controllare a tua volta. Era lei a essersi fatta un’idea sbagliata dell’amore?

Le sue compagne erano talmente prese dalle loro storie che non sembravano avere testa per altro. Si annullavano per un pene, in pratica.

Lei non sarebbe mai diventata un essere amorfo come loro.

Era così bello essere single, non c’era nessuno che ti stava col fiato sul collo o che ti faceva scenate di gelosia solo per aver osato rivolgere la parola a un altro individuo di sesso maschile; nessuno che ti impediva di leggere un libro piuttosto che passare la giornata al telefono a dirsi: «Ti amo, non posso vivere senza di te».

Leo le rimproverava di essere troppo cinica, troppo chiusa. La spronava a divertirsi, perché quegli anni non sarebbero più tornati e lei avrebbe finito per convivere con il rimorso di non esserseli goduti.

Aveva un problema a sciogliersi e non riusciva neppure per un momento ad abbandonare la sua amata razionalità, ma cosa c’era di sbagliato in questo? Lei aveva dei progetti, sognava grandi cose per il suo futuro; perché mai avrebbe dovuto fare una sosta, abbandonare il suo percorso, per compiere qualche sciocchezza?

Eppure… a volte si sentiva incredibilmente fuori posto. A disagio nella sua stessa pelle, come se non fosse adatta al mondo che la circondava. Come se fosse nata nel momento e nel luogo sbagliato.

«Non ho niente. Sono stressata per il compito di domani, tutto qui», cercò di convincerlo Cat.

Leonardo rimase scettico, sembrava convinto che lei gli stesse nascondendo qualcosa. Cat temette di non essere stata abbastanza brava a camuffare i propri sentimenti nell’ultimo periodo. Spesso evitava di stare da sola con lui, non lo guardava mai negli occhi e spariva all’improvviso. Aveva sperato di fargli credere di essere solo tesa per gli esami, dato che lui sapeva quanto fossero importanti per lei, ma forse adesso Leonardo aveva il sospetto che si trattasse di qualcos’altro.

«Perfetto, questo non ti serve allora», decretò l’amico con voce risoluta, chiudendo con un gesto secco della mano anche il libro di filosofia di lei.

Caterina lo guardò a bocca aperta, incredula. Sembrava che qualcuno l’avesse appena insultata.

«Sei impazzito?» esclamò.

Lui sorrise in un modo che le levò il fiato.

«Rilassati un po’! Sei talmente secchiona che saprai rispondere a tutto senza leggere un rigo di quel libro», la canzonò con affetto.

Quel termine le fece ribollire il sangue, strinse il pugno di riflesso.

Forse è così che mi vede: una secchiona noiosa e priva di femminilità, pensò con amarezza.

«Leo, nel mio compito ci saranno domande su tutto il programma svolto finora. E tu hai l’interrogazione di latino domani!» lo rimproverò, riluttante all’idea di smettere di studiare prima dell’ora prestabilita.

«Ti supplico.» Leonardo congiunse le mani a mo’ di preghiera, sforzandosi di fare gli occhi teneri ma fallendo nell’intento. Il suo sguardo era tutto fuorché tenero e Cat lo aveva imparato a proprie spese.

«E poi sono le dieci di sera ormai, cosa vorresti fare?» chiese perplessa.

Leo le sorrise malizioso, sporgendosi col busto verso di lei.

«Be’, ho casa libera fino a tardi. Un’idea ce l’avrei…»

Cat ringraziò mentalmente che ci fosse il tavolo a dividerli.

Certe volte Leonardo si divertiva a provocarla con allusioni simili, incuriosito dall’espressione che avrebbe fatto. Sperava di suscitare una reazione di qualche tipo in lei, visto che, qualsiasi cosa le dicessero, sembrava non scomporsi di un centimetro.

E lui quasi ci sperava di vederla almeno una volta arrossire, di creare una crepa in quel muro di freddezza. Di vederla comportarsi come una ragazza normale.

Caterina sentì il proprio cuore aumentare di misura fino a opprimerle completamente il petto. All’esterno si mostrò infastidita dalla sua battuta, roteando gli occhi con un’espressione scocciata e accusandolo di essere un cretino, ma dentro le emozioni imperversavano.

Da quando aveva capito di provare qualcosa per lui − cioè da quando si era messo con Beatrice − era diventato difficile per lei comportarsi come sempre, anche se fino a quel momento se l’era cavata.

Se n’era resa conto in modo graduale, dapprima dal fastidio che aveva provato nel vedere Beatrice parlare con lui alla fine di quella famosa gara, poi dalla rabbia che le era montata dentro quando l’amica le aveva confidato di aver fatto sesso con lui la settimana seguente.

Ricordava ancora di essere scappata in bagno durante la ricreazione, dopo averli visti baciarsi in cortile, e a quel punto aveva capito: era gelosia.

Quello non era il clima ideale per affrontare la maturità e la sua concentrazione ne stava risentendo dannatamente. Il pensiero di loro due insieme la uccideva. Si ritrovava a svegliarsi nel bel mezzo della notte e a chiedersi perché fosse accaduto, non potendo fare a meno di dare a se stessa la colpa di tutto. Perché era così sbagliata, maledizione?

Era ovvio che Leo preferisse una ragazza come Beatrice, spensierata, spontanea, col sorriso sempre sulle labbra e soprattutto normale. Perché Cat era giovane, sì, ma così come era stato detto a Hermione nel Prigioniero di Azkaban, il cuore che le batteva nel petto sembrava raggrinzito come quello di una zitella.

Avrebbe voluto detestare Beatrice, ma non poteva rifugiarsi neppure nella confortevole coperta dell’odio, perché questa non le aveva fatto nulla di male. Era un’ottima amica, sempre gentile e disponibile, e aveva colmato un po’ l’assenza di Micaela, la sua migliore amica, benché quest’ultima fosse impossibile da sostituire.

Dio, quanto aveva bisogno di lei. Micaela avrebbe trovato le parole giuste, l’avrebbe aiutata a superare quel momento… e invece c’erano più di cinquecento chilometri a dividerle.

Cosa poteva fare, se non fingere che andava tutto bene e inghiottire il boccone amaro? Ammesso che Leo e Beatrice non fossero stati insieme, chi le garantiva che lei sarebbe riuscita a renderlo felice? Non era fatta per fare la fidanzata, non era nemmeno sicura di saper gestire una relazione.

Non ci si vedeva ad amare qualcuno, dannazione…

«Bene, Costa, visto che hai tanta voglia di scherzare, ne deduco che sai a memoria i paradigmi che ti avevo detto di ripassare. Vediamo…» Incrociò le braccia sul petto e gli lanciò uno sguardo di sfida. «Paradigma di mŏnĕo?» Si sistemò gli occhiali da lettura sulla punta del naso e lo guardò di sottecchi con un’espressione di sufficienza.

Leonardo scoppiò a ridere, scuotendo il capo.

Decise di stare al gioco, forse nella speranza che Cat si lasciasse convincere a mettere via i libri. Doveva riaccompagnarla a casa, oltretutto, perché Bea sarebbe arrivata a momenti.

«Mŏnĕo, mŏnes… mŏn… et?» balbettò lui, con un occhio socchiuso. Era quasi certo di aver sbagliato e prevedeva già la reazione della nazista dei verbi, come lui l’aveva spesso definita. Sarebbe andata su tutte le furie e lo avrebbe bacchettato come al solito.

«Mŏnŭi!» sbuffò Cat, infatti, dandogli uno schiaffo in piena fronte.

«Mŏnŭi… mŏnĭtum… mŏn… ĕre?» A giudicare dall’occhiata in tralice che gli scoccò, Leonardo intuì di aver commesso un altro errore.

«Non è mònere, zuccone, è monére! Il verbo è di seconda coniugazione! Quante volte te lo devo ripetere?»
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«Non ti ho mai vista con i capelli sciolti, sai?» osservò Leonardo, un po’ contrariato, dopo aver ripetuto di malavoglia i paradigmi di tutti i verbi irregolari. Le sfiorò delicatamente la lunga coda di cavallo, mentre lei riponeva i propri libri dentro lo zaino.

Quando le era arrivato alle spalle? Sentiva le sue braccia poggiate sullo schienale della sedia su cui era seduta e il suo respiro caldo sulla nuca.

«Non ti sei perso niente», gli rispose Caterina con una vena di acidità.

Portava sempre i capelli legati perché era convinta di stare più in ordine. Erano gonfi, senza una forma ben definita, e preferiva tingerli di castano scuro, nonostante il loro colore fosse più chiaro. Credeva che le donasse un’aria più intellettuale.

«I ragazzi farebbero la fila per te, se solo non ti ostinassi ad avere un aspetto così… impettito», la prese in giro lui, continuando ad accarezzarle i capelli con fare distratto.

Perché la torturava in quel modo? Era già difficile stargli vicino col rischio di fargli intuire qualcosa, figurarsi se iniziava pure a toccarla.

Si ritrovò a socchiudere gli occhi d’istinto, colta dall’improvviso desiderio che lui le sfilasse l’elastico e infilasse le mani tra i suoi capelli come si fa prima di un bacio.

«Pazienza, tanto so già che il mio destino è morire zitella», parlò senza riflettere, facendosi sfuggire una nota malinconica.

Leo smise di giocare con i suoi capelli, fece una decisa pressione sul suo mento per portarle la testa all’indietro e farle incontrare i suoi occhi smeraldini che la scrutavano indispettiti dall’alto.

Quella posizione fece venire in mente a Cat il famoso bacio al contrario che Mary Jane e Spiderman si erano scambiati nel primo film della trilogia.

«Perché sei così severa con te stessa, Cat?» Usò un tono di rimprovero.

Lei rimase ipnotizzata dal suo volto che la fissava al rovescio e le invadeva con prepotenza il campo visivo.

Stava per dischiudere le labbra, quando il citofono squillò, obbligando entrambi a lasciar cadere la conversazione.

«Deve essere Beatrice. Scusami, avrei dovuto riaccompagnarti prima», le annunciò lui con aria dispiaciuta, prima di andare a rispondere.

Naturale. Aveva la casa libera e Beatrice aveva dei genitori divorziati poco presenti, avrebbe dovuto fare due più due. Si sarebbero dati alla pazza gioia quella sera.

Le unghie si conficcarono nel palmo della mano. Non aveva mai provato così tanta sofferenza prima d’ora. Desiderava trovarsi al posto di Beatrice e allo stesso tempo era consapevole che non sarebbe stata all’altezza della situazione.

Doveva esserci qualcosa di profondamente sbagliato in lei, un difetto di fabbrica, un virus contratto alla nascita e che col tempo si era espanso e fuso a lei. Un virus che le stava rovinando la vita e che le stava portando via Leonardo.

Anche Beatrice era molto più distante da quando lo frequentava: era come aver perso due amici in un colpo solo.

Non lo facevano per cattiveria, era comprensibile che fossero presi l’uno dall’altra e quindi rischiassero di trascurarla un po’; tuttavia, Caterina non riusciva a non accusarli di comportarsi da egoisti e a non covare del risentimento nei loro confronti.

Leonardo ormai lo vedeva soltanto in piscina o quando aveva bisogno di aiuto con lo studio, dato che a scuola il suo tempo lo passava solo con Beatrice, e lei si guardava bene dal disturbarli.

Beatrice, invece, la vedeva ogni giorno in classe, ma era sempre con la testa tra le nuvole, troppo presa dalla sua storia con Leonardo, e Cat non ci teneva più di tanto ad ascoltare i suoi racconti su di lui o sulla loro relazione. Per cui gli argomenti di conversazione si erano drasticamente ridotti.

«No, Leo, non preoccuparti! Poco fa mi ha mandato un messaggio mio padre e mi ha detto che viene a prendermi lui!» gli urlò dietro. In realtà era stata lei a inviare quel messaggio a suo padre.

Leonardo pigiò il pulsante che apriva il portone d’ingresso e tornò in salotto con un sopracciglio inarcato. Non le credeva?

«Sicura? Guarda che ci metto un quarto d’ora a stento. Sono certo che per Bea non sarebbe un problema», insistette.

Cat si stampò di nuovo in faccia un sorriso e finse che andava tutto bene. Ormai era diventata bravissima. Con un po’di pratica sarebbe riuscita anche a non provare emozioni.

«Non voglio disturbarvi… e poi mio padre sarà già per strada, andrebbe su tutte le furie se gli dicessi che non c’è più bisogno di venire.»

Leonardo parve convincersi e andò ad aprire la porta a Bea, la quale gli saltò praticamente in braccio per baciarlo, ignara della presenza di Caterina.

Appena si accorse di lei, si staccò con un po’ di imbarazzo da lui e la salutò.

«Non sapevo che fossi qui», le disse sorpresa, lanciando uno sguardo un po’ risentito in direzione di Leonardo.

Forse la infastidiva non essere stata avvisata della cosa, rifletté Cat. Leo si grattò la nuca, era a disagio. «Mi ha aiutato a studiare per l’interrogazione di recupero di domani, mi sono dimenticato di dirtelo», si giustificò.

Bea ignorò il suo ragazzo. «Hai bisogno di un passaggio? Sono venuta col motorino», si offrì subito.

Mai come in quel momento Caterina desiderò che il giorno dell’esame della patente, ormai non molto lontano, arrivasse al più presto.

«Ti ringrazio, ma non ce n’è bisogno, stavo giusto dicendo a Leonardo che…» si interruppe e prese il cellulare dalla tasca, fingendo di aver ricevuto un messaggio. «Oh, ecco, mio padre è già arrivato. Buona serata, ragazzi, divertitevi.»

Salutò entrambi con un bacio frettoloso sulla guancia e, poiché l’ascensore era guasto, si precipitò a scendere le scale.

Uscì dal portone del palazzo con il fiatone e una tremenda voglia di piangere che non avrebbe trovato sfogo.

Il suo cellulare vibrò un paio di volte, stavolta per un vero messaggio: suo padre la avvertiva che ci avrebbe messo un po’ ad arrivare a causa di un incidente che aveva creato un ingorgo.

Così si sedette sullo scalino esterno, si raccolse le gambe al petto e sospirò affranta.
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Hybris




CATERINA si lasciò cadere lungo la porta della sua camera fino a sedersi per terra. Raccolse le ginocchia al petto e ci poggiò il mento con l’aria più triste che qualcuno le avesse mai visto in viso.

Chiuse gli occhi e li strinse finché non li sentì bruciare e non ebbe la sensazione che potessero schizzare via dalle orbite, cercando disperatamente di scacciare quelle immagini che la sua mente stava proiettando in automatico da quando era andata via dalla casa di Leonardo.

Un groviglio di corpi sudati, sospiri affannati per il piacere, mani vaganti su forme femminili che non le appartenevano. Proprio come se potesse vederli lì, di fronte ai suoi occhi, Leonardo e Beatrice.

Basta, basta, basta! Lasciatemi in pace! avrebbe voluto urlare con tutto il fiato che aveva in gola, se i suoi genitori non fossero stati in casa.

Quando era scesa al piano di sotto per prendere un bicchiere d’acqua, li aveva visti entrambi appisolati sul divano, stretti in un tenero abbraccio, e li aveva quasi invidiati. Il loro volto esprimeva una serenità che temeva le sarebbe sempre stata preclusa.

Si era chiesta se un giorno anche lei avrebbe trovato qualcuno con cui addormentarsi in quel modo e quell’eventualità le era sembrata troppo remota, per non dire impossibile.

Non seppe per quanto tempo stette contro la porta, solo lo squillare del suo cellulare riuscì a catapultarla di nuovo nella realtà.

Finalmente un sorriso fece capolino sulle labbra rimaste serrate per ore. Micaela la stava chiamando alla bellezza delle undici e mezzo di sera, ma a lei non importava niente dell’orario: tanto non sarebbe riuscita a dormire comunque.

«Miki!» esclamò, felice come non mai di sentire la voce della sua migliore amica.

«Ti ho svegliata, Cat? Scusami per l’ora, ma non riuscivo a dormire…» si scusò la ragazza dall’altro capo del telefono, mostrando segni di inquietudine.

Cat drizzò la schiena. «No, non preoccuparti! Mi sembri strana, è successo qualcosa?» si allarmò.

«No, è che… si tratta di Luca», iniziò Micaela con un sospiro afflitto.

Luca era il suo ragazzo. Si erano conosciuti qualche mese dopo il suo trasferimento a Milano e l’ultima volta che si erano sentite le aveva detto che tra loro andava tutto bene, motivo per cui adesso temeva fosse accaduto qualcosa di grave.

Doveva solo dire che l’aveva tradita e avrebbe preso il primo treno diretto a Milano per spaccargli la faccia.

«Cosa ha fatto?» si preparò psicologicamente a quella possibilità.

«Ecco… lui mi sta facendo pressioni per…» La voce dell’amica tremò d’ansia.

«Lo sa dove può infilarsele le sue pressioni?» la interruppe Caterina.

Non era mai stata una grande fan di Luca, anzi, pensava fosse un coglione, stando a quello che la sua migliore amica le aveva raccontato; ma, a parte darle la sua opinione personale in merito, non c’era molto altro che potesse fare per convincerla a scaricarlo.

Anche se non aveva ancora avuto il piacere di conoscerlo di persona, lo aveva già inserito nella sua lista nera e sperava solo che Micaela lo mandasse al diavolo una volta per tutte.

Peccato che questa non riuscisse proprio a vedere quanto fosse possessivo, morbosamente geloso e prepotente.

Per Caterina era già inconcepibile accettare che un ragazzo ti impedisse di vestirti come volevi, figurarsi se avesse pure iniziato a pressarti per fare sesso.

Forse, quando ci si innamorava, era come mettersi delle fette di prosciutto sugli occhi.

Davvero l’amore doveva essere irrazionale al punto da ignorare tutti i difetti di una persona?

Lei conosceva alla perfezione tutti i difetti di Leonardo. Nello studio era la persona più lavativa con cui avesse mai avuto a che fare e la sua condotta, poi, a causa dell’atteggiamento indisponente, sfiorava appena la sufficienza. Aveva dei seri problemi con l’autorità, non gli piaceva che gli venisse detto cosa fare, anche se per lei spesso e volentieri faceva delle eccezioni. Be’, probabilmente non ne era innamorata: quella deduzione temporanea la fece sentire un po’ meglio.

«Non so cosa fare, Cat. Non mi sento ancora pronta, stiamo insieme solo da due mesi», piagnucolò l’amica, disperata.

«La cosa è molto semplice, Miki: aspetta i tuoi tempi, senza metterti fretta, oppure può andarsene a fanculo», decretò, severa.

«Cercherò di parlargli…» concordò Micaela, titubante. «Ma cambiamo argomento, per favore, non voglio pensarci. Come vanno le cose lì? Novità su Leonardo e Beatrice?»

Caterina si irrigidì come un pezzo di legno e prese a stringere i denti con violenza.

«Domanda di riserva?» mormorò, strofinandosi con stanchezza una mano sul viso.

Micaela le si rivolse con tono di rimprovero. «Non gli hai ancora parlato, vero?»

Ecco, ci mancava solo la sua ramanzina.

Le aveva lasciato credere che lo avrebbe fatto solo per accontentarla, in realtà non aveva mai preso in considerazione l’idea di confessare a Leonardo i suoi sentimenti.

«Non ne ho l’intenzione», fu la risposta lapidaria di Cat, che adesso si era buttata a peso morto sul letto e teneva un cuscino premuto contro la faccia.

«Perché sei così testarda, Cat? Davvero vuoi vivere con questo rimpianto? E se lui provasse qualcosa per te?» si spazientì Micaela, la quale non riusciva a sopportare l’arrendevolezza immotivata della ragazza.

«Be’, se così fosse riesce a nasconderlo molto bene», ironizzò l’altra con una punta di amarezza.

«Fa’ un tentativo almeno!» cercò di convincerla Miki per l’ennesima volta.

«Non voglio distruggere la nostra amicizia! E poi non sarebbe corretto nei confronti di Bea, anche lei è mia amica!» si ribellò Caterina, certa di essere dalla parte della ragione.

Seguì un lungo silenzio in cui Micaela si limitò a sbuffare. Cat temette che fosse caduta la linea, finché l’amica non riprese a parlare.

«Senti, se vogliamo dire le cose come stanno, Leonardo l’hai visto prima tu.»

Cat percepì del senso di colpa nel tono della ragazza per aver espresso quel pensiero, forse perché sapeva di non poter accusare Beatrice di nulla.

«E se l’è preso prima lei», controbatté Cat. «Miki, ascoltami, va bene così. Anche se lui dovesse ricambiare, a cosa servirebbe buttarmi in una storia che non ha futuro? Dopo il diploma me ne vado.» La sua voce si ridusse a un flebile sussurro.

Non l’aveva detto nemmeno ai suoi genitori di aver fatto richiesta per entrare nella più antica e prestigiosa università di Dublino. Perché voleva scappare, scappare il più lontano possibile da Roma. Aveva la strana convinzione che fuggire fosse la soluzione.

Andare via e non tornare mai più, Caterina ci pensava ogni giorno.

E anche se, nel peggiore dei casi, non l’avessero accettata, lei sarebbe partita lo stesso per l’Irlanda.

Aveva la sensazione che non ci fosse più posto per lei lì. Nulla per cui valesse la pena restare.

Non capiva perché, ma spesso provava una nostalgia così lancinante da esser convinta che esistesse un posto, da qualche parte, in cui dover tornare.
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Vi sentite molto impulsivi e, dunque, non è escluso che in questa giornata possiate fare qualcosa di davvero stupido. Avete tante possibilità per migliorarvi, non sprecatele con giochi di potere. Non lasciatevi provocare da chi conosce benissimo i vostri punti deboli e sa perfettamente dove e come attaccarvi, perché è proprio quello che stanno cercando di fare.



Caterina si era svegliata con il piede sbagliato quella mattina e il presentimento che sarebbe accaduto qualcosa di spiacevole l’aveva accompagnata per tutto il tragitto in autobus.

Non aveva mai creduto all’astrologia, eppure, il suo oroscopo del giorno l’aveva terrorizzata al punto da farle desiderare che le cinque ore scolastiche trascorressero in fretta, per poter tornare a casa e scampare all’Apocalisse già annunciata.

Quando varcò il cancello della scuola, erano solo le sette e mezzo. A quell’ora c’erano ancora pochi studenti in cortile: il clima ideale per farsi gli affari propri senza correre il rischio di incappare in persone indesiderate.

Massì, il suo oroscopo diceva un mucchio di sciocchezze, non c’era niente di cui preoccuparsi.

Più sollevata, si diresse verso il distributore automatico vicino a uno dei due ingressi. Si era svegliata tardi rispetto al solito, non aveva avuto tempo di fare colazione e il suo stomaco adesso stava chiedendo pietà. Infilò un paio di monete all’interno del macchinario, selezionò un pacchetto di Oreo e stette in attesa che cadesse in automatico sul fondo per prelevarlo. Peccato che la sua colazione si mosse solo di qualche millimetro dal proprio anello e si arrestò sul limite del precipizio.

«Oh, andiamo!» gemette quasi sull’orlo della disperazione, colpendo il vetro della macchinetta con i pugni. Possibile che quel dannato aggeggio funzionasse un giorno sì e due no? Gli sferrò un calcio, colma di rabbia.

«Dammi il mio cibo, bastardo!» imprecò.

Troppo occupata a prendersela con quell’affare inanimato, non si era accorta che qualcuno di almeno venti centimetri più alto di lei l’aveva raggiunta alle spalle e stava assistendo alla scena con aria divertita.

Una mano maschile con due anelli spessi e lisci, uno attorno al medio e l’altro al pollice, assestò sul lato sinistro del macchinario un pugno sufficientemente potente da riuscire a far cadere il suo agognato pacchetto. Al polso indossava un bracciale di cuoio nero, al quale Caterina inizialmente non aveva prestato attenzione.

«Grazie mil…» Le parole le morirono in gola, non appena si voltò: la sua espressione, dapprima grata, si tramutò in una maschera di puro disprezzo.

C’era solo una persona che Caterina odiava più della Panvini, la sua arcigna e frustrata professoressa di matematica, e quella persona stava di fronte a lei con un insopportabile sorriso trionfante a curvargli le labbra e degli occhi azzurro chiaro a squadrarla dall’alto in basso.

Adriano Greco, il rappresentante d’istituto più popolare della storia, nonché il Gran Visir di tutti i pezzi di merda. Il merito della sua vittoria per il secondo anno di fila lo doveva soprattutto alle ragazzine del quarto e quinto ginnasio − e non solo, purtroppo − che lo avevano votato per la sua bellezza.

Cat doveva ammettere a malincuore che quel ragazzo aveva un carisma niente affatto indifferente: sapeva come incitare la folla e pronunciava discorsi piuttosto convincenti, questo doveva concederglielo.

Pochi erano a conoscenza di quanto fosse meschino, falso, e pronto a trarre beneficio dalle disgrazie altrui.

Ciononostante, non era il suo inverosimile programma elettorale la ragione per cui lo detestava. Nessuno di quelli eletti prima di lui avrebbe potuto vantarsi di essere migliore, nella maggior parte dei casi si era sempre trattato di perdigiorno interessati a tutto tranne che a cercare di migliorare sul serio le condizioni della scuola. La ragione era un’altra e gli unici a conoscerla erano proprio lì, ostinati a guardarsi come due nemici mortali in un gioco a chi lanciava lo sguardo più letale.

«Non c’è di che», disse Adriano con un tono colmo di sarcasmo, mentre masticava un chewing-gum. Caterina raccolse i biscotti in silenzio e si accovacciò per riporre il portafogli nello zaino, un Eastpak dello stesso colore degli occhi del ragazzo. «Suppongo che tu non abbia votato per me alle elezioni, altrimenti sapresti che il mio programma prevede di sostituire queste macchinette antidiluviane con dei distributori più nuovi», aggiunse Adriano qualche secondo dopo, facendola tremare di nervosismo.

Sì, certo. Sicuramente prevede anche pizza gratis ogni giorno per tutti.

L’arroganza straripava da ogni poro del suo corpo, non c’era una singola parte di lui che non urlasse: Guardatemi tutti, ascoltatemi tutti, io sono più figo di voi.

Caterina chiuse la zip dello zaino con un gesto secco e, risollevandosi, gettò un’occhiata di sfuggita all’Eastpak nero a tracolla del ragazzo.

Sollevò il mento con fare altezzoso. «Perché mai avrei dovuto votare proprio te?» ruggì.

Adriano distolse un attimo lo sguardo da lei per rivolgerlo al cielo e sghignazzare tra sé e sé.

«Avresti potuto farlo in nome dei vecchi tempi, non trovi?» la provocò, guardandola in modo allusivo.

Caterina cercò di restare calma, nonostante il suo istinto le stesse suggerendo di staccargli la testa a morsi.

«Greco, mettiamola così. Se gli unici candidati foste stati tu e Stalin, e io avessi dovuto per forza votare per uno dei due, probabilmente avrei votato Stalin, senza battere ciglio», gli confidò con un sorriso forzatissimo.

Il ragazzo poggiò la spalla contro la macchinetta e ridacchiò, forse sinceramente allietato dalla battuta. Con un’eleganza che Caterina non credeva possibile, prese un fazzoletto dalla tasca del cappotto scuro, vi nascose dentro la gomma da masticare e lo lanciò nel cestino poco distante da loro.

«Cazzo, sono combattuto, Farnesi: non so se sentirmi offeso o lusingato.»

Lei scosse la testa e fece per andarsene, ne aveva già abbastanza di sentir parlare quello sbruffone.

«Aspetta.» Adriano la trattenne per lo zaino e la obbligò a restare immobile.

Caterina tentò di liberarsi, ma ogni volta che riusciva a compiere un passo in avanti lui la tirava di nuovo verso di sé.

«Adesso sono curioso di sapere a chi hai dato il tuo prezioso voto», disse, lasciando la presa.

La ragazza sbuffò.

«Dovrebbe restare segreto», gli fece presente. Adriano raddrizzò con disinvoltura un capello biondo cenere caduto sulla fronte, in modo che stesse in ordine come gli altri tenuti su dalla cera.

«Eppure te lo sto chiedendo in maniera così gentile…» sospirò, con un finto tono dispiaciuto.

Nemmeno lui, come Leonardo, era capace di assumere un’aria da cane bastonato risultando credibile.

Caterina decise di accontentarlo nella speranza che si levasse di torno. «Silvestri Martina. Soddisfatto?»

Il ragazzo stavolta infilò la mano nella tasca destra dei propri jeans e ne estrasse una cartina già rullata con il tabacco. «Pfff. Quella?» proruppe con sufficienza, incastrandola tra le labbra. «È talmente grassa che rischia di farsi venire un infarto ogni volta che tenta di salire a piedi fino al terzo piano.»

Caterina lo osservò basita, mentre lui faceva scattare la fiammella dell’accendino e aspirava il fumo con totale indifferenza, quasi non avesse appena fatto una battuta di pessimo gusto.

«Non l’ho votata certo per il suo aspetto. È davvero un peccato che non possa dirsi lo stesso di te», mormorò tagliente. Punzecchiamenti simili tra i due erano una consuetudine, andavano avanti dall’anno precedente e nessuno sembrava voler dare segni di resa.

Caterina lo evitava tutte le volte che poteva, ma spesso non riusciva a ignorarlo per colpa del suo dannato orgoglio. Non poteva permettere che Adriano la credesse debole o incapace di tenergli testa, dati i loro trascorsi.

Adriano diede l’impressione di essersi risentito per quel commento velenoso. Gettò con un gesto nervoso la sigaretta a terra e la schiacciò col piede.

«Guarda in faccia la realtà, Caterina. La mia era una pura e semplice constatazione. Ce la vedresti a correre di qua e di là, con la sua mole, per un’emergenza qualsiasi che richiederebbe tempestivamente la sua presenza? Pensi che sarebbe in grado di rimettere al loro posto studenti beccati a compiere una bravata senza sembrare ridicola oppure finirebbe per essere derisa? Andiamo, chi prenderebbe mai sul serio l’autorità di una donna, per di più così?» spiegò con una crudeltà e un cinismo che le fecero venire i brividi.

Se le avessero chiesto chi per lei incarnava alla perfezione il termine greco hybris, la cui corretta traduzione in italiano era «tracotanza», avrebbe indicato Adriano. Bastava quell’unica parola per racchiudere tutti quegli atteggiamenti di superbia, presunzione e supponenza tipici di lui.

Forse era per questo motivo che, quando le capitava di incontrarla in una versione di greco, le veniva in mente sempre il ragazzo.

«Quando Dio distribuiva cuori tu eri in fila per l’autografo di Totti, vero?» si lasciò scappare Caterina, non potendo resistere alla tentazione di sbeffeggiarlo.

Adriano rispose con una risata.

«Questa era buona», le concesse.

Nel frattempo, il cortile si era riempito di schiamazzi: dovevano essere le otto e qualcosa.

Cat riconobbe subito le sagome di Leonardo e Beatrice baciarsi in lontananza.

Per un attimo dimenticò persino di trovarsi ancora in presenza di Adriano, il quale notò il suo viso rabbuiarsi di colpo e stranamente non ne approfittò per prenderla in giro.

La guardò con i suoi occhi di ghiaccio, affilati ed espressivi come pochi, ghignando.

«Non credevo di farti ancora questo effetto», esordì, mantenendosi vago. Lei colse l’insinuazione e non tardò a ribattere per le rime.

«L’unico effetto che fai è quello di uno stronzo, narcisista e misogino, Greco.»

Adriano le posò una mano sulla spalla, incurante che la ragazza provasse disgusto al pensiero di sfiorarlo anche solo per sbaglio. «Ah, Farnesi, mi odi tuttora così tanto?» bisbigliò in tono confidenziale, godendo dello sguardo furioso di lei. «Dovresti sapere che l’odio è un sentimento troppo intenso per sprecarlo con qualcuno che non ci piace», concluse.

Eccolo là, il Platone dei poveri.

Roteò gli occhi e lo guardò allontanarsi con il suo sorriso irriverente per andare a unirsi ai suoi compagni.

«Fottuto oroscopo», sussurrò irritata tra sé e sé, mentre si avviava verso l’ingresso.

La campanella suonò quasi nello stesso istante in cui vi mise piede, violentandole i timpani. Per questo, non aveva percepito Leonardo affiancarla e chiamarla per nome.

«Ehi, cosa voleva Greco da te?» domandò, senza riuscire a nascondere il proprio fastidio.

Beatrice, che l’aveva raggiunta subito dopo, fece la stessa domanda. Entrambi sapevano che tra lei e Adriano non correva buon sangue.

A lui piaceva tirare in ballo l’apparente frigidità di Caterina e il suo atteggiamento sostenuto da vecchia zitella inacidita; lei, invece, faceva perno sull’arroganza di Adriano e lo accusava di essere uno schifoso maschilista, nonché un traditore.

Soltanto un mostro senza cuore come lui avrebbe potuto sedurre la ragazza di quello che un tempo era stato il suo migliore amico.

E poi, be’… c’era quello che aveva fatto a lei, ma ora non voleva pensarci.

Comunque, c’erano tutti i presupposti per accostarlo all’Anticristo.

Leonardo gli aveva spaccato la faccia nello spogliatoio della piscina, dopo aver saputo di lui e della sua ex, Irene, sicuro di trovarlo lì per gli allenamenti di pallanuoto.

Che fortuna che quei due frequentino la stessa piscina, oltre che la stessa classe, eh?

Peccato che Leonardo non gli avesse lasciato segni permanenti sul viso, almeno avrebbe smesso di sentirsi un dio greco.

«Infastidirmi come al solito», rispose con aria assorta Cat, senza scomporsi.
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Cat aveva ricopiato in bella le risposte alle dieci domande del compito di filosofia e le aveva rilette almeno cinque volte prima di consegnare il foglio. Nonostante il suo oroscopo le avesse fatto terrore psicologico, era abbastanza sicura di aver risposto in modo corretto a tutto.

Beatrice aveva scopiazzato da lei e fischiettava di buonumore, mentre scarabocchiava dei cuori nel suo diario Smemoranda.

Cat non aveva potuto fare a meno di notare con rammarico che i vestiti indossati dalla ragazza fossero gli stessi visti a casa di Leonardo.

Soffocò le lacrime e si costrinse a concentrarsi su altro.

Qualsiasi cosa, purché le impedisse di pensare a quei due che si rotolavano tra le lenzuola.

Adriano. Diamine, doveva essere proprio disperata, se era stato lui il primo a venirle in mente.

Quanto detestava quel viso dai lineamenti delicati, del tutto in opposizione con la sua personalità.

Neppure se si fosse scolato una quantità industriale di bottiglie d’acqua Rocchetta sarebbe potuto diventare pulito dentro come era bello fuori.

Forse parlare di bellezza era inesatto, perché lui era più che bello, aveva la fortuna di essere sexy e, a conti fatti, era ancora meglio. C’erano ragazzi più belli, tipo Leonardo, eppure Adriano esercitava un fascino inspiegabile.

Come avesse potuto Irene abboccare alle avances di quel bastardo era un mistero, per lei era inconcepibile preferire Adriano a Leo.

Irene non le aveva mai fatto una grande simpatia, spesso aveva dei comportamenti da primadonna, però non si sarebbe tirata indietro dal metterla in guardia su Adriano, se si fosse confidata con lei.

Perlomeno, questo non aveva avuto la faccia tosta di negare tutto di fronte a Leonardo e aveva incassato i pugni in silenzio, senza nemmeno provare a difendersi.

Ora che ci ripensava, in effetti, quel comportamento l’aveva meravigliata: conoscendo Adriano, giustificare e minimizzare l’accaduto sarebbe stata una mossa degna di lui.

«Come sta Micaela? L’hai sentita di recente?» si informò Beatrice, spostando su una sola spalla la cascata di boccoli biondi.

«Sì, sta bene.» Cat preferì non riferirle i problemi della sua migliore amica. «Le ho parlato ieri sera, quando sono tornata a casa», e nel dire ciò il ricordo di Leonardo che baciava Bea la investì come un colpo di frusta.

Beatrice sembrò soddisfatta della risposta, era contenta che Micaela stesse bene; anche se non era sua amica tanto quanto lo era Caterina, avevano passato molto tempo insieme ed era normale che le fosse affezionata.

«Spero sia andata bene l’interrogazione di Leonardo… lo hai aiutato a prepararsi in latino, giusto?»

Bea la guardò in un modo che non seppe interpretare, le sembrò quasi sospettosa. Forse credeva che lei e Leo avessero impiegato il tempo in maniera differente?

«Spero anche io che non abbia avuto problemi», concordò con un sospiro Cat, fingendo di scrivere qualcosa sul proprio quaderno pur di non sostenere il suo sguardo.

La campana della fine della seconda ora era suonata da più di dieci minuti, si ritrovò a riflettere, come mai il professore di letteratura non era ancora arrivato?

I suoi compagni si stavano chiedendo la stessa cosa e facevano congetture sulla sua assenza, pregustando già l’ora di ozio che secondo loro sarebbe seguita.

In qualità di rappresentante di classe, Cat approfittò della momentanea mancanza di insegnanti per comunicare l’intenzione di convocare presto un’assemblea in cui decidere la meta della gita dell’ultimo anno.

Il secondo rappresentante, Nicola Diamante, il quale faceva affidamento sulla competenza ineccepibile di Caterina, l’unica dei due a svolgere i compiti designati, la spalleggiò e rinfrescò a tutti la memoria riguardo alle mete proposte.

Caterina si accorse della sua aria stanca, pallida, come se avesse trascorso la notte in bianco. Le apparve preoccupato, ma da cosa non avrebbe saputo dirlo, visto che non era tipo da stare in ansia per i compiti in classe.

Non avevano mai avuto un rapporto stretto, così come non lo aveva con il resto dei suoi compagni, ma avrebbe aspettato la ricreazione per parlargli dell’assemblea e chiedergli se andasse tutto bene.

Proprio quando i ragazzi stavano per tirare fuori le carte da briscola, la porta della classe venne spalancata. Non si trattava del loro attempato insegnante, bensì di un uomo sulla trentina con occhi verde-azzurri, barbetta e capelli castani, vestito in giacca e cravatta.

Le ragazze rimasero ammutolite di fronte a quel raro esemplare di maschio curato e di bell’aspetto.

Il nuovo arrivato sistemò la propria cartellina di pelle sopra la cattedra, dove si poggiò col fondoschiena per parlare alla classe.

«Buongiorno, ragazzi. Sono il professore Ettore De Santis e purtroppo mi trovo qui per darvi una notizia incresciosa: il professore Rolandi ieri sera è stato investito da un’auto.»

«Oh, cazzo», fu il sussurro di molti.

«Non sarà mica morto?!» esclamò qualcuno.

L’insegnante sedò subito gli animi. «Calma, calma! Non preoccupatevi, se la caverà!» assicurò con un sorriso. «Ma ha riportato delle fratture molto gravi e, data la sua età, sarà costretto a letto a tempo indeterminato. Perciò sarò io il vostro supplente finché non si sarà rimesso in sesto.»

Caterina giurò di aver visto le sue compagne piangere dalla felicità.

De Santis era un bell’uomo, per carità, probabilmente era il desiderio di ogni liceale con gli ormoni in subbuglio avere un docente di letteratura così giovane e attraente, ma Caterina aveva paura che non fosse competente quanto il professore Rolandi, il quale aveva alle spalle quarant’anni di onesta professione.

Così sollevò il braccio in aria per chiedere di parlare.

«Prego», la invitò il nuovo arrivato, non appena vide la sua mano alzata.

«Pensa che si rimetterà in tempo per gli esami?» Era la cosa che le premeva di più sapere.

Beatrice le sferrò una gomitata sul fianco.

«Che ti importa? Hai visto quant’è figo? Non fare la guastafeste!» le bisbigliò contrariata all’orecchio.

Le altre compagne, evidentemente dello stesso parere, le lanciarono delle occhiate fulminanti.

«Non me ne frega niente di quanto sia bello, non voglio arrivare impreparata all’esame per colpa sua», replicò Cat, offesa dalla loro superficialità.

Si rese conto troppo tardi di aver parlato ad alta voce.

L’intera classe la stava fissando a bocca aperta, al contrario del diretto interessato, che, invece, la osservava quasi con ammirazione.

«Come ti chiami?» le domandò incuriosito.

La ragazza cominciò a temere che il professore volesse farle una nota disciplinare o qualcosa del genere, così si strinse nelle spalle e tenne gli occhi bassi, assumendo un atteggiamento di sottomissione.

Mannaggia alla mia boccaccia.

«Caterina Farnesi», farfugliò in imbarazzo.

Lui abbandonò la postura mantenuta sino a quel momento e si piazzò davanti al suo banco.

Adesso che poteva osservarlo da vicino, Cat si accorse di lievi rughette ai lati degli occhi che contribuivano a donargli più fascino.

«Temi che non sia all’altezza del compito, Caterina?» Non c’era risentimento nel suo tono, solo un genuino interesse di conoscere la risposta.

«Non… non intendevo dire questo… le chiedo scusa», balbettò mortificata, mentre cercava di richiamare a sé tutto il coraggio di cui disponeva. «Lei mi sembra così giovane, ecco…»

«Apprezzo che tu te ne preoccupi, è sintomo di grande maturità. Questo ti fa onore», si complimentò, lasciando tutti di stucco.

Erano delusi che il professore non le avesse fatto una ramanzina. Quando sarebbe ricapitato di vedere la migliore della classe, la cocca degli insegnanti, l’insopportabile so-tutto-io, ammonita?

«La solita fortunata», mormorarono i compagni più velenosi.

Le volevano bene finché passava i compiti e si offriva volontaria alle interrogazioni. Dietro le spalle gliene dicevano di tutti i colori.

Si sa, i saccenti non piacciono a nessuno, ma Caterina si lasciava scivolare tutto addosso.

Non ci teneva a cambiare il suo modo di essere solo per apparire più simpatica agli altri. D’altronde, di essere benvoluta dai suoi compagni le importava poco.

Non si trattava di avversione immotivata, lei ci aveva provato a instaurare un rapporto con loro, ma tutte le sue buone intenzioni erano sfumate non appena avevano aperto bocca per dire le stronzate più assurde che avesse mai sentito.

Lei aveva bisogno di parlare di libri, musica, film, telefilm, di intavolare discussioni che potessero stimolarla intellettualmente, di passioni, interessi… Invece, quando si trovava per caso a dover chiacchierare con i suoi coetanei, era come imbattersi in un enorme vuoto.

Forse era lei quella strana, quella che non riusciva a adattarsi e che si sarebbe sentita sempre fuori posto.

Ettore − si chiamava come il suo personaggio d’epica preferito, tra l’altro − le sorrise in modo rassicurante, facendole tirare un sospiro di sollievo.

«Mi auguro che il mio collega ce la faccia per gli esami, ma, se così non dovesse essere, vi prometto che farò del mio meglio per aiutarvi. Ti farò cambiare idea su di me, Caterina.»

Lei arrossì ancora di più e per la prima volta in vita sua si sentì a disagio dinanzi a un insegnante.

Detto ciò, Ettore aprì il registro e chiamò l’appello per cominciare a memorizzare i nomi; dopodiché, chiese a che punto fossero arrivati col programma di italiano e di Divina Commedia, disposto a fornire spiegazioni su argomenti precedenti non chiari qualora avessero voluto.

Proseguì poi a spiegare l’autore che quel giorno avrebbero dovuto iniziare con il loro professore.
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Ettore De Santis era preparato, spiegava con una naturalezza sconosciuta a molti insegnanti; il suo linguaggio era colto e chiaro allo stesso tempo. Tutti, compresa Caterina, pendevano dalle sue labbra, e adesso lei provava vergogna per aver messo in dubbio le sue capacità.

L’uomo trascorse un’ora a parlare della poetica di Leopardi, finché il suono della campana non segnò l’inizio della ricreazione.

«Riprenderemo dopo», annunciò, riponendo il libro sulla cattedra. Finora non si era seduto neanche una volta.

Caterina rimase al suo posto, indecisa se andare o meno a parlare con l’insegnante per scusarsi, mentre il resto dei suoi compagni, inclusa Beatrice, si affrettò a uscire dall’aula.

Non aveva intenzione di inimicarsi il nuovo prof e intaccare così la sua immacolata fedina scolastica.

Peccato che, quando trovò il coraggio di alzarsi, l’uomo la anticipò sul tempo e andò via anche lui, sicuramente per prendersi un caffè.

Convinta di essere rimasta sola, le prese un infarto al sopraggiungere di Nicola.

«Cate, posso parlarti un attimo?» Era agitato.

La ragazza trovò molto strana quell’improvvisa confidenza.

«C’entra l’assemblea per la gita? Se giovedì non ci sei, possiamo farla un altro giorno.» Si convinse subito che si trattasse di questo.

Gli occhi scuri di Nicola perlustrarono la classe, sembrava preoccupato che qualcuno potesse sbucare da un momento all’altro e spiare la loro conversazione.

«No, no. Giovedì va benissimo.» Scosse il capo. Più i secondi passavano e più dava l’impressione che se la stesse facendo sotto.

«Devo dire questa cosa a qualcuno, altrimenti impazzirò», blaterò, spettinandosi nervosamente i capelli.

L’ansia di lei aumentò, non riusciva proprio a immaginare cosa volesse dirle.

«Tu sei l’unica che può capirmi», aggiunse di fronte a una Caterina che invece non stava capendo un bel niente.

Il ragazzo prese un lungo respiro e finalmente vuotò il sacco.

«Sono gay.»

Porca miseria. Per un attimo aveva temuto che volesse confessarle di essere innamorato di lei, invece era solo gay… grazie a Dio!

Non lo aveva mai sospettato, anzi, quella notizia la colse un po’ di sorpresa, però non le fece effetto più di tanto. Era il 2006, in fondo, l’omosessualità non avrebbe più dovuto destare chissà quale scalpore. «Non avrebbe dovuto» era la frase chiave.

«Aspetta.» Qualcosa non le tornava. «Perché lo stai dicendo proprio a me?» Era una faccenda piuttosto privata, perché scegliere di confessarla a qualcuno con cui non aveva nessuna intimità?

Nicola alzò le spalle, adesso più rilassato. Sembrava che si fosse liberato di un peso enorme.

«Perché sei lesbica, no?» asserì con nonchalance, guardandola come se fosse stata un’ovvietà.

Caterina percepì i propri occhi uscire fuori dalle orbite.

«Eh?» seppe solo esclamare, confusa.

«Be’, lo sospettano tutti», le confidò l’altro sottovoce.

Cat cercò di mantenere la calma e di fare il quadro della situazione.

I suoi compagni di classe, e non solo loro a questo punto, erano convinti che lei fosse lesbica, ma da dove lo avessero dedotto non era chiaro.

Per sua fortuna, Nicola le venne subito in aiuto.

«Sai, parli sempre di femminismo… e poi non hai mai avuto un fidanzato, il tuo migliore amico è uno dei ragazzi più belli della scuola e non ci hai mai fatto niente… Certe cose non passano inosservate.» E come ne era convinto!

Cat, fuori di sé, dovette sostenersi al banco per scongiurare la tentazione di prenderlo a pugni. Non le importava che lui o altri la credessero lesbica, il suo orientamento sessuale non era affar loro, ma trovava assurdo che lo avessero dato per scontato per delle motivazioni talmente stupide. Come facevano a essere così sicuri che non fosse mai stata con un ragazzo, tra l’altro?

In quel momento, infatti, non poté fare a meno di pensare che la cosa peggiore di tutta quella situazione fosse un’altra: l’unica persona in grado di provare la sua eterosessualità era…

Ah, al diavolo, che la credessero pure lesbica!

Di una cosa adesso era assolutamente certa: la prossima volta avrebbe dato retta al suo oroscopo.
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In cauda venenum




NEL frattempo, nella 3ª C, Leonardo ebbe la sfortuna di essere interrogato alla cattedra con la seconda persona che detestava di più al mondo. Che questa persona fosse il suo ex migliore amico, nonché una specie di genio in latino, peggiorava soltanto le cose.

Certe volte dimenticava quanto Adriano somigliasse a Cat in ambito scolastico. Era, se possibile, più abile di lei nel tradurre le lingue morte.

Mentre Cat aveva bisogno dell’ausilio del vocabolario, Adriano non ne aveva la necessità: il suo Castiglioni Mariotti, meglio conosciuto come IL, il dizionario di latino più abusato dagli studenti del classico e non, era a prendere polvere in una delle tante librerie della sua villa.

Non lo consultava neppure durante i compiti in classe, quel ragazzo doveva essere la reincarnazione di Cicerone o roba del genere.

Ah, quanto detestava Cicerone. Se lo immaginava come un vecchio scorbutico e ipocrita che passava il suo tempo a fare prediche morali a tutti.

E il fatto che fosse l’autore della versione su cui la professoressa si accingeva a interrogarlo glielo faceva detestare ancora di più.

Tra l’altro, a cosa serviva studiare delle lingue che non si parlavano più da secoli e secoli? Ecco perché era fiero di avere la media del tre sia in latino sia in greco; mentre in chimica, fisica e matematica, con grande disappunto di Caterina, più scarsa in quelle materie, riusciva a raggiungere il nove pieno.

I genitori di Leonardo avevano frequentato il liceo classico, di conseguenza avevano preteso che lui facesse lo stesso; poi, sempre secondo i loro piani, avrebbe dovuto iscriversi a Giurisprudenza per diventare notaio come suo padre e suo nonno.

Peccato che i desideri di Leonardo non corrispondessero affatto ai loro. Lui non sognava di stare rinchiuso in uno studio notarile per il resto della sua esistenza.

Era troppo piccolo e stupido, ai tempi, e aveva accettato di iscriversi in una scuola che odiava senza fiatare, ma adesso nessuno avrebbe deciso al suo posto cosa avrebbe fatto della sua vita.

Ciononostante, la maturità era alle porte e lui non era ancora riuscito a trovare il coraggio di dire alla sua famiglia che non si sarebbe iscritto a Giurisprudenza.

Caterina non lo avrebbe mai ammesso, ma sotto sotto Leo era convinto che appoggiasse i suoi genitori.

Avrebbe dovuto sostenerlo, gli amici servivano a questo. Invece, spesso si comportava come una madre apprensiva: lo rimproverava, gli faceva la paternale sulle azioni che non condivideva, lo pressava affinché studiasse…

Certe volte si chiedeva come avessero fatto a fare amicizia.

Lui colmava le mancanze di lei e viceversa.

Quando Leonardo rischiava di superare il limite e perdere il controllo, Caterina aveva il potere di tranquillizzarlo; non sapeva nemmeno come ci riuscisse, ma la sua voce aveva un effetto calmante su di lui. Lo faceva ragionare più lucidamente e nella maggior parte dei casi gli aveva impedito di fare dei grossi sbagli.

Leo sollevò la propria sedia da terra e la trasportò fino alla cattedra, imitato da Adriano, che gli scoccò un’occhiata sprezzante.

«Comincia a leggere, Costa», gli ordinò la prof Amadori con un tono annoiato, sistemandosi gli occhialini sul naso proprio come aveva fatto Caterina la sera precedente.

Era una donna di mezz’età dai lineamenti un po’ arcigni, i capelli ricci rossi e un corpo esile. Tutto del suo aspetto gli suggeriva l’idea di una strega.

Adriano, dall’altro capo della cattedra, aprì il libro e seguì con lo sguardo la lettura poco sicura del compagno.

La Amadori corresse i suoi accenti per tutto il tempo.

«Basta così», lo arrestò quindi, irritata, dopo avergli fatto leggere le prime cinque righe della versione. «Traduci.»

Leonardo si passò una mano tra i capelli, facendosi prendere dall’agitazione: non ricordava più un accidenti.

Tentò di tradurre lo stesso i primi due periodi.

«Catilina, poco fa… sei giunto in senato. Hai salutato i tuoi… numerosi amici, parenti e senatori…»

«Costa, non ti sembra che manchi qualcosa?» lo interruppe la professoressa con un sorriso di sfottò, guardandolo di sottecchi.

Il ragazzo si grattò la nuca con aria smarrita. Ma i suoi dubbi si dissiparono, non appena scorse il punto interrogativo alla fine del periodo.

«È un’interrogativa diretta», sospirò, dandosi mentalmente dell’idiota.

«Allora perché non me la stai traducendo come tale?» domandò la sua carnefice, pedante.

Leonardo si costrinse a mantenere la calma, nonostante avesse la tentazione di lanciarle il libro in faccia.

«Hai salutato i tuoi numerosi amici, parenti e senatori?» ripeté con la giusta cantilena stavolta.

Il sorriso enigmatico della Amadori gli fece intuire che aveva dimenticato qualcos’altro. «Puoi dire al tuo compagno cosa non va nella sua traduzione?» si rivolse ad Adriano, piena di aspettativa.

Questo rilesse in fretta la frase e sollevò lo sguardo su Leonardo, ma senza una particolare espressione sul viso.

«Chi fra i senatori, chi fra i tuoi numerosi amici e parenti ti ha rivolto il saluto?» E dall’occhiata soddisfatta della professoressa Leonardo capì che era quella la traduzione corretta.

«Ha tutto un altro significato adesso, vero, Costa?» lo punzecchiò la Amadori.

Quattro e mezzo. Poteva andare peggio, sai, era stato il premio di consolazione dell’insegnante. Leonardo avrebbe voluto ucciderla, quella stronza. Di solito si comportava da carogna con tutti, ma a lui riservava un trattamento speciale. Forse perché non aveva mai fatto mistero del suo odio per il latino e glielo aveva pure comunicato in maniera esplicita.

Alla Amadori non stava simpatico neppure Adriano, a dirla tutta, perché era costretto ad assentarsi e a perdere ore della sua preziosa materia a causa del ruolo che ricopriva; ma non aveva pretesti per poterlo umiliare, visto che era bravissimo.

Anziché renderla orgogliosa, sembrava quasi che la sua bravura la indispettisse.

La indisponeva perché Adriano, in realtà, passava poco tempo sopra i libri e riusciva a rendere più di chi studiava giornate intere, come Cat, per esempio, che sgobbava da mattina a sera per eccellere in ogni materia.

Per Adriano era sufficiente ascoltare le spiegazioni in classe e il concetto era già piantato nella sua testa, senza dover fare alcuna fatica.

Ecco perché, se Leonardo avesse dovuto invidiarne uno tra Adriano e Cat, avrebbe scelto sicuramente il primo, che era davvero molto portato per le lingue, così come attestavano i suoi voti in inglese, francese e spagnolo.

Leonardo, d’altro canto, odiava l’inglese e il francese addirittura più del latino e del greco.

Un bel guaio, quando la tua sezione è una sperimentale linguistica.

«Non trattenerti, Adriano, so che ci stai godendo da matti», borbottò Leo, pieno d’astio, una volta che furono tornati al loro posto.

Il banco di Adriano era adiacente al suo e poiché l’aula era poco spaziosa questi non ebbe difficoltà a sentirlo.

Infatti, si girò verso di lui e lo gelò con lo sguardo.

«Cosa ti fa credere che a me importi così tanto di te da trarre piacere da un’interrogazione che ti è andata male?» fu la sardonica risposta del rappresentante d’istituto.

«Stiamo parlando di te», ribatté Leonardo con un sopracciglio inarcato.

Adriano scosse la testa, ridacchiando.

«Ci vuole ben altro per farmi godere», gli fece l’occhiolino.

Leonardo ringhiò qualcosa in segno di disprezzo e si voltò dall’altro lato. La professoressa non li aveva beccati per un pelo, troppo presa a mortificare una loro compagna di classe, colpevole solo di aver dimenticato lo zucchero nel caffè che la donna le aveva ordinato di portarle.

«Povera Farnesi, prima o poi si accorgerà che sei una causa persa e ti manderà al diavolo», aggiunse Adriano sottovoce con l’intento di provocarlo.

«Lascia stare Caterina», sbottò sulla difensiva l’altro, memore di averlo visto parlare con lei quella mattina in cortile.

«Oh, la tratti ancora come se fosse la tua ragazza? Che cosa tenera…» continuò a canzonarlo Adriano, simulando un tono affettuoso e fin troppo carezzevole. «Eppure, stai con una sua compagna di classe o sbaglio?» Finse di rifletterci su, mentre incrociava le mani dietro la nuca e si dondolava con la sedia all’indietro.

«Questi non sono cazzi tuoi.» Leo stava perdendo la pazienza ma la Amadori aveva già adocchiato i due confabulare, motivo per cui entrambi decisero saggiamente di chiudere il becco.

Non avevano voglia di sorbirsi le urla isteriche della megera, che di sicuro non si sarebbe lasciata sfuggire l’occasione di abbassare il voto a entrambi; se per Adriano un otto non costituiva un grosso problema, per Leonardo, invece, un tre era irrecuperabile.

Per fortuna giunse la ricreazione a scongiurare quell’eventualità. La professoressa assegnò due nuove versioni per l’indomani e poi si dileguò.

Leonardo tremava già al pensiero della reazione di Cat nel venire a sapere che l’interrogazione per cui si era prodigata tanto ad aiutarlo fosse andata semplicemente di merda.

Per questo, quando vide soltanto Beatrice venirgli incontro nel corridoio, tirò un sospiro di sollievo.

Era scampato alla paternale, per il momento.

Si diedero un bacio a fior di labbra, poi Leonardo le mise un braccio intorno alle spalle e si avviarono verso il cortile.

«Cat?» gli venne spontaneo chiedere.

Beatrice fece spallucce, non sembrava particolarmente preoccupata.

«È rimasta in classe per scusarsi con il nuovo professore», disse in tono distratto.

Il ragazzo strabuzzò gli occhi di sorpresa.

«Nuovo professore?»

Bea annuì e sorrise con fare malizioso. «Il nostro insegnante di italiano ha avuto un incidente ed è venuto a sostituirlo un figo pazzesco.»

Leo aggrottò le sopracciglia, infastidito dall’apprezzamento che la sua ragazza mostrava nei confronti del fantomatico professore.

«E per quale motivo Cat dovrebbe scusarsi con lui?» Adesso che il suo cervello aveva acquisito quelle informazioni, trovò ancora più irritante il fatto che la sua amica fosse rimasta in classe apposta per parlare con costui.

Beatrice alzò gli occhi al cielo, allacciandogli le braccia al collo.

«Lo sai com’è fatta. Pensa che non sia bravo perché è giovane e che per questo motivo le farà fare una brutta figura agli esami», rispose con una vena di disappunto.

Beatrice, a differenza di Caterina, viveva la scuola in maniera serena, senza farsi avvelenare il sangue dalle ingiustizie, dai compiti andati male o da qualsiasi altra cosa alla quale l’amica dava troppa importanza.

Questo non significava che fosse lavativa, in fin dei conti era giusto che si impegnasse quel tanto da non venir bocciata, ma, se ciò fosse successo, non ne avrebbe fatto una tragedia greca. Conoscendo Caterina, invece, si sarebbe uccisa o quasi a causa della vergogna.

Leo trovava esagerata e anche un po’ ridicola la sua apprensione, a esser sincero.

Erano i migliori anni della loro vita, bisognava spassarsela, non stare chiusi in casa a studiare! Leo le aveva fatto quel discorso così tante volte da averne perso il conto.

Trovati un ragazzo, esci, divertiti, le diceva. Lei sbuffava e gli rispondeva che non le importava nulla di avere un ragazzo, perché all’amore, soprattutto alla loro età, ci credeva poco.

Di andare in discoteca, poi, non se ne parlava proprio: la musica faceva schifo, a detta di Cat, e lei si divertiva molto di più a guardare un film.

Micaela le era più affine da questo punto di vista, non per niente erano migliori amiche.

Adesso che Micaela si era trasferita a Milano, Bea e Cat trascorrevano molto più tempo insieme, ma aveva la sensazione che il loro legame non fosse altrettanto profondo.

Bea affermava di sentirla sempre più distante nei suoi confronti, soprattutto negli ultimi tempi. E la ragione pareva essere legata a lui.

Cat non aveva mai detto nulla, ma Bea aveva l’impressione che non vedesse di buon occhio la loro relazione. Leo non credeva che fosse così, anche se c’era una parte di lui che a volte lo sospettava.

In fondo, non era stata nemmeno Cat a presentargliela quel giorno in piscina, non ce n’era stato bisogno: Beatrice aveva fatto tutto da sola. Aveva la dote innata della seduttrice, sapeva come muoversi, perfino come sorridere e modulare la voce per far capitolare qualsiasi ragazzo ai suoi piedi. Ed era molto focosa.

Se Leo avesse dovuto comparare le due, Caterina sarebbe stata la personificazione del ghiaccio e Beatrice quella del fuoco. Con questo non voleva dire che Caterina avesse il cuore gelido o non fosse capace di essere sensuale, ma finora non aveva dato prova di esserlo. Sembrava un pezzo di legno, presa fuori dall’acqua.

Be’, non che Leo avesse proprio avuto modo di vederla in atteggiamenti affettuosi con qualcuno. Da quando la conosceva, in effetti, non l’aveva mai vista cotta di un ragazzo. Però, Caterina era imprevedibile, l’unica di cui non riusciva a cogliere le emozioni e i pensieri.

Forse era proprio questo a colpirlo di lei, oltre alla luce combattiva dei suoi occhi. L’unica fiamma ad ardere in mezzo a tutto quel ghiaccio.

«Giovane, eh», commentò Leonardo sovrappensiero.

«E bellissimo. Soltanto a una frigida non piacerebbe…» E dopo aver sussurrato ciò, Bea si interruppe, emettendo un sospiro dispiaciuto.

Il ragazzo la fissò in attesa, anche se già aveva dei sospetti su cosa volesse dire.

«Sai cosa pensano di Cat, no? E lei non fa nulla per smentire l’opinione che hanno tutti di lei. Con il suo comportamento non fa altro che fomentare le malelingue.» Proprio quello che aveva predetto. Qualcuno insinuava che fosse lesbica, altri che fosse una frigida a cui non interessava il sesso e altri ancora che fosse addirittura ermafrodita.

Leo scoppiò a ridere di fronte a una serissima Beatrice.

«Tanto sono tutte stronzate», minimizzò.

Bea incrociò le braccia sul petto. «Lo so, ma non credi pure tu che dovrebbe cercare di essere più morbida? È sempre così acida e prevenuta, attacca chiunque… Ed è vero che pensa solo allo studio, dovrebbe essere più… normale, divertirsi come facciamo noi. Non mi meraviglia che mezza scuola le sparli dietro e si inventi cavolate sul suo conto», controbatté. Sapeva che Bea non parlava in quel modo per cattiveria, era preoccupata per Cat e avrebbe solo voluto aiutarla. Non era la prima volta che affrontavano quel discorso, entrambi erano consapevoli dei limiti della loro migliore amica. Non aveva ancora capito perché Cat si comportava come se pensasse di essere superiore a tutti. Dall’esterno dava quell’idea di sé, sembrava presuntuosa e altezzosa, ma secondo lui erigeva un muro tra lei e gli altri soltanto perché aveva paura di qualcosa.

Era un meccanismo di difesa, probabilmente. A volte aveva la sensazione che si trattenesse di continuo, come se avesse timore di vivere, in un certo senso. Chi parlava male di lei non aveva modo di vedere come fosse fatta davvero, perché lei non gliene dava l’opportunità. Nemmeno lui era certo di aver avuto un assaggio completo della sua vera personalità, nonostante la conoscesse da tre anni.

Le uniche occasioni in cui poteva vedere la vera Caterina erano solo quelle in cui nuotava, quando si lasciava cullare dal dondolio dell’acqua e non pensava più a niente.

Persino i lineamenti del suo viso apparivano più belli, più armoniosi, liberi dall’usuale tensione in cui li costringeva.

Leo si spettinò i capelli, rassegnato. «Lei è fatta così, non possiamo farci niente. Penso anche io che con il suo atteggiamento da saputella si inimichi tutti; a volte dà sui nervi pure a me, quando mi tratta da ignorante o mi rimprovera come una mamma apprensiva, perché sembra che abbia sempre un bastone nel culo. Non si rende conto di quanto possa risultare pesante…»
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Caterina, dopo aver incontrato il professore De Santis ed essersi scusata, si era ritrovata a passare davanti a una finestra aperta del pianoterra affacciata sul cortile, proprio quella a cui Leonardo e Beatrice davano le spalle. Era stata sul punto di chiamarli, quando aveva intercettato l’argomento della loro conversazione: lei.

A quel punto si era accovacciata sotto il davanzale e aveva teso le orecchie per ascoltare. Nel giro di un paio di secondi si era precipitata in bagno, chiudendosi nel primo gabinetto che le era capitato, e si era sfogata con un pianto rabbioso.

Poteva sopportare che i suoi compagni credessero cose non vere su di lei o la detestassero, quello sì, ma non che i suoi amici li giustificassero. Le avevano dato la colpa di tutto, come se fosse lei a crearsi nemici a causa del suo carattere orribile. Sentire quelle parole dalle bocche di Leo e Bea era stato peggio di ricevere una pugnalata. Era questo quello che pensavano davvero di lei? La ritenevano una persona pesante, insopportabile, anormale…

Che lo pensasse Leonardo la feriva più di ogni altra cosa, perché significava che lui non la riteneva neppure una ragazza desiderabile. Sembra che abbia sempre un bastone nel culo. Quella frase continuava a ronzarle nelle orecchie.

Se solo non fosse stata così fredda, così brava a controllarsi…

Andate a farvi fottere, tutti quanti.

Afferrò con violenza la carta igienica e si asciugò le lacrime.

Prima o poi sarebbe dovuta uscire da quel bagno e a nessuno, nessuno, avrebbe regalato la soddisfazione di vederla piegata in quel modo.

Stava per togliere il fermo della porta, ma, quando sentì il rumore stridente della leva arrugginita di un lavandino, decise di restare immobile.

L’acqua scorse per un po’ finché una voce maschile non ne coprì lo scroscio.

«Stefano», sentì dire da un’altra voce maschile, anche se non le sembrò molto accogliente.

Sono entrata nel bagno dei maschi!

Si diede una manata sulla fronte per punirsi della propria sbadataggine. Era talmente sconvolta da non aver fatto caso al disegno stampato sulla porta.

«Come te la passi? È da un bel po’ che non ti fai sentire, Greco», esordì il presunto Stefano con pseudorammarico. Cat si premette la mano sulla bocca per coprire il verso di sorpresa.

L’altro ragazzo era Adriano.

«Ho avuto da fare», rispose Adriano sbrigativo.

Cat ebbe la sensazione che non avesse per niente voglia di parlare con Stefano e che volesse liberarsene alla svelta.

«Eletto per il secondo anno di fila…» commentò Stefano. «Ormai sei un pezzo grosso, vero? Non hai più tempo per i tuoi vecchi amici», aggiunse con sarcasmo misto ad astio.

«Arriva al punto, Stefano: cosa vuoi da me?» si innervosì Adriano.

Cat sentì qualcuno girare la chiave della porta dell’antibagno in un gesto secco.

Il suo istinto le suggerì di prendere il cellulare dalla tasca e di cercare il registratore vocale. Aveva il presentimento che da quella conversazione sarebbero potute saltare fuori delle informazioni scottanti da usare contro Adriano.

Il cuore le martellava nel petto, terrorizzata che potessero scoprirla a origliare da un momento all’altro.

«Oh, mi ferisci, se credi che sia venuto qui solo perché voglio qualcosa. E io che pensavo fossimo amici.» Stefano finse un tono offeso. «D’altra parte, un amico non ti mostrerebbe la sua gratitudine facendo installare telecamere di sorveglianza nei pressi della scuola per impedirti di spacciare, dico bene?»

Cat soffocò l’ennesima esclamazione di stupore.

Lo sapevo che eri marcio fino al midollo!

Adriano aveva permesso a quel delinquente di spacciare droga nella loro scuola, anziché denunciarlo! Roba da non crederci! Bell’esempio che dava come rappresentante d’istituto.

Fare installare quelle telecamere di tasca sua era servito solo a ripulirsi la coscienza.

«Levati dal cazzo», ringhiò Adriano, minaccioso come non l’aveva mai sentito, facendo sobbalzare persino lei dalla paura.

Dei passi risuonarono sul pavimento e Cat pensò che uno dei due si fosse avvicinato all’altro. «Ricordati che la vittoria dell’anno scorso la devi soltanto a me, Greco. E indirettamente anche quella di quest’anno», sibilò Stefano, altrettanto ostile.

«Mi pento ogni giorno di quello che ho fatto», gli rinfacciò Adriano.

Nemmeno la sua elezione era stata regolare! Avrebbe dovuto aspettarselo.

Forse Stefano − da lei appena ribattezzato lo spacciatore − era riuscito a manomettere i risultati.

Caspita, la brama di potere di Adriano lo aveva portato a stringere addirittura compromessi con dei teppisti?

Se già era così a diciotto anni, non osava immaginare cosa avrebbe fatto tra altri dieci.

«Stai attento, Adriano. Non ti conviene farmi arrabbiare», lo avvertì malignamente lo spacciatore.

Cat per un istante temette che potessero prendersi a pugni. In quel caso cosa avrebbe fatto? Sarebbe rimasta nascosta lì dentro nella speranza che arrivasse qualcun altro?

La porta è chiusa a chiave, si ricordò con orrore.

All’improvviso il suo timore parve tramutarsi in certezza: qualcosa − o qualcuno − venne sbattuto con violenza contro il muro.

Le dita strette attorno al cellulare tremarono.

«E a te non conviene minacciarmi. Potrebbe essere l’ultima cosa che fai.» Era stato Adriano a spingere Stefano, ne era sicura.

Cat maledisse l’istante in cui le era venuta la brillante idea di andare in bagno.

Le cose si stavano mettendo male, davvero male. Chiuse gli occhi e sperò con tutta se stessa che Stefano non lo colpisse.

Non perché avesse a cuore l’incolumità di Adriano, di lui gliene fregava poco… solo che l’altro non lo conosceva nemmeno, perciò se proprio doveva tifare per qualcuno…

Oh, se nessuno dei due avesse picchiato l’altro, sarebbe stato ancora meglio!

«Me la pagherai per questo affronto, è una promessa.»

Grazie al cielo Stefano esaudì le sue preghiere e, dopo aver sentito la porta cigolare, Cat capì che se ne era andato.

Mise in pausa la registrazione e stette immobile: c’era un silenzio di tomba, ma doveva accertarsi che anche Adriano fosse andato via, prima di uscire allo scoperto.

L’unico suono era il battito del suo cuore, talmente forte da avere il terrore che chiunque potesse percepirlo.

Dopo qualche minuto, Cat si convinse che il bagno era vuoto, sennonché il botto di un calcio scagliato contro qualcosa di metallico le dimostrò di essersi sbagliata.

Poi ci fu silenzio. Cat si mise una mano sul cuore, come se in questo modo potesse rallentarne i battiti.

La porta cigolò di nuovo e si richiuse. Adriano doveva essere andato via.

La ragazza riprese a respirare normalmente e per precauzione aprì la porta di uno spiraglio, prima di mettere un piede fuori.

Adesso non le restava che riflettere su cosa fosse meglio fare con la sua scoperta. Le prove per denunciare Adriano e dargli quello che si meritava erano nelle sue mani; avrebbe potuto vendicarsi di lui e far trionfare la legalità a scuola…

Allora perché si sentiva in colpa? Perché aveva la sensazione che, se fosse andata dal preside a fare la spia, avrebbe fatto qualcosa di sbagliato?

La campana di fine intervallo la riscosse dai propri pensieri, obbligandola a rimandare la questione.

Mentre saliva le scale del primo piano, scorse Leonardo e Beatrice tra la moltitudine di studenti.

Avrebbe volentieri fatto finta di non vederli, se solo non le fossero stati di fronte.

«Dove ti eri cacciata? Ti abbiamo cercata dappertutto!» esclamò Beatrice.

Lei e Leonardo avevano dei biglietti in mano, forse le prevendite di qualche discoteca.

«Ho parlato con Nicola dell’assemblea di classe», si inventò su due piedi.

Quell’altro… chissà cosa si era messo in testa.

Credeva che sarebbero diventati migliori amici perché, secondo lui, erano entrambi gay?

Leonardo storse la bocca, come se avesse fiutato la menzogna.

«Com’è andata l’interrogazione di latino?» domandò Cat, guardandolo negli occhi.

Ce la stava mettendo tutta per risultare distaccata e fare finta di non aver ascoltato la loro discussione.

Anche se era difficile, tremendamente difficile.

Leo e Beatrice si scambiarono un’occhiata incerta.

«Poteva andare meglio», rispose lui con un sospiro di rassegnazione.

Cat non si scompose e non gli fece la predica, come Leo si sarebbe aspettato; al contrario, afferrò senza preavviso il biglietto dalla mano di quest’ultimo.

«Ci andate?» chiese con fare distratto, esaminandolo.

Si trattava di un ingresso a un fluo party, una di quelle feste in cui bisognava dipingersi il corpo con dei colori fluorescenti e brillanti sotto le luci ultraviolette.

Leo e Bea si scambiarono un altro sguardo, stavolta perplesso.

«Sì, perché?» dissero all’unisono.

«Mi passate a prendere alle dieci, allora?» domandò Cat, come se nulla fosse. Gli altri due la fissavano sbigottiti: sembrava che non credessero alle loro orecchie.
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Marte in opposizione vi propone una sfida questa settimana: provare a essere il contrario di quello che siete. È un esperimento che vi porterà grandi benefici. Puntate sull’istinto, siate spontanei e selvaggi come un cavallo.



STAVOLTA Caterina non avrebbe commesso lo stesso errore di ignorare l’allineamento delle stelle e dei pianeti, avrebbe dato retta al proprio oroscopo, finora dimostratosi infallibile.

Aveva sempre pensato che fossero un mucchio di sciocchezze, eppure, da due giorni circa, era diventata una fervida ammiratrice degli astri.

Ecco perché, non appena era rientrata a casa da scuola, si era premurata di attivare l’abbonamento alle previsioni dell’oroscopo sul cellulare.

«Prova a essere il contrario di quello che sei», si ripeteva per autoconvincersi, mentre analizzava la propria immagine riflessa allo specchio.

In fondo, non era una cosa così difficile: sarebbe bastato sorridere un po’ di più, muoversi a ritmo di musica e fare gli occhi dolci a qualche ragazzo nella speranza che a Leonardo andasse di traverso il cocktail.

«Posso farcela», disse ad alta voce con determinazione.

Annuì di fronte allo specchio diverse volte, ma alla fine il suo sguardo deciso cedette il posto a un’espressione terrorizzata.

Chi voleva prendere in giro? Era l’idea peggiore che le fosse mai venuta in mente!

Era ridicolo andare a quella stupida serata, dove l’avrebbero dipinta dalla testa ai piedi con della vernice di dubbia provenienza, solo per dimostrare a Leonardo e Beatrice che si sbagliavano. Lei non era frigida, non era una secchiona che pensava soltanto alla scuola, era in grado di fare quello che facevano gli altri.

E poi? Cosa voleva ottenere? Delle scuse? Ma così avrebbe dovuto confessare di aver origliato la loro conversazione. Piuttosto avrebbe preferito uccidersi.

Ammettere di essere stata ferita e, di conseguenza, apparire una piagnucolona ai loro occhi era l’ultima cosa che voleva: lei aveva una dignità e intendeva salvaguardarla.

Il suo ragionamento aveva delle pecche, questo lo sapeva, eppure riteneva che mostrarsi deboli una volta equivalesse a esserlo sempre.

Non voleva la pietà di nessuno, tantomeno quella di Leonardo e Beatrice, che la credevano incapace di essere normale.

Ripensare alle loro parole la rese talmente nervosa che sentì il bisogno di prendere tutti i vestiti dall’armadio e gettarli alla rinfusa sul letto.

Sarebbe andata a quella maledetta serata e li avrebbe lasciati di stucco, fosse stata l’ultima cosa che avrebbe fatto!

Peccato che non avesse preso in considerazione il fattore più importante. «Che diavolo mi metto?» gemette sull’orlo di una crisi isterica, dopo aver provato almeno una ventina di combinazioni tra magliette e pantaloni.

Chiedere consiglio a Beatrice era fuori discussione, piuttosto si sarebbe lasciata torturare con un CD di un cantante qualsiasi che detestava in sottofondo.

Era una questione di principio.

Pertanto, decise di inviare un SMS a Micaela, in cui le chiese come fosse andata con quel coglione − questo non lo scrisse, ma lo pensò − del suo ragazzo e di connettersi al più presto su MSN.

Dopodiché accese il computer e si mise online in attesa dell’amica; quando l’icona di Micaela fece capolino insieme alla finestra della conversazione, Caterina ringraziò tutti gli dèi sia con il loro nome greco sia con quello latino.


∞Micaela∞ Non può piovere per sempre ☼ scrive:

Luca si è scusato e ha detto che aspetterà per tutta la vita, se deve.



Cat inarcò le sopracciglia e guardò lo schermo con un’aria scettica.

Cazzate. Scommetto che resisterà per un altro mese a stento.

Se Micaela avesse potuto godere della sua presenza a Milano, non si sarebbe ritrovata nelle grinfie di quello stronzo.

Caterina si riteneva un’ottima consigliera e sapeva fiutare le carogne. Infatti, aveva capito subito che Luca era un individuo da cui stare alla larga.

Era un bel ragazzo, okay, ma anche un idiota.

Doveva aver lanciato un maleficio alla sua migliore amica per rincoglionirla a tal punto da impedirle di rendersene conto, non c’erano altre spiegazioni.


§§Katerina§§ Miser Catulle desinas ineptire scrive:

Mah, speriamo.



Non voleva rovinare il suo buonumore elencandole tutti i validi motivi per cui Luca le aveva con ogni probabilità mentito, così decise di focalizzare la conversazione sulla vera ragione per la quale le aveva chiesto di connettersi.


§§Katerina§§ Miser Catulle desinas ineptire scrive:

Miki, ho bisogno del tuo aiuto, ma devi giurarmi che non farai domande…



Leonardo e Beatrice sarebbero arrivati tra meno di un’ora, non aveva il tempo di raccontarle tutta la faccenda.


∞Micaela∞ Non può piovere per sempre ☼ scrive:

È successo qualcosa di grave?



Cat percepì la preoccupazione dell’amica e si precipitò a risponderle per tranquillizzarla.


§§Katerina§§ Miser Catulle desinas ineptire scrive:

Stasera devo andare a ballare con Leo e Bea, ma non ho nulla da mettermi!

∞Micaela∞ Non può piovere per sempre ☼ scrive:

Cosa? Ma tu odi andare in discoteca! Sono stati loro a convincerti?

§§Katerina§§ Miser Catulle desinas ineptire scrive:

Non esattamente… Domani ti racconto tutto, te lo prometto! Aiutami solo a scegliere qualcosa di decente da indossare!

∞Micaela∞ Non può piovere per sempre ☼ scrive:

E va bene, accendi la webcam e fammi vedere.



Caterina ubbidì e, dopo aver sistemato al meglio la webcam affinché la riprendesse per intero, mostrò all’amica le sue opzioni: una camicia di flanella a quadretti rossi e blu, che Micaela definì da boscaiolo; un vestito nero − che Cat aveva trovato in fondo all’armadio − lungo fino al ginocchio e fin troppo castigato nella scollatura; una felpa blu con la scritta I LOVE NEW YORK; dei pantaloni grigi a righe che, secondo Micaela, erano appartenuti a sua nonna.

Micaela bocciò tutto con commenti del tipo: «Bruciala», «È uno scherzo?», «Oddio, cos’è quell’affare?!»

Cat si sedette sul letto, sconsolata.

«Non può prestarti qualcosa tua sorella?»

La voce dell’amica giunse con delle interferenze alle sue orecchie.

Non era un’idea malvagia, in effetti, visto che avevano quasi la stessa taglia, ma Elisabetta era ancora a Bologna ed era sicura che si fosse portata tutto con sé.

Ma, anche se fosse stata lì, non le avrebbe permesso di prendere i suoi vestiti.

Sua sorella maggiore era gelosa dei propri straccetti e aveva il terrore che potesse rovinarglieli, infatti non le aveva mai prestato nulla.

«Dubito che abbia lasciato qualcosa qui», sospirò Cat, ormai demoralizzata.

Micaela la convinse ad andare a controllare, avrebbe potuto rivolgersi a sua madre come ultima spiaggia.

Cat aprì la cabina armadio della sorella, dove, per sua fortuna, era rimasto qualcosa. Le luccicarono gli occhi, quando vide un tubino blu elettrico con una lieve scollatura quadrata e un fiocco sulla schiena.

A causa del tema della serata, però, dovette escluderlo a priori: non poteva imbrattarlo di colori, sua sorella l’avrebbe come minimo uccisa.

Lo lasciò andare a malincuore e proseguì nella sua ricerca, mentre Micaela attendeva che ritornasse nella sua camera.

C’erano dei jeans blu scuri attillati che avrebbero potuto fare al caso suo e una camicia nera di chiffon, ma quest’ultima preferì non prenderla per lo stesso motivo del vestito.

Un po’ più sollevata, rientrò nella propria stanza e mostrò all’amica i jeans.

«Uh, sì, vanno bene. Al limite puoi abbinarci la tua camicia da boscaiolo con un top colorato di sotto», concluse Micaela in tono fiducioso.

Caterina annuì. «Ho trovato un top azzurro fluo in un cassetto», disse, sventolandolo in aria.

Micaela fece un fischio di apprezzamento.

«È parecchio corto… qualcuno vuole essere sexy stasera, eh?»

Cat arrossì appena, colta sul fatto.

«Be’, forse Leonardo si accorgerà che sono una ragazza», mormorò, piena di risentimento verso l’amico.

«Finalmente hai ascoltato i miei consigli, potrei quasi commuovermi», la sostenne Micaela, fingendo di singhiozzare dalla gioia.

Dopo averla ringraziata, Cat la salutò e le promise di chiamarla il giorno successivo per il resoconto della serata.

Quando finì di prepararsi, si guardò di nuovo allo specchio.

Ai piedi aveva le sue inseparabili sneakers nere, gli occhi erano contornati dalla matita e sulle labbra aveva deciso di stendere un lucidalabbra color pesca.

I capelli erano legati in un’ordinata coda alta con un elastico pieno di brillantini. Aveva un aspetto migliore del solito.

Prese una borsa a tracolla, il cappotto, e scese al piano di sotto, dove suo padre stava guardando la partita della Roma, e sua madre, seduta accanto a lui, correggeva i compiti in classe dei propri alunni. Insegnava fisica in un liceo scientifico dall’altra parte della città; suo padre, invece, era uno psichiatra, e spesso Cat temeva che la psicanalizzasse di nascosto.

Le era capitato di piazzarsi dietro la porta del suo studio per origliare le sedute dei suoi pazienti, non era riuscita a resistere alla tentazione. Lui sarebbe andato su tutte le furie, se lo avesse scoperto, poiché quello che succedeva in quella stanza era protetto dal segreto professionale.

«E passala quella palla, maledizione!» si sgolò suo padre, sbracciando verso la televisione come un forsennato.

Mancavano una decina di minuti al termine della partita e la Roma stava sotto di un goal: una tragedia.

Cat doveva attraversare per forza il salotto per raggiungere la porta d’ingresso, non c’era modo di evitare che la vedessero.

Respirò profondamente e pregò non le facessero troppe domande.

«Cat, dove stai andando?» Sua madre non aveva nemmeno distolto lo sguardo dal compito che stava esaminando.

Suo padre si voltò nella sua direzione di riflesso.

Cavoli, lei era convinta che, preso com’era dalla partita, non le avrebbe prestato attenzione.

«Vado in discoteca con Beatrice e Leonardo», mugugnò in risposta, dopo essersi schiarita la voce.

Sua madre mollò il compito zeppo di errori sopra il tavolino e si tolse gli occhiali per fissarla con aria interdetta.

«In discoteca? E da quando?» Il suo tono parve sospettoso.

Conosceva bene la figlia e sapeva che non era tipo da discoteca, anzi, evitava quel luogo come la peste.

«Stai attraversando la fase della negazione?» esordì d’un tratto suo padre con fare professionale, come se lei sapesse quello di cui stava parlando.

«Ma quale fase, papà? Smettila di psicanalizzarmi!» si innervosì Cat. «Sto uscendo coi miei amici, tutto qui! Non c’è bisogno che mi facciate l’interrogatorio, vi ricordo che ho quasi diciott’anni!»

I suoi genitori si scambiarono un’occhiata scettica, reputando l’osservazione della figlia ininfluente.

«Brava, hai detto bene: quasi. Perciò l’interrogatorio te lo facciamo come e quando vogliamo», sottolineò sua madre.

Era sempre stata una persona puntigliosa, Cat non poteva negare di aver preso quel lato del carattere da lei.

Caterina incrociò le braccia sul petto e ricacciò le parole in fondo alla gola.

«Ti voglio a casa per mezzanotte, non un minuto di più», decretò con un tono che non ammetteva repliche.

«La serata inizia alle dieci e mezzo, che senso ha andarci per stare lì solo un’ora? E poi domani è domenica!» Caterina non comprendeva la ragione di quella severità.

Suo padre le fece la cortesia di venirle in aiuto.

«Ha ragione, Veronica, che male c’è se fa un po’ più tardi? A patto che torni entro le due, naturalmente.»

Meno male che c’era lui, altrimenti lei e sua madre avrebbero trascorso gli ultimi cinque anni a scannarsi.

«Certo, entro le due», lo rassicurò Cat, molto più rilassata.

«Sei troppo permissivo con lei, Giorgio», lo rimproverò la moglie, irritata che il marito le remasse sempre contro quando si trattava di Caterina.

Il citofono suonò e Cat fu grata di potersi congedare dai propri genitori, ormai impegnati a discutere su chi fosse più o meno severo con la figlia.

«Non bere nulla, capito? Mettono la droga dello stupro dentro il bicchiere senza che tu te ne accorga!» si sentì urlare dietro da sua madre, prima di chiudere la porta.
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La macchina di Leonardo era una Mini Cooper color grigio metallizzato, Bea dovette scendere dalla vettura e abbassare il proprio sedile per farla salire.

Durante il tragitto, l’amica espresse apprezzamento per i suoi jeans e si mostrò davvero contenta di andare in discoteca con lei, dopo tutte le volte che glielo aveva proposto invano.

Leonardo, invece, le aveva rivolto a stento il saluto, dandole l’impressione di essere preoccupato per qualcosa.

Stava facendo quello che lui le aveva suggerito un milione di volte, allora perché sembrava perplesso?

Fuori dal Carpe Diem c’era una fila infinita di persone in attesa di entrare. Caterina intercettò molti visi conosciuti, tra i quali quelli di alcuni suoi compagni di classe, i quali la guardarono con fin troppa curiosità, sicuramente sorpresi di vederla lì.

Non si sarebbe meravigliata, se ci avesse trovato il Giulio Cesare al completo.

Dopo una decina di minuti, giunsero al cospetto del buttafuori; questo marchiò i polsi di Leonardo e Beatrice con uno stampino, diede loro dei biglietti di carta per la consumazione e li fece entrare, ma, quando arrivò il turno di Cat, la bloccò con una mano sollevata in aria.

«Si entra a coppie», le comunicò con voce profonda e minacciosa.

Oh no, che storia è questa? Adesso ci si mette anche il buttafuori a rinfacciarmi che non ho un ragazzo? pensò, sconfortata.

Vide Leonardo darsi uno schiaffetto sulla tempia.

«Cazzo, me ne sono dimenticato! Guarda se c’è qualche ragazzo non ancora accoppiato!»

Prima che potesse anche solo chiedere cosa intendesse − era la sua prima volta in discoteca, quelle regole erano del tutto nuove per lei – sentì la voce familiare di qualcuno.

«Lei sta con me.»

No, no, no! Lui no! Tutti, ma non lui, maledizione!

Non ebbe bisogno di girarsi per vedere il sorriso compiaciuto di Adriano, poté immaginarlo perfettamente da sé.

Il buttafuori premette lo stampino anche sui loro polsi e consegnò gli stessi biglietti per la consumazione, dopodiché li fece entrare.

«Non c’è di che», la canzonò il ragazzo, come in un déjà-vu.

Era la seconda volta in due giorni che Adriano le offriva il suo aiuto, e questo non andava affatto bene.

Quando Cat aveva sentito la sua voce le si erano rizzati i capelli sulla nuca. Il ricordo di ciò che aveva ascoltato in bagno le si era rivoltato contro come un boomerang, e ora aveva persino il terrore che potesse leggerle nel pensiero e smascherarla.

Non aveva ancora deciso cosa fare della registrazione, ma anche se fosse andata a consegnarla in presidenza, Adriano avrebbe comunque trovato il modo di farla franca grazie al padre.

Si schiarì la voce con un colpo di tosse e si guardò attorno, a disagio, nel tentativo di allontanare quei pensieri. Solo in quel momento si accorse che alcuni suoi compagni di classe ancora in coda li stavano fissando a bocca aperta.

Non crederanno mica che lui e io…

Leonardo lanciò un’occhiataccia ad Adriano e gli urtò il braccio di proposito nel sorpassarlo, trascinando con sé Caterina.

Nella hall del locale una ragazza con il volto ricoperto di disegni dava a tutti tre pennelli e tre colori diversi. A lei toccarono il rosso, il blu e l’arancione.

La musica martellante la investì appena mise piede sulla pista, dove molti ragazzi con il corpo già dipinto di colori fluo si dimenavano in strane coreografie e agitavano in aria delle lampadine fluorescenti lunghe e strette.

Beatrice non perse tempo ad afferrare la mano di Leonardo per guidarlo nella mischia. Caterina si sentiva terribilmente a disagio in mezzo a quella folla e non sapeva se seguire i suoi amici oppure starsene in disparte, evitando così di fare da terzo incomodo.

Era consapevole di non essere in grado di fare quello che si era ripromessa, eppure, come una stupida, era voluta venire lo stesso.

Adesso avrebbe dovuto aspettare con pazienza, nascosta in un angolino, che si facessero le due per tornare a casa, per giunta con i timpani violentati da quella musica di merda.

Sono un’idiota, ecco cosa sono.

Dei ragazzi cercarono di attirare la sua attenzione ballandole davanti, peccato che lei avesse occhi solo per Leonardo e Beatrice, avvinghiati l’uno all’altra.

Decise di allontanarsi dalla pista, cercando di farsi largo tra la gente che la soffocava, e si diresse verso la zona bar.

Non conosceva il nome di un singolo cocktail, perciò stette ad ascoltare le ordinazioni degli altri e scelse di farsi preparare quel che prendevano loro.

«Un Mojito», chiese ad alta voce, benché non avesse la minima idea di cosa diavolo ci fosse dentro.

Il barman glielo servì subito insieme a una cannuccia, dopodiché Cat si sedette su uno sgabello alto con il bicchiere in mano e il corpo rivolto dalla parte opposta rispetto al bancone.

Leo e Bea ballavano strusciandosi in modo disdicevole, tanto che Cat ebbe il bisogno disperato di gettare la cannuccia e mandare giù tutto d’un fiato il contenuto del suo bicchiere. Il cervello le si ghiacciò e la gola andò in fiamme.

La testa prese a girarle un po’, ma, tutto sommato, si sentiva ancora nel pieno possesso delle proprie facoltà mentali.

Si erano completamente dimenticati di lei quei due, altro che «ci divertiremo, vedrai!», come le aveva cinguettato Beatrice in macchina.

Doveva trovare il coraggio di lasciarsi andare, non poteva tollerare che i suoi amici si divertissero, mentre lei moriva di gelosia.

Proprio quando aveva preso la decisione di buttarsi nella mischia, vide con la coda dell’occhio Adriano ordinare una birra e un cocktail per poi sedersi sullo sgabello accanto al suo. Indossava una camicia bianca che metteva in risalto il colore glaciale dei suoi occhi, per non parlare delle sue spalle larghe, a cui Caterina volle dare meno importanza possibile.

Le porse il bicchiere, beccandosi uno sguardo perplesso da parte della ragazza.

«Mi sembrava che ne avessi bisogno», spiegò, indicando allusivamente con lo sguardo Leonardo e Beatrice.

Era proprio il colmo che perfino Adriano Greco sapesse dei suoi sentimenti per Leonardo mentre lui, invece, non se n’era ancora reso conto.

Adriano aveva ragione, del resto, anche se Cat non lo avrebbe mai ammesso. Gli strappò il bicchiere di mano e bevve tutto in un sorso, lasciandolo di stucco.

«Dovresti andarci piano. Sappiamo entrambi che non reggi bene l’alcol», le ricordò il ragazzo, guardandola in modo penetrante.

Soltanto lei avrebbe potuto cogliere quella frecciatina.

Caterina scoppiò a ridere, ormai brilla.

«Disse quello che mi fece ubriacare per portarmi a letto e si prese la mia verginità.»

E che poi mi trattò alla stregua di un tappabuchi.

Lui strinse le labbra e abbassò lo sguardo, un atteggiamento che a Caterina sembrò di colpevolezza. Tuttavia, non credeva possibile che uno come lui potesse provare un sentimento talmente nobile come il rimorso.

«Non è andata così. Ti ricordo che sei stata tu a iniziare.»

Quel discorso risvegliò certi ricordi che sarebbe stato meglio lasciare sepolti, e Caterina ebbe flash confusi di bicchieri vuoti, musica ad alto volume, chiacchiericci caotici e un brusco risveglio in un letto non suo, con la certezza di aver commesso la cazzata più grande della sua vita. Ecco come avrebbe ricordato il Capodanno del 2005: il peggiore della sua esistenza.

E Leonardo ne era del tutto all’oscuro.

Scosse la testa, decisa a non pensarci, fulminandolo con un’occhiata piena di disprezzo.

«Mi piacevi, eravamo ubriachi, e tu, da gran pezzo di merda, te ne sei approfittato. Adesso vorresti pure negarlo?»

La testa era diventata più leggera, le parole scorrevano via dalla sua bocca come un fiume in piena, senza controllo.

Adriano la fissò a lungo col volto offuscato e per un attimo lei temette di ritrovarsi scaraventata contro il muro con le sue mani strette attorno alla gola, proprio come Stefano, lo spacciatore.

«Pensa quello che ti pare», sbottò aspro lui, attaccando le labbra alla bottiglia di birra e alzandosi dallo sgabello. Poi, come se avesse dimenticato qualcosa, tornò sui propri passi e si chinò su di lei.

«Forse hai soltanto paura di ammettere che ti è piaciuto.» Il suo respiro caldo le riempì l’orecchio, provocandole un brivido che dalla schiena si espanse fino all’attaccatura dei capelli.

Le sue parole la colsero così alla sprovvista che non fu capace di ribattere nulla di sensato; si limitò a seguire con lo sguardo la sua figura sparire tra la calca di persone danzanti.

Caterina stava intrattenendo una strana conversazione col barman − o da sola, non era molto sicura che lui la stesse ascoltando −, qualcosa su quanto odiasse Adriano e quanto Leonardo fosse cieco, quando due sue compagne, Alessia e Ludovica, le più pettegole della classe, la raggiunsero con un sorriso. Le rivolgevano la parola di rado e solo quando si trattava di compiti, perciò si insospettì non poco per quell’improvviso slancio di espansività.

«Ciao, Cat! Ti abbiamo vista con Greco poco fa… per caso vi frequentate?» Erano stupefatte, Caterina poté percepire la curiosità mangiarle vive.

Rise di getto, in maniera sguaiata.

Lei e Adriano implicati in una qualche relazione, questa sì che era bella! Che assurdità! E poi, per loro, lei non era lesbica?

«Ma come accidenti vi è venu…» La sua risata si affievolì lentamente, e una spaventosa idea la folgorò all’improvviso. Forse era davvero ubriaca.

Le due ragazze la fissarono in attesa, impazienti, e tutte orecchi si sporsero verso di lei.

Cat se ne sarebbe pentita, sapeva che si sarebbe pentita per tutto il resto della sua vita. «Va bene, lo confesso. Stiamo insieme da un mese e non lo abbiamo detto a nessuno perché non volevamo che la notizia facesse il giro della scuola. Ma ormai siamo stati beccati, tanto vale uscire allo scoperto», mentì, sorpresa di scoprirsi un’ottima attrice.

Alle sue compagne venne quasi un infarto. Non credevano possibile che una come lei, una secchiona insopportabile e senza un briciolo di sex appeal, avesse conquistato il ragazzo più popolare della scuola.

«Dici sul serio?» esclamarono in coro.

Caterina iniziò a sudare freddo, temeva che scoprissero la menzogna.

«Non ci credete?» ribatté con tono di sfida, poi bevve l’ultimo sorso del suo bicchiere e lo sbatté con poca grazia sul bancone.

Se affermare che Adriano era il suo ragazzo era già di per sé terribile, quello che aveva intenzione di fare di lì a poco lo sarebbe stato un milione di volte di più.

Le sue compagne la videro alzarsi con contegno e dirigersi verso i divanetti, dove Adriano era seduto insieme ad alcuni suoi compagni di pallanuoto.

Caterina cercò di controllare il proprio cuore, le palpitazioni aumentarono non appena si trovò al cospetto del gruppo.

Adriano cessò di parlare nell’istante in cui si accorse di lei e la guardò con un’espressione interrogativa, imitato da tutti gli altri. Qualcuno aveva disegnato su una sola parte del suo viso la metà corrispondente di un teschio.

La ragazza si abbassò e si accostò al suo orecchio in modo che nessun altro potesse sentire.

«Vieni con me e non fare domande», bisbigliò, nervosa.

Adriano dovette essere attratto da tutto quel mistero, dato che si rivolse ai suoi amici con un sorriso malizioso.

«Mi sono sempre piaciute quelle che vanno dritte al sodo.» Lasciò intendere loro che Cat gli avesse fatto una proposta indecente, ignaro di averle retto il gioco, e i compagni si misero a fare il tifo per lui.

Cat gli artigliò il polso e l’obbligò a seguirla fin dentro il bagno delle donne. Passarono di proposito davanti alle sue compagne affinché li vedessero e pensassero che stessero andando là per appartarsi.

«E chi l’avrebbe mai detto?» soffiò una delle due, sconcertata.

Doveva essere stato uno choc scoprire che la secchiona della classe si era accalappiata nientepopodimeno che Adriano Greco.
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Cat si mise a controllare sotto ogni porta per accertarsi che non ci fossero spettatori, mentre Adriano la scrutava con aria perplessa.

«Guarda che prima scherzavo. Non immaginavo che volessi davvero…» Lui non terminò la frase, mentre Caterina chiudeva a chiave la porta dell’antibagno per sicurezza. «Uhm. Okay», lo sentì mormorare e un fruscio di vestiti fece voltare Cat di scatto.

Strabuzzò gli occhi e scosse le braccia per fermarlo. «Che cavolo fai?!» sbraitò, vedendo che si stava slacciando la cintura.

Adriano inarcò le sopracciglia. «Non mi hai portato qui per fare sesso?» Sembrava deluso.

Caterina richiamò a sé tutta la pazienza di cui disponeva.

«Pensano tutti che io abbia un bastone infilato nel culo, o che sia frigida, anormale… insomma, ne hanno dette così tante che non lo so più nemmeno io. Il vero problema è che lo pensano anche Leonardo e Beatrice, e meno male che dovrebbero conoscermi», spiegò con un sospiro di esasperazione. L’alcol la stava facendo parlare troppo, non aveva idea del perché stesse fornendo tutte quelle spiegazioni proprio ad Adriano Greco.

L’altro si accostò col fondoschiena al ripiano del lavandino e iniziò a ridere di gusto, alimentando l’irritazione di Cat.

«E l’hai scoperto solo ora?»

Cat non si mosse dalla porta, come se avesse voluto mantenere distanza tra di loro.

E a ragione, perché lo avrebbe strozzato.

«Tu sai bene che non è così», ruggì, facendo un passo minaccioso verso di lui e violando così la regola che si era imposta.

Adriano incrociò le braccia sul petto, il sorriso divertito non gli aveva ancora abbandonato il volto.

«Ne sei proprio sicura?» Ci provava gusto a farla uscire fuori dai gangheri, era evidente.

Cat roteò gli occhi ed emise un verso incredulo. «Sei l’unico che può provare il contrario!»

Lui sghignazzò ancora, poi tornò serio e fece finta di riflettere. «Posso? Io non credo», la provocò, massaggiandosi il mento con un’altra risatina.

Sì, ridi, ridi pure. Ride bene chi ride ultimo.

Cat assunse il suo tipico atteggiamento altezzoso e si avvicinò al ragazzo con un ghigno. «Sono lieta che tu ti stia divertendo. Vuol dire che non avrai problemi a fingere di essere il mio ragazzo. Ho già fatto in modo che le più pettegole della scuola venissero a sapere che stiamo insieme.»

Voleva farla pagare a Leonardo per quello che aveva detto. Gli avrebbe fatto vedere che era capace di divertirsi, e per giunta con il suo ex migliore amico. Stupidamente, sperò pure che iniziasse a provare della gelosia per lei.

Ad Adriano passò all’istante la voglia di ridacchiare.

«Stai scherzando, vero?» Nella sua voce Caterina scorse un barlume di aggressività.

Lei scosse il capo, pronta a sbattergli in faccia la registrazione che avrebbe potuto incastrarlo.

«No, Greco. Io sarò la tua ragazza, che ti piaccia o no. È il minimo che tu possa fare per espiare i tuoi peccati.»

Adriano si mise le mani nei capelli, fu sul punto di strapparseli.

«Perché proprio io? Non potevi scegliere un coglione qualsiasi?»

Caterina avrebbe preferito staccarsi la lingua a morsi piuttosto che fornirgli una motivazione, ma doveva farlo.

«Perché Leonardo ti odia e sei l’unico per cui potrebbe provare qualcosa di simile alla gelosia; sei il rappresentante d’istituto, tutti pendono dalle tue labbra, e poi sei…»

Era troppo orgogliosa per ammettere l’evidenza, perciò si interruppe e cercò una maniera alternativa per esprimere lo stesso concetto. «Non sei un cesso.»

«Oh, ti ringrazio per il complimento, ma non mi userai per fare ingelosire quel babbeo di Leonardo, dimostrando che non sei una figa di legno o il cazzo che ti pare. Perché mai dovrei aiutarti? Dammi una sola buona ragione per cui dovrei farlo.» Senza rendersene conto si era avvicinato più di quanto Caterina potesse tollerare e l’aveva afferrata per il braccio, quasi avesse voluto impedirle di scappare.

I suoi occhi erano brillanti e gelidi e lei pensò che sembravano due iceberg.

Cat prese il cellulare dalla tasca e lo sollevò in aria, dopodiché fece partire la registrazione incriminante con uno sguardo vittorioso.

Adriano aumentò la presa intorno al braccio.

«Come l’hai avuta?» La sua voce parve irriconoscibile, un sibilo duro e pieno di minacce implicite.

Lei non si fece intimorire, né protestò per il dolore, bensì tenne testa al suo sguardo furioso con un sorriso di scherno.

«Adesso non ridi più, vero? Chissà cosa succederebbe, se tutta la scuola scoprisse il tuo imbroglio.»

Il ragazzo la lasciò andare con uno strattone e tentò di rubarle il cellulare, ma Cat riuscì a schivarlo voltandogli le spalle di scatto; così lui la imprigionò in una specie di abbraccio, mentre lei si divincolava per liberarsi e cercava di proteggere l’aggeggio con tutte le sue forze.

Alla fine riuscì a sgattaiolare via, e a quel punto sistemò il telefono all’interno della propria scollatura, sfidando Adriano a recuperarlo.

Questo sorrise con fare sprezzante.

«Se ti fossi trovata di fronte uno come Leonardo sarebbe stata una mossa furba. Ma io non ho nessun problema a infilare le mani là dentro.» Detto ciò fece dei passi verso di lei, che prontamente si coprì il petto con le braccia.

«Stai lontano da me, pervertito!» strepitò in tono isterico. Poi parve ripensarci e le abbassò. «Anzi, no, sai che ti dico? Prendilo pure, tanto ne ho milioni di copie nel mio computer.»

Adriano soppesò le sue parole con la mandibola serrata e decise di arrendersi. «Va bene, Farnesi, hai vinto. Dillo al preside, dillo a chi ti pare: non me ne frega un cazzo.» Sembrava più amareggiato che arrabbiato, anche se lei non seppe dire perché.

Era inutile dirlo al preside, non avrebbe avuto il coraggio di sospendere il figlio del colonnello della Guardia di finanza di Roma, il quale aveva fatto una donazione molto generosa alla scuola per fare installare telecamere di sicurezza e sistemi di allarme all’avanguardia.

Ma Adriano ci teneva alla sua reputazione, amava passeggiare per i corridoi come se fosse il re ed era certa che se quella registrazione fosse stata inviata a tutti i suoi giorni da leone sarebbero finiti.

Per questo motivo Cat non aveva tenuto in conto una conclusione simile, quando le era venuta quella scellerata idea. Non aveva previsto una resa da parte di lui, il quale, secondo lei, avrebbe fatto carte false pur di non intaccare la propria popolarità.

E invece affermava che non gliene importava nulla?

Quando lo vide in procinto di aprire la porta, gli gridò di non andarsene.

Maledizione, era certa che avrebbe accettato pur di non essere smascherato!

Faceva così schifo che neppure sotto ricatto qualcuno avrebbe fatto finta di trovarla una persona piacevole?

«Ti prometto che non lo dirò a nessuno. Tu aiuteresti me e io aiuterei te, ci guadagneremmo entrambi», esclamò Cat, speranzosa di persuaderlo.

Adriano si voltò di nuovo e la guardò di traverso, indispettito. «Come faccio a esserne sicuro? Tu mi odi.»

Aveva ragione, in effetti, ma lei aveva intenzione di rispettare l’accordo.

«Ti do la mia parola, Adriano.»

Lui sembrò crederle forse perché non l’aveva più chiamato per nome dal giorno del fattaccio, oppure perché aveva lo sguardo esausto di chi doveva dimostrare agli altri di essere diversa dall’idea che si erano fatti.

Oppure, pensò ancora Cat, era solo attratto dalle sfide.

«E se io avessi già una ragazza? A questo ci hai pensato?»

Caterina conosceva la risposta a tutto e nemmeno quella volta fu da meno.

«Non ce l’hai. Vi siete lasciati qualche mese fa e lei si è inventata di essere incinta per riconquistarti», replicò con prontezza di riflessi e con il suo immancabile tono da saputella.

Ma si rese conto troppo tardi del significato di quell’affermazione.

Ti sei tenuta aggiornata sul rappresentante d’istituto, accipicchia.

Anche Adriano sembrò sorpreso che fosse tanto informata. Non solo Cat aveva prestato attenzione ai gossip, ma le erano rimasti talmente impressi da ricordarsene.

«Ci sto, anche se credo proprio che ti pentirai di avermi come fidanzato», l’avvertì lui con uno strano luccichio negli occhi.

Caterina lo prevenne, immaginando già le sue intenzioni.

«Non mi importa se te la fai con altre, ma non devi farti beccare. Non voglio passare per cornuta.» E su questo non transigeva.

Dovevano conservare le apparenze, se volevano far credere a tutti che fosse una relazione vera.

Un sorriso furbesco fece capolino sul volto del ragazzo.

«Affare fatto, quindi?» chiese conferma lei, tendendogli la mano.

Adriano la strinse per suggellare l’accordo.

Quando uscirono dal bagno, alcune ragazze, che lì per lì Caterina non riconobbe, gli lanciarono delle occhiate furtive e bisbigliarono qualcosa tra di loro. Poi capì: si trattava di alcune sue compagne di nuoto, scioccate dalla scoperta.

Conoscevano Adriano, avendolo visto spesso in piscina, e Cat sapeva cosa pensavano: una come lei non avrebbe mai potuto avere speranze con lui.

Sapevano tutti quanto fosse fredda, diffidente e allergica a ogni forma di relazione amorosa.

Probabilmente i loro pensieri in quel momento erano: Si atteggia a santarellina e invece fa le cose sconce in bagno col capitano della squadra di pallanuoto!
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Leonardo si era accorto della scomparsa della sua migliore amica e, preso dal panico, la stava cercando in ogni angolo del locale, nonostante Beatrice cercasse di tranquillizzarlo. Secondo lei era andata in bagno oppure qualcuno le aveva dato un passaggio a casa.

Uno dei difetti di Beatrice era quello di pensare troppo in positivo.

Intanto Cat non rispondeva al cellulare e lui si sentiva sempre più in colpa per averla lasciata da sola.

Non appena un gruppo di ragazzi gli liberò la visuale del bancone, poté scorgere il profilo di Caterina, impegnata in una fitta discussione con un ragazzo che gli dava le spalle.

Fu sollevato nel constatare che stesse bene: non l’avrebbe più persa di vista. Col cuore più leggero, si avvicinò alla ragazza, ma dovette arrestarsi nel momento in cui si rese conto che quel ragazzo era Adriano.

Cosa aveva in mente quello stronzo? Era già la seconda volta che lo sorprendeva a parlare con lei e la cosa non gli piaceva per niente.

Caterina non perdeva occasione per ribadire il disprezzo che provava nei suoi confronti ogni volta che lo incrociava per i corridoi e la stessa cosa faceva lui, prendendola in giro per il suo atteggiamento da sapientona. Perché stavano conversando a uno sputo di distanza, come se trovassero tollerabile la reciproca presenza, dunque?

«Leonardo ci ha visti, sta venendo da questa parte», esclamò con tono concitato Cat, quando scorse il suo viso in lontananza rivolto nella loro direzione. Adriano, poggiato coi gomiti sul bancone, raddrizzò la schiena e, con le sopracciglia inarcate, la osservò ingurgitare uno shottino.

Doveva trarre sostegno da qualcosa e l’alcol faceva proprio al caso suo. Fare finta di avere una relazione con Adriano non sarebbe stata una passeggiata e aveva davvero bisogno di mettere da parte le sue inibizioni, se voleva che la gente si bevesse quella storia.

«Sta’ tranquilla, ci cascherà», la rassicurò il biondo con un sorriso ammiccante. Sembrava sicuro delle sue parole, ma Caterina era restia a fidarsi e nutriva non poche incertezze sulla riuscita di quello stupido piano. «Però… temo che si incazzerà di brutto, sei veramente sicura di volerlo fare?» aggiunse poi lui sottovoce, lo sguardo serio.

Era quello lo scopo. Cat era stufa di essere la sola a soffrire per quella situazione, voleva far sperimentare a Leo un minimo della rabbia che lei aveva provato nello scoprire di essere una sconosciuta persino per il suo migliore amico.

E se Leonardo non si fosse ingelosito per nulla? Se avesse considerato un tradimento la sua relazione con Adriano e non le avesse più rivolto la parola? Era disposta a correre un pericolo simile? Valeva la pena rischiare di compromettere la loro amicizia solo per prendersi una piccola rivincita e, nel frattempo, sperare che la sceneggiata facesse capire a Leonardo di provare qualcosa per lei?

Una vocina nella sua testa le suggeriva di buttarsi a capofitto, provare a vedere la vita da un’altra prospettiva e fare delle cazzate da adolescente finché era ancora in tempo.

Forse non l’avrebbe aiutata a conquistare Leonardo, ma almeno avrebbe smesso di sentirsi… annoiata.

Era questo il problema? Aveva bisogno di una distrazione, qualcosa che spezzasse la sua monotona routine?

Di un segno, un motivo per non partire? Era Leonardo quel motivo?

Caterina consegnò ad Adriano uno dei pennelli che aveva conservato in tasca e fece qualche passo indietro, invitandolo con lo sguardo a seguirla al centro della pista giusto un attimo prima che Leonardo li raggiungesse.

«Vuoi continuare a parlare o disegnarmi qualcosa?» Si tolse la camicia, rivelando il top azzurro fluo che le scopriva buona parte della pancia.

Bene, l’alcol stava facendo il suo effetto.

Gli occhi di Adriano indugiarono sul suo fisico asciutto. Il ragazzo non riuscì a non soffermarsi su quel seno sodo, che finora non era mai stato messo in mostra da top succinti, o sul ventre piatto dove si intravedeva un accenno di addominali.

Adriano le circondò la vita con il braccio per attirarla a sé, giustificato anche dalla folla che li spingeva e li obbligava a stare incollati. Affondò il pennello nel tubetto che conteneva il colore arancione e iniziò a tracciare i contorni di una mezzaluna e di un paio di stelle appena sopra la scollatura.

Caterina sussultò leggermente a causa della sensazione di freddo provocata dalla tempera, anche se non poteva giurare fosse solo per quello, visto che Adriano le stava accarezzando il petto con il pennello compiendo movimenti di una sinuosità e lentezza esagerate.

Se non fosse stata brilla, avrebbe trattenuto il respiro e sarebbe stata colta da fremiti di panico.

Nel momento in cui Adriano incrociò i suoi occhi, Caterina sentì il viso andare in fiamme per l’intensità della sua espressione. Adriano aveva uno sguardo molto penetrante, dovuto anche alle pupille strette che facevano sembrare le iridi due lande di ghiaccio. Erano quasi ipnotizzanti, non si poteva resistere alla tentazione di guardarle.

Fissava sempre il suo interlocutore dritto nelle orbite e pareva volerlo sfidare a resistere fino a sfinirlo.

Adesso stava studiando il suo viso ordinario come se qualcosa in esso catturasse la sua curiosità. Come se fosse importante.

Cat stava resistendo, ma non ce l’avrebbe fatta ancora per molto, prima o poi avrebbe spostato lo sguardo e lui avrebbe vinto. Così si alzò sulla punta dei piedi e, col pretesto di sussurrargli qualcosa, interruppe il contatto visivo, dando all’esterno l’impressione di sfiorargli la guancia con un bacio.

«Ci stanno fissando, fingi di trovarmi sexy e cerca di essere credibile», gli ordinò, dopo aver notato che Leonardo e altri compagni li stavano osservando.

Leonardo, in particolare, era impietrito e sembrava non credere alla scena cui stava assistendo.

Adriano piegò la testa sul suo collo e la imitò, solo che il bacio glielo diede per davvero e a lei per poco non venne la tentazione di dargli un calcio.

«Ti avverto: il mio modo di essere credibile potrebbe non piacerti», ghignò contro la pelle di lei.

A Caterina in quel momento non fregava nulla del modo, le importava soltanto che nessuno fiutasse l’inganno.

«Okay, basta che ti dai una m…» sbuffò in tono esasperato, ma venne presa in contropiede da Adriano, che le liberò i capelli dall’elastico e le fece fare una piroetta affinché gli desse le spalle; poi le cinse i fianchi, la schiacciò contro il proprio corpo e, dopo che lei gli ebbe allacciato il braccio dietro il collo, iniziò a muoversi languidamente seguendo il ritmo della canzone.

Caterina cercò di rilassarsi e di ignorare il fatto che il suo sedere strofinasse sul cavallo di lui. Che tutto il suo corpo sfregasse su di lui. O che le sue labbra bollenti le stessero tracciando delle linee immaginarie sul collo. Le mani del ragazzo si spostarono dai fianchi per scendere sulle cosce e risalire sul ventre in un’unica carezza, procedendo più su, sul seno. Glielo sfiorò soltanto di sfuggita, ma il tocco fu sensuale a sufficienza da farla tremare.

Non sapeva se fosse per colpa dell’alcol o dei movimenti per nulla innocenti di Adriano, ma si lasciò trasportare dalla musica e dal dondolio dei loro corpi. Si voltò di nuovo verso di lui, adeguandosi al ritmo, e prese addirittura l’iniziativa di toccarlo a sua volta.

Si stava divertendo e quella consapevolezza fu devastante, per un attimo si dimenticò perfino il motivo per cui si trovava lì.

Adriano, di tanto in tanto, le intrufolava le mani nei capelli e li stringeva nei pugni, facendo incontrare i loro nasi come se fosse ogni volta sul punto di baciarla per poi ritrarsi all’ultimo secondo. Il tutto senza smettere di guardarla.

Era così naturale che avrebbe convinto pure lei che era davvero la sua ragazza.

Che fosse un bravo attore Cat lo aveva sempre saputo, dopotutto. Anche quella notte, un anno prima, aveva recitato alla perfezione.

Il ricordo fu così prepotente che al termine della canzone si allontanò da lui di scatto, stando tuttavia attenta a non dare nell’occhio.

Adriano parve dispiacersi per la brutale distanza che aveva deciso di mettere tra loro.

Era stata una stupida. Come diavolo le era venuto in mente di inventarsi quella cazzata di fronte alle sue compagne? Adriano le faceva ancora un certo effetto, a causa dei loro trascorsi, e lei ora doveva stare a stretto contatto con lui per non destare sospetti, cosa che avrebbe nuociuto alla sua fragile salute mentale.

Ma era troppo tardi per tirarsi indietro, maledizione.

Non ebbero il tempo di scambiarsi una sola parola, Leonardo si frappose tra i due.

«Ti avevo detto di starle lontano», proruppe, spingendo con violenza Adriano.

Questo roteò gli occhi con un’espressione annoiata.

«Ecco il cavaliere dall’armatura scintillante», ribatté.

Caterina, d’altro canto, fissò Leo imbufalita. «Guarda chi si rivede», esordì con ironia.

«Si può sapere che ci facevi avvinghiata a lui?!» Il suo tono accusatore rimbombò per tutta la discoteca, nonostante la musica, e alcuni ragazzi smisero di ballare per godersi lo spettacolo.

Tra questi c’era anche Nicola, che la fissava con la bocca spalancata.

«Stavamo solo ballando», intervenne subito Adriano, schernendolo con lo sguardo.

«Hai visto che ha bevuto e hai pensato bene di metterle le mani addosso, vero?» ruggì Leo, schifato, mentre Beatrice sembrava più sconvolta dalla sua reazione che per Caterina e Adriano.

«Vorresti avere tu l’esclusiva?» fu la risposta pungente di Adriano, che aveva abbandonato l’atteggiamento indifferente per assumerne uno minatorio.

Se Caterina prima aveva avuto dei ripensamenti, ora era ben decisa a continuare la recita: il comportamento di Leonardo le stava fornendo la prova che il suo piano stava funzionando.

Pertanto, gli si piazzò davanti e prese un lungo respiro.

«È autorizzato a mettermi le mani addosso. È il mio ragazzo», lo informò, intrecciando le dita a quelle di Adriano.

Era stata abbastanza convincente? si chiese, col cuore che le batteva a mille. Adriano le strinse la mano di riflesso come se avesse percepito la sua agitazione, e lei gliene fu grata, nonostante fosse consapevole che il ragazzo si stava comportando in quel modo solo perché costretto.

«E non soltanto quelle», mise il dito nella piaga il biondo, guardando Leonardo con un ghigno malizioso.
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Qui gladio ferit, gladio perit




«MI stai prendendo per il culo?» Leonardo esplose in una fragorosa risata. Era convinto fosse uno stupido scherzo, perché era impossibile che Caterina e Adriano stessero insieme. Era la cosa più assurda e terribile che avesse mai sentito.

Quei due si detestavano!

Caterina gridava sempre al miracolo, quando alle assemblee d’istituto riuscivano a convivere nella stessa aula senza urlarsi insulti a vicenda.

Era risaputo da tutti che non provavano alcuna stima o rispetto reciproco. Cat non si sarebbe mai potuta infatuare di uno che, spacciandosi per suo amico, aveva cercato di rubargli la ragazza! Andava contro i suoi principi e non la credeva capace di fargli uno sgarbo simile.

Lei lo disprezzava, cazzo, incarnava tutto ciò che non sopportava in un uomo: l’arroganza, la superbia, l’impudenza, l’atteggiamento da falso paladino della giustizia, l’ipocrisia… Avrebbe potuto continuare all’infinito.

Per giunta l’aveva sentita affermare più volte di non capire cosa ci trovassero in lui le altre, perché pensava non fosse nemmeno così bello.

Per non parlare dell’opinione che aveva Adriano di lei!

La riteneva un’insopportabile so-tutto-io, talmente frigida e rompicoglioni da non essere in grado di farlo venire duro a nessuno.

Forse Caterina aveva bevuto troppo ed era finita a ballare per sbaglio con Adriano, che aveva colto l’occasione per prendersi gioco di lei.

D’altronde, Adriano poteva pure dire di non esserne per niente attratto, ma non si sarebbe tirato di sicuro indietro.

Era così ipocrita che se Cat gliel’avesse sbattuta in faccia lui se la sarebbe presa senza fare complimenti, nonostante avesse asserito più di una volta che non l’avrebbe voluta nemmeno se fosse stata l’ultima ragazza sulla terra.

Adriano era pur sempre un uomo, per questo un comportamento del genere da lui se lo sarebbe immaginato; era da lei che non si sarebbe mai aspettato una tale incoerenza.

Caterina ebbe l’istinto di sbuffare, ma preferì mostrarsi stoica. Non doveva far trapelare alcuna incertezza, altrimenti Leonardo avrebbe cominciato ad avere dei sospetti.

Adriano prese parola prima che lei trovasse qualcosa di plausibile per convincere Leonardo che era tutto vero. Il suo cuore accelerò bruscamente, temeva potesse solo peggiorare la situazione.

«Abbiamo tenuto la nostra relazione segreta perché non volevamo che lo sapesse tutta la scuola e soprattutto perché Caterina aveva paura della tua reazione. Avremmo dovuto fingere anche stasera di odiarci, ma non sono riuscito a resistere.» Incrociò lo sguardo di lei con un’espressione da finto innamorato così convincente che ci sarebbe cascato chiunque, anche se lo scopo era solo quello di ricevere un cenno di approvazione da parte sua per assicurarsi di aver detto la cosa giusta.

Lei annuì, sollevata che non l’avesse smascherata come temeva.

«È per questo che mi sono comportata in modo un po’ strano ultimamente.»

Grazie a quella messinscena poteva giustificare gli sbalzi di umore e le prese di distanza da Leonardo di quell’ultimo periodo: tutti i buchi sarebbero stati colmati, seppur da menzogne.

Il sorriso incredulo di Leonardo si affievolì in un istante, lasciando il posto a uno sguardo omicida.

In quel momento Cat fu certa che lui avrebbe preferito di gran lunga qualunque cosa che saperla in coppia col suo ex migliore amico.

«Io e te. Fuori. Adesso», scandì all’indirizzo di Adriano con un ringhio.
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Beatrice assisteva in silenzio alla scena. Il suo sguardo era perso nel vuoto, come se all’improvviso avesse preso coscienza di qualcosa.

Sfiorò il braccio di Leo per ricordargli della sua esistenza, ma lui parve non accorgersene, occupato com’era a fissare Adriano in cagnesco.

«Leo, sei impazzito?» lo ammonì, spaventata, cercando disperatamente di farlo ragionare.

Cat si osservò attorno, gli sguardi curiosi delle persone cominciavano a essere insistenti; ciò la spinse ad accettare il suggerimento di Leo e a incalzarli a uscire fuori dalla discoteca per poter parlare con calma.

Sì, con calma, come no.

Nel parcheggio Adriano sogghignò, divertito. Forse non aveva ancora capito che l’intenzione di Leonardo era quella di fargli un occhio nero, in ogni caso pareva non curarsene.

Quel ragazzo era un mistero per lei, non c’era modo di intuire ciò che gli passava per la testa. Era imprevedibile, un mago nel nascondere i propri sentimenti, sempre che ne avesse.

In questo non erano molto diversi, ma Adriano aveva il vantaggio di essere di bell’aspetto, sfacciato e potente quel tanto da attirare le ragazze come le mosche al miele; lei, al contrario, aveva un talento naturale per respingere qualsiasi individuo dell’altro sesso.

«Non ti è bastata la mia ragazza? Adesso vuoi provarci anche con la mia migliore amica?» lo accusò Leonardo con aria stravolta, ricevendo in cambio un’occhiata raggelante da parte di Adriano.

«Leo, calmati, per piacere!» esclamò Cat, esasperata, ma soprattutto preoccupata che arrivassero alle mani. Si frappose tra i due, facendo correre lo sguardo dall’uno all’altro.

Peccato che loro fossero troppo presi a ringhiarsi contro per prestarle attenzione.

Adriano strinse i pugni e si avvicinò a Leo. Lo squadrò dall’alto in basso con un sorriso irriverente.

«Credi che voglia usare Caterina per farti un dispetto?» inveì, dando l’impressione di essere realmente risentito.

In quel momento Cat fece una considerazione fuori luogo: Adriano era il solo a rivolgersi a lei con il suo nome intero.

Leonardo avanzò di qualche passo, i loro toraci quasi si sfiorarono, negli occhi di entrambi c’era una luce di sfida. Nessuno dei due sembrava voler rinunciare al confronto rimandato per troppo tempo. «E per cosa sennò? Non è possibile che lei ti piaccia!» insistette Leo col pugno serrato in aria.

Cat, fino a quel momento girata verso Adriano, si voltò di scatto a guardare Leo con le labbra strette a formare un trattino e i lineamenti del viso duri, scolpiti nella pietra.

Era talmente assurdo che un ragazzo potesse provare un interesse genuino nei suoi confronti? Doveva esserci per forza qualcosa sotto? Diamine, era così pessima?

Lo avrebbe preso a schiaffi, se solo Adriano non avesse replicato in una maniera che lasciò tutti quanti di stucco.

«Il mondo non ruota attorno a te, testa di cazzo. Non ho bisogno di ricorrere a questi mezzucci per colpirti. È così difficile credere che mi piaccia sul serio? Andiamo, forse non l’ho corteggiata nel modo tradizionale, ma è intelligente, non ha peli sulla lingua, mi tiene testa e non è scontata come le altre. E, a dispetto di ciò che pensi, è molto più sensuale di quella bionda insulsa che ti porti dietro.»

Beatrice esclamò qualcosa in segno di protesta, offesa.

«Ti rode solo che abbia scelto di far vedere questo suo lato a me e non a te», concluse Adriano con fervore, certo di aver detto la verità.

Aveva parlato con voce bassa e controllata, priva di intonazioni che avrebbero potuto tradirlo, tagliente quanto bastava, e con uno sguardo destinato a restare impresso nella memoria di Cat. Incontrando l’espressione spiazzata di lei, Adriano abbassò appena il volto. Per un attimo Cat credette che lo pensasse sul serio. Ma non era possibile, stava solo recitando una parte.

Leonardo aveva la mandibola serrata, per un lungo istante rimase immobile in maniera inquietante; poi, senza alcun preavviso, colpì Adriano con un pugno sul naso.

Lei e Bea urlarono quasi all’unisono a entrambi di smetterla.

Il biondo si ripulì la ferita con il dorso della mano e Caterina gli afferrò fulmineamente il volto per accertarsi delle sue condizioni. «Sto bene», la tranquillizzò lui, sputando del sangue a terra.

I suoi occhi di ghiaccio erano fissi su quelli soddisfatti di Leonardo e sembravano invitarlo a colpirlo di nuovo. Ma questa volta non sarebbe rimasto a guardare.

Cat ringraziò il cielo che Adriano non avesse intenzione di restituirgli il pugno, altrimenti sarebbe stata costretta a chiamare la polizia. Strano che non avesse preso la palla al balzo, avrebbe giurato che lui fosse il tipico ragazzo che approfittava di ogni pretesto per picchiare qualcuno.

Evidentemente non era così. Anzi, era molto più probabile che si sentisse troppo superiore per abbassarsi a fare a botte con Leonardo.

Al momento c’erano questioni più urgenti da affrontare, comunque.

Raggiunse Leonardo in due falcate. «Ti ha dato completamente di volta il cervello?!» gridò scioccata, e anche presa dal panico, a dirla tutta.

Nel frattempo Beatrice fissava Leo col cuore in gola, in balìa degli eventi. Chissà se anche lei si stava domandando se Adriano avesse colto in pieno il problema oppure se Leonardo fosse semplicemente preoccupato per la propria amica, convinto che un tipo del genere l’avrebbe fatta soffrire. Leo provava per Cat gelosia o senso di protezione? Nella sua testa quella domanda si ripeteva all’infinito, come un disco rotto.

«Andiamocene, per favore», lo scongiurò Bea con la voce spezzata dal pianto, tirandogli un lembo del giubbotto.

Leonardo sembrava paralizzato, sentiva eppure non ascoltava davvero.

«Ti reputi tanto intelligente, Cat, eppure, alla fine ti sei invaghita di uno stronzo, diventando tale e quale alle ragazze che hai sempre disprezzato. Sei soltanto un’ipocrita!»

Nei suoi occhi Cat lesse una delusione che finora non aveva mai visto.

Era a posto con la propria coscienza, anche se questo lui non poteva saperlo, ma le sue parole risvegliarono il rancore covato, trattenuto e seppellito per mesi. Gli urlò quello che sognava di rinfacciargli da tempo.

«E dov’eri tu, mentre io mi avvicinavo ad Adriano, eh? Dov’eravate tu e Bea, quando mi sentivo sola? Non puoi biasimarmi per essermi innamorata dell’unica persona che mi ha trattata come una donna, che mi ha fatto sentire per la prima volta viva, desiderabile!»

Adesso non si trattava più di recitare una parte, si era servita di una menzogna per confessare la verità, non avrebbe potuto trovare un escamotage migliore.

Adriano l’aveva fatta sentire diversa su quella pista da ballo. L’aveva toccata come se non avesse avuto altra scelta, l’aveva guardata nel modo in cui tutte le ragazze avrebbero voluto essere guardate.

Che l’avesse fatto per provocarla, per darle fastidio o per finta, non cambiava le cose, perché aveva scoperto di apprezzare quelle sensazioni.

Stavolta toccò ad Adriano fissarla con aria stupita.

E nulla lo stupiva, di solito.

«Innamorata? Di lui?» la sbeffeggiò Leonardo, non credendo alle proprie orecchie. «Vuoi punirmi per averti trascurata? È per questo che ti sei inventata questa storia? Brava, i miei complimenti!» Batté le mani.

Cat prese per un attimo in seria considerazione l’idea di baciare di slancio Adriano sotto al suo naso, così forse Leo ci avrebbe creduto una volta per tutte.

Peccato che un tale coraggio fosse fuori dalla sua portata.

Baciare Adriano era fuori discussione, già era insopportabile convivere con la consapevolezza di averlo fatto in passato.

«Non mi sono inventata un bel niente. Eri troppo occupato per accorgerti di quello che mi stava accadendo, ecco qual è la verità.» Se lo sguardo di Cat avesse potuto uccidere, a quell’ora il suo amico si sarebbe ritrovato in un bagno di sangue.

«Bene, visto che le cose stanno così, fammi il favore di non rivolgermi mai più la parola», disse a denti stretti Leo. «E non pensare di venire a piangere da me, quando si stuferà di te.»

All’improvviso Cat sentì un tepore avvolgerla tutta, Adriano si era tolto la giacca per adagiargliela sulle spalle: non si era resa conto di stare tremando e quindi di aver dimenticato il cappotto dentro il locale. Era impregnata del suo odore, un aroma fresco e allo stesso tempo acre con qualche traccia di tabacco.

Cat se la strinse addosso nel tentativo di riscaldarsi, di fronte a un Leonardo preso alla sprovvista dal gesto di Adriano.

«Ti riaccompagno a casa», decise quest’ultimo, impedendole con una semplice occhiata ammonitrice di replicare.

Lei tirò su col naso, infreddolita, e annuì. Non aveva voglia di protestare e, a essere onesta, non vedeva l’ora di andarsene. Era la prima volta in assoluto che litigava così furiosamente con Leo ed era scombussolata.

«Almeno lo sai che è vergine? Di solito non sei mai galante senza secondi fini.» Leonardo osservò il suo ex migliore amico con attenzione, intimidatorio. Doveva essere arrivato alla conclusione che fosse interessato a lei perché, secondo lui, era l’unica a non esserci ancora andata a letto. Magari era pure certo che volesse solo umiliarla.

Cat sbarrò gli occhi, esterrefatta. Come osava tirare in ballo una cosa simile?

Presa da un moto d’orgoglio, alzò il mento, fiera, pronta a dirgliene quattro. Pura e casta un par de palle, adesso ti faccio vedere io.

Adriano la batté sul tempo e in un attimo lo fronteggiò dall’altezza del suo metro e ottantotto con un sorriso di sfottò.

«Stai attento, Costa, la tua ragazza – che è ancora qui, nel caso te ne fossi dimenticato – potrebbe trovare ambiguo questo tuo interesse morboso per la vita sessuale della mia ragazza», sibilò a una spanna dal suo viso, velenoso. Poi fece per raggiungere Caterina, arrabbiata con lui per non averle permesso di cavarsela da sola. Prima di andarsene, si voltò un’ultima volta a guardare Leo.

«Che, per tua informazione, va a gonfie vele.»
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Cat scorse con la coda dell’occhio Leonardo, paonazzo in viso e trattenuto a stento da Beatrice, che probabilmente desiderava solo tornarsene a casa e dimenticare quella serata trasformatasi in un incubo.

Se non l’avesse pregato quasi piangendo di lasciar perdere, Adriano si sarebbe ritrovato con un labbro spaccato.

Il rappresentante ignorò le minacce urlate a squarciagola dal suo ex migliore amico e fece strada a Caterina fino in fondo al parcheggio.

Un silenzio imbarazzante li accompagnò per tutto il tragitto, durante il quale lui si limitò ad accendersi una sigaretta e a giocherellare col mazzo di chiavi.

«Sei stato molto convincente», balbettò Caterina a disagio, una volta fermi in prossimità di alcune vetture posteggiate a spina di pesce.

«Ho fatto quello che mi hai chiesto», ribatté freddamente Adriano, aspirando del fumo. «Non penso sul serio ciò che ho detto.» La sua mandibola si indurì appena.

Caterina si lasciò scappare un sorriso amareggiato senza rendersene conto e Adriano se ne accorse.

«Non tutto», precisò, lanciandole uno sguardo penetrante.

Cat non ebbe il coraggio di ribattere, quella situazione era assurda e si maledisse per essercisi cacciata da sola.

«Be’, qual è la tua macchina?» Preferì cambiare discorso, dandosi un’occhiata in giro.

Adriano le dedicò un ghigno, uno di quelli che in genere precedevano una frecciatina e non presagivano nulla di buono.

«Chi ha parlato di macchina?» Aggrottò le sopracciglia, per poi presentarle compiaciuto la sua gigantesca moto nera. «Che ti prende?» aggiunse divertito, dopo averla vista sbiancare dal terrore.

Caterina ingoiò la saliva. «Non salirò mai e poi mai su quell’affare! Scordatelo!» strillò categorica, additando il mezzo come se fosse qualcosa di mostruoso.

Il ragazzo scoppiò a ridere, una risata genuina, non artificiosa come quelle a cui era abituata.

Aveva proprio un bel sorriso, molto strano che non l’avesse mai notato.

Poi lo vide accarezzare con dolcezza la sella della moto e accovacciarsi di fianco a essa come se avesse voluto sussurrarle un segreto. «Hai sentito, Nausicaa? Miss so-tutto-io ha paura di te», bisbigliò con un finto tono affranto e un tenero broncio.

«Quella cosa ha un nome? Il nome della principessa dei Feaci?» Cat era perplessa, credeva che nulla di lui potesse più stupirla ormai. Quanto si sbagliava.

Adriano si sollevò, diede un ultimo tiro e gettò la sigaretta.

«Mi piace dare un nome alle cose.» Chiarito questo, alzò il sedile e tirò fuori due caschi, porgendone uno alla ragazza. Lei, anziché prenderlo, rimase a fissarlo con aria impaurita.

«Ho detto che non ci salgo», ripeté ostinata.

Adriano rivolse il viso al cielo, scuotendo la testa; poi si infilò il casco più grande, lasciando la visiera alzata.

«D’accordo, fa’ come vuoi. Suppongo che Leonardo sarà abbastanza magnanimo da riportarti a casa. Dopotutto, io gli ho solamente dato la certezza di essermi preso la tua virtù e tu di esserti innamorata del sottoscritto.»

Quanto odiava il suo sarcasmo, se avesse potuto ce lo avrebbe affogato dentro.

Caterina emise un sospiro di frustrazione. «Non vedo l’ora che ci lasciamo», borbottò. Non osava neppure immaginare cosa sarebbe successo nel frattempo, sapeva solo che detestava la perenne nota sensuale nel suo timbro roco. Avrebbe voluto sentirla il meno possibile.

Afferrò di malo modo il casco e ignorò apposta lo sguardo trionfante del ragazzo.

Una volta indossatolo, stette a guardare la moto con esitazione.

Come diavolo si sale su questa cosa?

Non aveva la benché minima idea di dove andassero messi i piedi, non era mai salita su una moto di quelle dimensioni.

Adriano, dopo aver assistito con espressione incredula ai suoi maldestri tentativi, si spazientì.

Senza alcun preavviso le agguantò i fianchi, la sollevò di peso e la sistemò lui stesso sul sellino; il tutto sotto lo sguardo accigliato di lei, che non si aspettava certo di venire issata per aria alla stregua di una bambola.

«Potevo farcela, non avevo bisogno del tuo aiuto!» si inasprì, girando di proposito il viso dall’altro lato per non guardarlo.

«Certo che ce l’avresti fatta», concordò lui con una sfumatura di voce che le fece supporre stesse sorridendo. Non poteva esserne sicura, dato che le aveva dato le spalle per rimontare sulla moto.

Il motore si accese con un violento rombo.

«Tra cinquant’anni», sghignazzò poi Adriano, calandosi la visiera.

Cat sbuffò, indispettita.

Aveva una dannata paura della velocità, soprattutto quando non era lei ad avere il controllo della situazione. E per una maniaca del controllo come lei quella era una cosa da non prendere assolutamente sottogamba. Tante persone trovavano il pericolo eccitante perché le riempiva di adrenalina, mentre lei lo riteneva solo… pericoloso.

Ecco la ragione per cui pensava che chiunque praticasse degli sport estremi non avesse tutte le rotelle a posto. Bisognava essere davvero scemi per mettere volontariamente a repentaglio la propria vita. Lei alla sua pellaccia ci teneva e non l’avrebbe mai esposta a un rischio, tranne se si fosse trattato di salvare la vita a qualcuno che amava.

Fissò la schiena di Adriano, sovrappensiero. Si sentiva talmente goffa lì sopra, odiava non sapere cosa fare. Cercò un posto dove sistemare le mani e alla fine scelse di aggrapparsi ai lati della sella, sebbene non si sentisse affatto sicura di voler affidare la sua vita a quel semplice appiglio.

La voce di Adriano, che si era girato verso di lei, la ridestò dai suoi pensieri. «Stringiti a me», le suggerì in un urlo.

Caterina si ritrovò con la bocca asciutta. L’ansia le attanagliò lo stomaco e la obbligò a respirare con affanno. Perché il pensiero di toccarlo la gettava nel panico? Gli si era strusciata addosso sulla pista, lo aveva toccato quasi dappertutto, non aveva motivo di agitarsi proprio adesso.

Probabilmente perché per quelle azioni poteva dare a se stessa delle attenuanti, come l’alcol o la necessità di dover rendere conto al pubblico, mentre adesso non c’era niente a giustificarla.

A parte la fifa di sfracellarsi sull’asfalto, certo.

Schiattare o tenersi stretta ad Adriano Greco, il ragazzo con cui aveva sprecato la sua prima volta e che da quel giorno in poi aveva odiato con tutta se stessa?

Stava ancora valutando le sue opzioni, quando Adriano partì con una brusca impennata e lei dovette inevitabilmente artigliargli il petto e soffocare un grido.

«Ecco, non era poi così difficile», la punzecchiò.

Cat non poteva vederlo, ma ci avrebbe messo la mano sul fuoco che sul suo viso ci fosse stampata un’espressione gongolante.

Dopo qualche minuto riuscì ad abituarsi al vento gelido che le sferzava i vestiti, ma temeva che se avesse tenuto lo sguardo sulla strada, che scorreva a fortissima velocità di fronte a lei, avrebbe rimesso tutto; così poggiò la testa sulla schiena di Adriano e chiuse gli occhi.

L’odore di lui aveva preso possesso delle sue narici, non poteva ignorarlo in alcun modo.

Era gradevole, si sarebbe potuta anche rilassare, se si fosse concentrata solo su quello.

E lo fece, perché la sua mente iniziò a ripercorrere con lucidità tutti gli avvenimenti di quella sera.

Gli occhi della gente puntati addosso, i pettegolezzi, la rabbia e la delusione di Leonardo, il pugno che aveva sferrato ad Adriano, ma soprattutto lo sguardo conturbante che quest’ultimo aveva tenuto per tutto il tempo in cui avevano ballato insieme.

Nessuno l’aveva mai guardata così.

Eppure, non appena la musica era finita, tutto era tornato come prima, Adriano non l’aveva più fissata in quel modo.

Si poteva fingere di provare attrazione per qualcuno, anche quando non se ne provava affatto?

E poi c’erano le parole di Leonardo che non riusciva a togliersi dalla testa.

L’aveva definita un’ipocrita e, in effetti, era proprio quello che doveva sembrare ai suoi occhi, visto che aveva affermato di odiare Adriano fino al giorno precedente.

Sapeva che avrebbe pensato questo di lei, era inevitabile; non riusciva ad accettare la presunzione con cui si era arrogato il diritto di farle la predica, come se non fosse in grado di capire da sola cosa fosse giusto o meno per lei.

Ammesso che avesse davvero perso la testa per Adriano, sarebbero comunque stati affari suoi.

Non era una bambina indifesa e lui doveva smetterla di trattarla come tale.

Doveva smetterla di sottovalutarla, perché di questo si trattava.

Si era trattato sempre e solo di questo.

Non la credeva capace di essere sexy, di far perdere la testa a un ragazzo… nemmeno di fare sesso.

Non poteva sopportare che lui avesse quest’idea così infantile di lei. Poteva essere attraente come Beatrice, maledizione, e gliel’avrebbe dimostrato.

L’avrebbe dimostrato a tutti quelli che la ritenevano una sfigata, una che viveva soltanto per lo studio, talmente bigotta da non sapere nemmeno come nascessero i bambini.

Chi meglio di Adriano Greco avrebbe potuto aiutarla a sfatare tutti i pregiudizi che avevano nei suoi confronti? Se proprio lui, il più desiderato della scuola, stava con lei, voleva dire che non era poi così tanto insignificante e odiosa come la dipingevano.

C’era solo un problema: per quanto tempo avrebbe funzionato il ricatto? Il pericolo che lui potesse sbandierare a tutti il suo inganno era sempre lì, in agguato.

E paradossalmente era convinta che il suo segreto fosse più terribile di quello di Adriano.

Sarebbe stato più umiliante ammettere di aver ricattato un ragazzo perché si fingesse il suo fidanzato che confessare di aver comprato dei voti. Patetica batteva imbroglione.

Forse lo avrebbero guardato storto e avrebbero parlato male di lui alle sue spalle, ma lei avrebbe fatto la figura della sfigata, e sarebbe stato di gran lunga peggio.
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Adriano spense il motore e abbassò il cavalletto.

«Siamo arrivati», le comunicò, dandole un buffetto sulla guancia per risvegliarla dal torpore in cui era caduta.

Lo teneva stretto in un abbraccio quasi soffocante, ma lui non pareva esserne infastidito.

Caterina sbatté le ciglia un paio di volte prima di mettere la sua immagine a fuoco. Si era addormentata senza accorgersene.

Si tolse il casco, contenta di liberarsene, e con un piccolo balzo scese giù.

Lui se lo sfilò subito dopo, rendendo di nuovo visibile il volto.

Rimasero per dei secondi interminabili a guardarsi e basta, aspettando che fosse l’altro a parlare per primo.

«Mi dispiace per il pugno.» Fu lei a rompere il ghiaccio.

Si sentiva in colpa per esserne stata la causa, non immaginava che Leonardo potesse arrivare al punto di fargli del male.

Adriano abbozzò un sorriso. «Non importa», disse con un’alzata di spalle.

L’orologio al suo polso catturò l’attenzione di Cat e, inorridita, vide che le lancette segnavano le tre e mezzo.

Sua madre l’avrebbe uccisa.

Poteva già immaginarla, seduta in salotto con la luce accesa e gli occhi ridotti a due fessure ad aspettare il suo rientro, mentre suo padre probabilmente aveva preferito mollarla lì per andare a dormire.

Non perché non si preoccupasse per lei o se ne disinteressasse, ma perché si fidava abbastanza da non farsi venire paranoie.

«Be’, buonanotte», la salutò il ragazzo senza una particolare enfasi, facendo per rimettersi il casco.

Caterina posò una mano sul manubrio, proprio sopra quella di lui.

«Adriano», lo fermò con voce titubante.

Questo ripose il casco sulla sella e la fissò in attesa.

«Perché l’hai fatto? Non avevi bisogno di barare per vincere.»

Si faceva questa domanda da quando aveva origliato quella conversazione. Era uno stronzo, un insolente, un pallone gonfiato… ma non era uno stupido.

Per questo motivo l’aveva delusa scoprire del suo imbroglio.

In un certo senso, non riusciva a perdonarglielo, era come se quel minimo di stima che avrebbe potuto nutrire per lui fosse stato spazzato via in un secondo.

Non lo aveva mai ammirato, pensava solo che, perlomeno, non fosse in combutta con dei delinquenti, perché ci teneva a far rispettare le regole a scuola.

Be’, sì, eletto in modo regolare o no, doveva ammettere che svolgeva bene il proprio compito, meglio di altri che l’avevano preceduto.

Adriano fece scorrere la lingua tra le labbra, indeciso se parlare.

Non sembrava un tipo che si apriva facilmente, ecco perché doveva averlo messo in una posizione scomoda.

Lo vide distogliere lo sguardo da lei.

«Ho fatto tante di quelle cazzate nella mia vita, Caterina. Non c’è un perché.» Un sorriso amaro fece capolino sulla sua bocca.

Cat rimase di sasso di fronte a quella confidenza.

Tutto si sarebbe aspettata, tranne quella nota triste nella sua voce.

«Volevo avere potere, volevo che la gente mi rispettasse, che mi adulasse… ed ero disposto a fare qualsiasi cosa pur di avere tutto ciò. Ma volevo anche fare qualcosa di concreto per la mia scuola, perché, credimi, ci tengo sul serio.» Gli costava parecchio ammettere quelle cose e lei lo aveva capito.

«Eppure, sei arrivato a un compromesso con quel delinquente. In cambio del suo aiuto gli hai permesso di spacciare droga nella tua amata scuola», gli rinfacciò lei, severa.

Adriano spostò lo sguardo dal manubrio e lo soffermò su di lei.

I suoi occhi divennero affilati come rasoi.

«Non ne vado fiero. Se hai ascoltato tutta la discussione devi aver sentito anche la parte in cui l’ho mandato al diavolo.» Contrasse il viso in una smorfia di disprezzo al ricordo.

Caterina rammentò l’attimo in cui Adriano aveva espresso il suo pentimento.

«Hai fatto installare tutti quei sistemi di sicurezza per rimediare, vero?»

Il ragazzo annuì.

«Ovviamente lui mi vorrebbe morto per questo», sospirò rassegnato, benché non sembrasse particolarmente preoccupato per la propria incolumità.

Caterina, al contrario, sussultò.

«Non… non ti ucciderà… vero?» balbettò. A giudicare da ciò che aveva sentito quella mattina, quel tale avrebbe potuto esserne benissimo capace.

Adriano piegò il viso di lato e incatenò gli occhi di lei ai suoi, dando l’impressione di volerle sondare l’anima.

«Oh, ma che carina… Sei preoccupata per me?» la canzonò con un sorrisetto irriverente, accarezzandole la guancia con il pollice.

Caterina si ritrasse dal suo tocco con stizza.

Ecco, era bastato il suo atteggiamento da sbruffone a far svanire ogni senso di apprensione.

«Per niente. Fatti pure ammazzare, non mi riguarda.» Cat assunse la stessa aria sostenuta della sua professoressa di matematica ogni volta che rispondeva in maniera corretta. Adriano le mise il broncio di proposito.

«Augureresti la morte a me, il tuo ragazzo? E io che credevo mi amassi!» esclamò teatralmente con un finto tono disperato.

Cristo, nessun altro le dava sui nervi più di lui. Nessuno.

Si sporse verso Adriano con il dito puntato contro il suo viso e gli occhi socchiusi in un’espressione truce. «Non ti auguro di morire, cretino! Non mettermi in bocca parole che non ho detto!» Le sue gote si infiammarono per la foga.

«No, macché, io non voglio metterti in bocca proprio nulla.» Adriano si impegnò per restare serio, ma non ci riuscì; una risata sfuggì al suo controllo, facendo schizzare il nervosismo di Caterina alle stelle.

«Buonanotte», borbottò questa, ormai al limite della pazienza.

Non aspettò nemmeno che lui ricambiasse, girò i tacchi e mosse dei passi verso il cancello di casa, quando si rese conto di avere ancora la sua giacca addosso.

«Ah, la tua giac…»

«Puoi tenerla», la interruppe prontamente Adriano, che aveva già rindossato il casco e stava girando il manubrio per mettere in moto.

Cat non volle insistere oltre, desiderava solo entrare in casa e porre fine alla serata.

Gli diede di nuovo le spalle e aprì il cancello, ma dovette voltarsi una seconda volta al richiamo di Adriano.

«Per quel che vale, penso che Leonardo sia un coglione.»

Sull’uscio di casa, Caterina si ritrovò a sorridere senza rendersene conto. Fu in queste condizioni che sua madre la sorprese, quando spalancò la porta con un gesto secco. La figlia sobbalzò dalla paura ed entrò con passo incerto, superandola.

«Ti sembra questa l’ora di tornare a casa?!» la sgridò, fuori di sé, dopo aver richiuso la porta con un tonfo. «Non rispondevi al cellulare, ero preoccupata!» Aveva le mani sui fianchi: brutto segno, bruttissimo segno.

Cat tenne gli occhi fissi sul pavimento. «Mi dispiace, mamma, ho perso la cognizione del tempo», farfugliò in tono colpevole.

La donna cercò di darsi una calmata e di prendere un bel respiro.

«E chi era quel ragazzo che ti ha riaccompagnata, eh? Perché non sei tornata con Leonardo e Beatrice?» Eccolo là, lo sguardo da Sherlock Holmes.

Negli occhi di Cat sorse il panico. Tra un mese e mezzo avrebbe compiuto diciotto anni, alla sua festa di compleanno – che i suoi genitori si erano intestarditi di voler festeggiare in grande, mentre lei sarebbe rimasta volentieri a casa a guardare la terza stagione di The O.C. con una ciotola di popcorn − sarebbero stati presenti i suoi compagni di classe, inclusi Leonardo e naturalmente Adriano, in qualità di suo fidanzato. Avrebbe dovuto recitare anche di fronte ai suoi genitori, altrimenti tutti avrebbero scoperto che si trattava di una montatura. E questi avrebbero sicuramente voluto conoscere Adriano.

Che casino! Diamine, ora chi se li sarebbe più scrollati di dosso?

«È… è della mia scuola, si chiama Adriano», mormorò piano. «È il rappresentante d’istituto», si precipitò ad aggiungere.

Ecco, brava, conferiscigli più importanza per farlo sembrare un buon partito ai suoi occhi.

«Suo padre è il colonnello della Guardia di finanza di Roma.» Man mano che abbondava coi dettagli sua madre si incuriosiva sempre di più. «Ci stiamo… ehm… frequentando… ecco.» La sua voce fuoriuscì più acuta del normale, dopo che se la fu schiarita con un colpo di tosse.

Aveva il timore di sollevare lo sguardo per controllare la reazione della donna, sicura che l’avrebbe messa in guardia sul sesso e roba del genere.

«Ah», commentò questa, invece, senza l’ombra di un rimprovero. «Ecco perché all’improvviso sei diventata un’amante delle discoteche.» La donna sembrava soddisfatta di aver trovato una spiegazione plausibile a quel mistero.

Cat annuì, anche se la sua vocina interiore la stava mettendo in guardia di non rivelare troppe cose.

«Leo e Bea volevano restare ancora, così si è offerto di darmi un passaggio. È davvero un bravo ragazzo…» Quasi si soffocò con la saliva a quell’affermazione.

Sulle labbra di sua madre si formò un sorriso commosso e compiaciuto insieme.

«Ed è anche carino.» Le diede una gomitata piena di complicità sul braccio. «Ho sbirciato dalla finestra», chiarì subito dopo per rispondere allo sguardo interrogativo di Cat.

Non poteva credere alle sue orecchie. «Non sei arrabbiata?» domandò la ragazza, sbigottita.

«E perché dovrei? Era ora che ti prendessi una cotta anche tu, tesoro!» esclamò la donna, entusiasta.

Oh, no, per caso pure sua madre era convinta fosse una sfigata?

«Sospettavo che ti piacesse Leonardo, a dire il vero.»

Cat era a corto di parole, non sapeva proprio cosa dire, lo choc la paralizzò dalla testa ai piedi.

Nel frattempo sua madre blaterava qualcosa sul voler conoscere Adriano, i suoi genitori, i nonni, forse pure i bisnonni e i trisavoli.

«Potresti invitarlo a cena uno di questi giorni», fu l’unica cosa che il suo cervello in tilt riuscì ad afferrare.

No. No. No. Cazzo. No. Assolutamente no!

Sorrise tirata, cercando con tutte le sue forze di mantenere la calma.

«Ma è troppo presto, mamma… Non mi sembra il caso! Non stiamo nemmeno insieme ufficialmente… non ancora.» Tra poco sarebbe collassata sul pavimento.

Sua madre parve arrendersi, sebbene a malincuore. «E va bene, vorrà dire che ce lo presenterai al tuo compleanno.»

Maledetta me e ancor più maledetto quello stronzo del mio oroscopo.

«Spero sia uno che tiene le mani a posto.» La donna non le risparmiò l’occhiata ammonitrice del genitore interessato a preservare la virtù della figlia.

Pfff, come no! Uno di quelli che non tocca una ragazza neanche con un fiore, guarda!

«Su questo puoi stare tranquilla, è uno all’antica.»

La balla più colossale della sua vita l’aveva detta, adesso poteva pure andare a sprofondare il viso nel cuscino per la vergogna e pregare che sua madre non le chiedesse altro.
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Dopo aver sistemato Nausicaa in garage, Adriano entrò in casa il più silenziosamente possibile per non svegliare nessuno. Sarebbe potuto passare dall’ingresso esterno per accedere direttamente al piano superiore e, quindi, alla parte della casa predisposta a vero e proprio appartamento riservato a lui, ma aveva deciso di raggiungerla dall’interno.

Era una grande villa, forse troppo grande per loro quattro, tanto che alcune stanze erano rimaste inutilizzate da quando l’avevano acquistata più di cinque anni prima.

Per i primi tredici anni della sua vita Adriano aveva vissuto a Latina, città che si era lasciato alle spalle con immenso piacere, nonostante custodisse i ricordi più belli della sua infanzia. Ma ce n’erano anche di brutti che avrebbe solo voluto dimenticare.

Il ragazzo evitava sempre di ripensare al suo passato, infestato da fantasmi che lo venivano a trovare di notte in sogno, ed era un sollievo il fatto che a Roma, soprattutto a scuola, nessuno conoscesse la sua storia.

Sebbene potesse sembrare uno al quale piaceva far parlare di sé ed essere popolare, in realtà era parecchio riservato per quanto riguardava se stesso e la sua famiglia.

Nel forum della scuola gli studenti si divertivano a spettegolare sui ragazzi più popolari, compreso lui naturalmente, scambiandosi gossip spesso infondati.

Gli erano state affibbiate migliaia di storie con ragazze diverse, alcune delle quali non conosceva neanche, e avevano insinuato pure che avesse obbligato la sua ex ad abortire.

In ogni caso, finché il suo passato restava al sicuro, insieme alle modalità con cui era stato eletto l’anno precedente, non aveva nulla di cui preoccuparsi.

Certo, la registrazione che lo smascherava era ancora nelle mani di Caterina, ma per qualche motivo sentiva di potersi fidare di lei.

Alla fin fine non sarebbe cascato il mondo, se la scuola fosse venuta a sapere dell’esistenza della registrazione, dato che ormai la popolarità per lui non era più così importante come un tempo.

In un’estate erano cambiate molte cose, ma a essere cambiato era soprattutto lui.

Non si riconosceva più in quel ragazzino pronto a tutto per un briciolo di notorietà, che non si era fatto scrupoli ad assicurarsi in modo scorretto la carica di rappresentante.

La paura di fallire era stata la ragione principale, non avrebbe perdonato a se stesso un insuccesso del genere, perché lui non ammetteva la sconfitta.

L’importante non era partecipare, per lui era vincere, altrimenti prendere parte alla gara era inutile.

Tutto quello che un tempo lo divertiva adesso lo annoiava; ciò che considerava importante d’un tratto aveva smesso di esserlo.

Una mattina si era guardato allo specchio e aveva scoperto che l’individuo riflesso era solo un estraneo.

Era annoiato dal ritmo ripetitivo della sua vita, forse per questo aveva accettato la proposta di Caterina.

Il flusso dei suoi pensieri venne interrotto dal respiro regolare dell’esserino addormentato nel lettino, una bambina di quattro anni coi capelli castani e le guance rosee paffute.

Aveva fatto quella piccola deviazione prima di andare nella propria camera per lasciarle una carezza sul viso e un bacio sulla testa.

Provava un senso di beatitudine misto a malinconia nell’osservare ciò che era stato anche lui tanto tempo prima: una creatura innocente, inconsapevole del male, che doveva essere protetta dai pericoli del mondo.

Lui sarebbe riuscito a proteggerla? Sarebbe stato degno di lei?

Una guida, un punto di riferimento… il suo eroe?

Mentre quelle domande gli frullavano nella mente, raggiunse il proprio letto; si spogliò e lanciò i vestiti sul materasso, dopodiché entrò nella doccia.

Le pareti vennero completamente ricoperte dal vapore acqueo e lui si lasciò coccolare dal calore del getto, distendendo tutte le proprie membra.

In quel momento di assoluto relax, la sua memoria non poté fare a meno di richiamare ricordi lontani, risvegliati a causa della saputella che dall’indomani in poi avrebbe dovuto presentare a tutti come la sua fidanzata.

Aveva provato un moto di soddisfazione, quando lo aveva guardato con sguardo supplicante, non poteva negarlo. Soltanto lui, la persona che odiava di più, avrebbe potuto aiutarla a conquistare il suo grande amore e a cambiare l’opinione che tutti avevano di lei. C’era qualcosa di assurdo e dannatamente divertente in tutto questo.

Uscito dalla doccia, si mise a letto così com’era, ma non riuscì a prendere sonno.

Gli tornavano in mente di continuo i momenti della serata appena trascorsa che l’avevano destabilizzato, un replay infinito che non gli dava pace.

Caterina si era sciolta su quella pista, ignara di aver ballato in un modo a dir poco sensuale e di aver catturato l’attenzione di tutti.

Ma lui era quello che aveva sconcertato di più.

Lei non si era resa conto di aver messo a dura prova il suo autocontrollo ogni volta che si era strusciata con fare provocante sul suo bacino o che gli aveva sfiorato il collo con le labbra. E il suo corpo che si muoveva a ritmo di musica, privo di freni…

Per un attimo era stato sul punto di baciarla, solo per un attimo; poi era rinsavito e aveva ricordato a se stesso che non solo sarebbe stata una cattiva idea, ma che non aveva bisogno di lei. Di ragazze che facevano la fila per lui ne aveva a bizzeffe.

La Farnesi era intelligente e sapeva come farsi valere, su questo non ci pioveva: era schietta e lo divertiva come poche per la sua instabilità mentale, ma non era per niente il suo tipo.

Era una rompicoglioni di prima categoria, gli remava contro in ogni discussione e lo criticava di continuo, sarebbe stato un pazzo a volerla sul serio.

Magari per una scopata ci sarebbe anche potuto passare sopra, ma solo per quella.

E la cosa non era fattibile, per ovvi motivi.

Doveva recitare la parte del suo fidanzato e non poteva manco farci sesso, bell’affare.

Ne valeva la pena solo per uccidere la noia?

[image: Ornamento di separazione]

Adriano odiava il lunedì mattina, se ne avesse avuto il potere lo avrebbe cancellato dal calendario.

E a peggiorare la giornata, di per sé iniziata malissimo a causa della pioggia, furono gli occhi curiosi di tutta la scuola che lo squadrarono dal momento in cui mise piede in cortile.

Persino la statua di Giulio Cesare sembrò fissarlo con disappunto.

Adriano era meglio di te, è inutile che ti dai tutte quelle arie. E non lo dico perché sono di parte, pensò, ricambiando l’ostilità della statua. Oltrepassò un gruppo di ragazzine che bisbigliavano tra di loro e lanciavano sorrisini nella sua direzione, per prendere un caffè dal distributore automatico del pianoterra.

I ragazzi che ci stavano di fronte aprirono subito un varco per farlo passare e gli lasciarono uno sguardo scandalizzato addosso.

«Che volete, una foto?» sbottò di malumore perché non aveva chiuso occhio.

Questi sussultarono di sorpresa, per poi decidere saggiamente di girarsi dall’altra parte: qualcuno giunto da poco aveva destato il loro interesse.

Caterina Farnesi stringeva le cinghie dello zaino e teneva lo sguardo puntato a terra, mentre tentava di ignorare le occhiate invidiose delle altre ragazze.

E Adriano capì perché era stato accolto in quel modo.

Quello che era successo al Carpe Diem ormai era sulla bocca di tutti, anche chi non era presente aveva potuto godere del racconto dettagliato dei testimoni.

Il biondo alzò gli occhi al cielo, soffocando un’imprecazione. Adesso tutti si aspettavano che lui facesse qualcosa, compresa Caterina, che gli stava lanciando uno sguardo abbastanza eloquente per fargli capire che si doveva avvicinare.

Adriano raccolse il suo modesto caffè in silenzio e la raggiunse. Prima che potesse aprire bocca, le diede un bacio a stampo e lei si irrigidì di colpo.

«Buongiorno… Ranocchietta», disse a voce abbastanza udibile, calcando affettuosamente sul nomignolo inventato su due piedi.

Caterina lo fulminò con un’occhiataccia e sorrise in maniera tirata. «Ranocchietta?» protestò in un bisbiglio.

«Lo stile rana è quello che ti riesce meglio. È un complimento», si difese Adriano con un ghigno.

I loro compagni emisero dei versetti di sorpresa e ripresero a spettegolare con ancor più enfasi di prima.

Fu la campanella a salvarli da quello strazio. Entrambi tirarono un sospiro di sollievo, quando videro i corridoi svuotarsi.

Di Leonardo e della sua ragazza non c’era traccia. Non sapeva dire se questo fosse un bene o un male per Caterina.

«Sarò costretto a baciarti tutte le mattine?» si lamentò Adriano, poggiandosi con la spalla al muro.

«Puoi baciarmi sulla guancia», fu la risposta asciutta dell’altra.

All’improvviso la vide afferrare il cellulare e leggere quello che probabilmente era un messaggio. Il viso della ragazza divenne rosso, ma non di imbarazzo; piuttosto sembrava che qualcuno l’avesse appena insultata. «Greco», disse in un soffio, cercando di controllare il nervosismo nella propria voce. «Per curiosità… di che segno sei?»

Lui alzò il sopracciglio, confuso da quella sciocca domanda. «Leone, perché lo vuoi sapere?»

La ragazza ricacciò il cellulare in tasca e si allontanò in tutta fretta senza salutarlo, urlando qualcosa di incomprensibile: «Ne sbagliasse una, dannazione! Una!»
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Finalmente inizierete la settimana con energie positive e non vi chiederete più se avete fatto bene o male a dire determinate cose, perché sapete che era la cosa giusta da fare. Ma state attenti a un certo Leone: anch’egli segno di fuoco, è sempre in competizione e si batterà soprattutto per stabilire chi dei due debba stare al posto di comando. Non lasciatevi abbindolare dal suo fascino spregiudicato, sa esattamente come farvi abbassare la guardia.



NON aveva ancora cancellato quello stupido messaggio di lunedì. Quando cliccava sulla casella l’occhio cadeva lì e, anziché cestinarlo, finiva inevitabilmente per rileggerlo.

Come diavolo avesse fatto quel bastardo dell’oroscopo ad azzeccare il segno zodiacale di Adriano era un mistero, ma di una cosa era certa: aveva paura delle sue previsioni.

Finora si era avverato tutto e non saltava di gioia al pensiero che la volesse mettere in guardia sul fascino di Adriano.

Per lui incantare le ragazze era facile come dare delle caramelle a un bambino, con i suoi occhi di ghiaccio, l’aria da stronzo e la sua ironia pungente, ma con lei non attaccava.

Aveva già conosciuto il suo lato peggiore − ammesso che ne avesse uno migliore − e le probabilità di restarci fregata una seconda volta erano pari a zero.

Doveva però riconoscere che dalla sera in discoteca si comportava in maniera meno odiosa; non era in grado di dire se ciò dipendesse dalla loro recita o da altro, tuttavia entrambi sembravano aver deposto l’ascia di guerra.

Continuavano a battibeccare e a uccidersi con lo sguardo, ma adesso con la scusa di essere fidanzati nessuno trovava strano o sospettoso quel loro punzecchiarsi a vicenda.

Adriano la prendeva in giro come sempre, però qualcosa era cambiato: non c’era cattiveria e nemmeno derisione nel tono, piuttosto una vana intenzione di risultare divertente.

Lei si sforzava di sorridergli e di assecondarlo, quando la abbracciava a ricreazione o la baciava a fior di labbra, nonostante gli avesse già detto che non era affatto necessario. Leonardo tratteneva a stento conati di vomito e occhiatacce quando li incontrava.

Dalla sera in discoteca non le aveva più rivolto la parola, ma la osservava con rancore da lontano in maniera insistente e incurante di venire sorpreso.

Beatrice aveva scelto di dimenticare − o ignorare − l’accaduto, pertanto si comportava come ci si aspettava da un’amica. Le chiedeva aggiornamenti sul suo rapporto con Adriano, ma Cat aveva la sensazione che fosse preoccupata per qualcosa.

O meglio, era come se fosse sollevata al pensiero che tra lei e Adriano le cose andassero bene. Come se la facesse sentire al sicuro.

Forse anche Beatrice aveva avuto l’impressione che Leonardo fosse geloso.

Cat, anche se era ancora arrabbiata con lei, non poteva fare a meno di sentirsi in colpa, perché sperava che lui lo fosse sul serio, almeno un pochino.

Ma Leo non era geloso, era protettivo nei suoi confronti, tutto qui.

Conoscendo Adriano, era naturale non approvare la loro storia.

Nessun amico con un po’ di sale in zucca ne sarebbe stato felice o si sarebbe messo il cuore in pace così in fretta. D’altronde, lei si trovava nella medesima situazione con il ragazzo di Micaela; non lo sopportava, voleva che lo lasciasse nel peggiore dei modi. Eppure non l’aveva mandata al diavolo soltanto perché non le dava retta.

Se tieni davvero a qualcuno devi lasciarlo libero di fare le sue scelte, puoi tentare di fargli capire che sta commettendo un errore, ma non lo puoi obbligare a fare qualcosa contro la sua volontà.

Leonardo aveva il brutto difetto di immischiarsi nei suoi affari e di dare per scontato che lei volesse determinate cose piuttosto che altre.

Era un po’ invadente, del tutto differente da Micaela, che preferiva andarci cauta quando doveva contestarla.

E, nonostante ora fossero costrette a vedersi di rado a causa della distanza, cercava di essere presente il più possibile per lei.

Si sentiva l’amica peggiore del mondo per non averla ancora richiamata.

Si vergognava da morire a confessarle ciò che aveva combinato.

Micaela era l’unica a conoscenza dell’incidente dello scorso Capodanno e non avrebbe preso per niente bene la grande novità.

L’avrebbe definita una pazza e chissà cos’altro. Perché, sì, era comprensiva, prudente e tutto il resto, ma su Adriano non c’erano santi che tenessero, era sicura al cento per cento che le avrebbe fatto una predica lunga una vita.

Non avrebbe potuto neanche biasimarla, in fondo: lo odiava per quello che le aveva fatto e odiava anche Leonardo per aver avuto la brillante idea di portarla a quella festa.

Se solo Miki non avesse avuto la febbre alta in quella settimana, Caterina avrebbe passato la notte da lei e non sarebbe avvenuto nulla.

Ma le cose erano andate in quel modo, purtroppo, ed era inutile rimuginarci.

Imbarazzata o no, doveva dirglielo, non poteva tenerla all’oscuro di una faccenda così importante.

Scosse il capo per scrollarsi di dosso quei pensieri e mise via il cellulare. Il professore De Santis le aveva dato il permesso di fare l’assemblea di classe durante una delle sue due ore; perciò si alzò dal suo posto e si mise di fronte alla cattedra per spiegare alla classe che avrebbero deciso la meta della gita con il voto di maggioranza. Nicola la imitò: le lanciava occhiate piene di disagio da lunedì, forse pentito di averle confessato il suo segreto.

Lei gli chiese di scrivere sulla lavagna le destinazioni e di segnare i voti con una x accanto a ciascuna di esse.

Aveva cercato di parlargli in quei giorni, ma lui scappava sempre via con una scusa. Per di più, l’aveva beccato spesso a guardare il giovane professore con troppa intensità e sospettava si fosse preso una bella sbandata.

Da quando era arrivato, aveva riscoperto un’improvvisa passione per la letteratura e adesso sembrava essere l’unica materia di cui gli importasse qualcosa.

Non era più la mano di Caterina la sola a scattare in aria per rispondere o fare domande durante le lezioni, Nicola le dava parecchio filo da torcere quando si trattava di parlare con De Santis.

Era come se fremesse dal desiderio di arrivare per primo.

Nessuno finora si era accorto del suo comportamento, perché un po’ tutti, inclusa lei, avevano già preso in simpatia il supplente.

Gli mostravano il rispetto che meritava in quanto insegnante, ma allo stesso tempo lo trattavano come uno di loro, considerandolo quasi un amico.

Ecco perché lo avevano scongiurato di accompagnarli alla gita, dichiarando di non volere nessun altro. Dopo le reticenze iniziali, dovute al grande carico di responsabilità, De Santis aveva ceduto, ma li aveva avvertiti che non li avrebbe lasciati liberi di andare a zonzo.

«Vince Barcellona con venti voti», annunciò Cat, dopo aver votato lei stessa per la medesima.

«Pare che anche la 3ª C abbia scelto Barcellona, forse partiremo insieme», sentì bisbigliare da due sue compagne sedute al secondo banco della fila centrale. Ovviamente si erano girate subito verso di lei per testare la sua reazione.

Oh, grandioso. Doveva venirlo a sapere proprio da quelle pettegole che il suo finto ragazzo e Leonardo sarebbero andati a Barcellona con lei. Leonardo era incazzato e Beatrice probabilmente aveva avuto le sue ragioni per non dirglielo, ma Adriano non aveva scusanti!

Cat ridusse gli occhi a due fessure e si avvicinò alla ragazza che aveva parlato. «Quando lo hanno deciso?» domandò imperiosa.

La compagna le sorrise in modo falso. «Ieri! Strano che tu non lo sapessi, pensavo fossi felice di andare in gita con il tuo ragazzo», cinguettò.

Ammazza oh, se sono felice! Sto piangendo dalla gioia! Quel lurido infame di Greco…

Se solo le avesse detto che avevano già deciso avrebbe corrotto tutti per scegliere un’altra destinazione.

«Ovvio che lo sono», annuì Cat, sforzandosi di sorridere. «Sicuramente Adriano voleva aspettare un po’ prima di dirmelo per farmi una sorpresa. Lui è così romantico.»

Romantico quanto suo cugino quando ruttava l’inno di Mameli.

Le sarebbe venuta una paralisi facciale a forza di sorridere in maniera tirata.

Per fortuna De Santis rientrò in classe e interruppe lo spiacevole scambio di battute tra lei e la sua compagna. «Tutto fatto?» le chiese, dopo aver sistemato la propria giacca sulla spalliera della sedia.

«Barcellona», rispose lei di fronte al suo sguardo interrogativo.

L’uomo gioì con un battito di mani, poi si inarcò in avanti come se volesse confidare loro un segreto. «Non dovrei dirvelo, ma la collega di greco è parecchio arrabbiata che non abbiate chiesto a lei di accompagnarvi», disse a bassa voce. «Credo che mi odi», concluse con una risata, contagiando anche il resto della classe.

«Prof, lei c’ha un fisico bestiale. La Russo non può competere», lo adulò scherzosamente Nicola, ma, non appena si accorse dello sguardo un po’ impacciato di Caterina su di sé, prese a tossire all’improvviso.

Anche il professore parve in qualche modo turbato da quell’apprezzamento, ma cercò di non darlo troppo a vedere.

Li invitò a tornare a posto e, dopo essersi schiarito la voce, aprì il registro.

«Dunque, volontari per ripetere Leopardi? Tranne Farnesi», ci tenne a precisare con un sorrisetto divertito, stoppando così l’interessata, che dovette riabbassare il braccio con aria indispettita.

Non c’erano altri volontari, per cui l’insegnante optò per fare di testa sua.

Conclusa l’interrogazione e suonata la campanella della ricreazione, Caterina si piazzò davanti alla porta per sventare la fuga di Nicola.

«Spostati», le ordinò lui con una certa fretta.

Caterina scosse la testa e aspettò pazientemente che l’aula si svuotasse. «So che ce l’hai con me», sussurrò, guardinga.

Nicola non riusciva nemmeno a guardarla in faccia per il troppo imbarazzo, si ostinava a tenere il capo chino.

Poi esplose tutto d’un fiato.

«Ti ho detto che sono gay solo perché pensavo lo fossi anche tu, altrimenti non mi sarebbe mai passato per l’anticamera del cervello! Ero così sollevato di poterne parlare con qualcuno! Ma ora viene fuori che ti fai quello stragnocco di Adriano Greco e non posso nemmeno criticarti, cavolo, perché me lo farei pure io! Ha degli occhi che farebbero resuscitare persino i morti e un sedere…»

Cat lo fermò prima che potesse aggiungere altro, agitando convulsamente le mani. «Frena, frena… potremmo evitare di parlare del suo fondoschiena, per favore?» E nel frattempo impedì a se stessa di ripensare al momento in cui lo aveva volontariamente palpeggiato in discoteca.

Avrebbe dovuto mostrarsi gelosa, giusto? Non sapeva come funzionasse quando qualcuno ammetteva in maniera esplicita di volersi spupazzare il tuo ragazzo. Diamine, era così complicata la vita da fidanzati, essere single era molto più semplice.

Nicola arrossì per la seconda volta.

«Non avresti dovuto mentirmi! Mi sono sentito preso in giro!»

Caterina roteò gli occhi con uno sbuffo esasperato.

«Io non ho mai detto di essere lesbica, sei stato tu a darlo per scontato», gli rinfacciò.

Il compagno scrollò le spalle e aggrottò la fronte, perplesso.

«Allora perché non hai negato?»

«Perché mi hai preso alla sprovvista, ero talmente sconvolta che non sono riuscita a dire una parola», si difese lei, inalberandosi. Nicola si voltò dall’altro lato e assunse un’espressione amareggiata. «Be’, fai finta che non ti abbia detto nulla», mormorò.

Caterina non poteva immaginare quanto fosse logorante mantenere un segreto simile, la paura di non poter essere se stessi e di dover fingere ogni giorno.

Non aveva idea di che inferno stesse passando il suo compagno di classe, obbligato a tenersi tutto dentro, vivendo con la perenne paura di essere scoperto dagli altri. Se per lei la sua omosessualità non costituiva un problema, per qualcuno lo era e sapeva bene quanto la gente potesse essere ignorante e abietta.

Non c’era da meravigliarsi se, dopo aver trovato il coraggio di confidarsi con lei perché era sicuro fosse come lui, Nicola adesso si sentisse quasi tradito.

«Non sono lesbica, e allora? Questo non vuol dire che io sia un mostro o che non provi empatia! Mi fa piacere che tu ti sia aperto con me, nonostante il malinteso, e ti giuro che non andrò a spifferarlo in giro. Ma non dovresti vergognarti di quello che sei, Nicola, non sei difettoso, non sei diverso da me. Sii orgoglioso di te stesso e non credere a chi ti dirà il contrario.» Gli posò una mano sopra la spalla in segno di conforto.

Predico proprio bene, il problema è che razzolo male.

Lui la guardò con occhi lucidi di commozione. «Lo pensi sul serio?» Aveva il magone in gola. Chissà da quanto tempo desiderava sentirsi dire quelle parole.

«Certo, dovresti preoccuparti solo dello stuolo di ragazze che si dispereranno perché non potranno avere un ragazzo carino», provò a sdrammatizzare lei con l’intento di risollevargli il morale.

Nicola la colse di sorpresa, abbracciandola di slancio. «Se fossi etero, ti bacerei», ci scherzò su.

Caterina scoppiò a ridere. «Grazie lo stesso del pensiero.»

Chi l’avrebbe mai detto che lei e Nicola si sarebbero avvicinati così tanto grazie al suo inaspettato coming out dopo cinque anni in cui si erano ignorati?

Qualcuno si affacciò sulla soglia della porta e alla vista di loro due abbracciati così teneramente emise un finto e plateale verso di stupore.

«Che fai? Mi tradisci di nascosto, Ranocchietta?» commentò una voce maschile che Cat conosceva piuttosto bene.

Adriano era appoggiato con la schiena allo stipite, indossava una felpa nera senza zip e i suoi capelli, stranamente non sistemati dalla cera, erano ondulati. Guardava Nicola con un’espressione minacciosa, ma il ragazzo non poteva sapere che la stava facendo di proposito. Soltanto Caterina aveva percepito la sfumatura divertita nel suo tono. Nicola si allontanò all’istante da lei e farfugliò delle scuse rivolte ad Adriano.

Cat pensò che Adriano avrebbe potuto fare qualche piccolo sforzo in più per apparire arrabbiato. Si vedeva lontano un miglio che avrebbe voluto sganasciarsi dalle risate!

Lei gli andò incontro con uno sguardo di sfida che solo lui poteva cogliere, poi sbatté le ciglia e mise il muso.

«Oh, pasticcino, ma cosa dici? Il mio cuore batte solo per te», pigolò, calcando quell’epiteto con una stucchevolezza tale da renderlo un insulto.

Adriano accettò il gioco, così addolcì i tratti del viso e le sorrise, pieno d’ardore.

«Scusami, tigrotta, sono fatto così… Appena vedo qualcuno girarti attorno perdo la testa.» Le mise un braccio intorno alla vita e la attirò a sé senza staccarle gli occhi di dosso, mentre Nicola iniziava a sentirsi di troppo.

Si spettinò i capelli a spazzola con fare impacciato.

«Ehm… credo che andrò via», blaterò, per poi affrettarsi a uscire.

Nel passare dietro ad Adriano, comunicò qualcosa a Cat muovendo solo le labbra: «Ti invidio abbestia».

Santo cielo, ma perché la invidiavano tutti? Adriano era un bugiardo, un attaccabrighe, irritante, si dava un sacco di arie ed era l’antiromantico per eccellenza… Poteva concedergli il pregio di essere bello, ma il suo aspetto non bastava a rendere gradevole anche la sua persona.

Non appena Nicola se ne fu andato, Cat e Adriano si scansarono a vicenda con una smorfia di disgusto e ripresero le solite espressioni insofferenti di quando si trovavano senza spettatori.

«Sii più discreta la prossima volta, quando ti verrà in mente di amoreggiare con chicchessia. Neanche io voglio passare per cornuto», le fece presente Adriano con una punta di acidità.

«Non stavamo amoreggiando! Cercavo di dargli un po’ di conforto perché sta passando un brutto periodo, ma non credo che tu possa capire», controbatté lei con aria altezzosa.

Lui sorrise di sbieco, poi fece vagare il proprio sguardo altrove.

«Pensi che siccome sono bello, simpatico, intelligente e popolare non abbia mai attraversato dei momenti difficili?» Per farsi dei complimenti non esitava mica…

«Esatto», concordò lei, incrociando le braccia sul petto.

Il viso di Adriano si incupì leggermente.

«Mi fai così superficiale?» Adesso la stava guardando negli occhi in quel modo intenso che metteva soggezione.

Anziché distogliere lo sguardo, Cat si fece più vicina, come se volesse fargli una confessione.

«Perdonami per la brutalità: sì», dichiarò, tagliente.

Il ragazzo eliminò la poca distanza che li divideva, dando quasi l’impressione di volerla baciare; i loro nasi non si sfiorarono per pochissimi millimetri, ma entrambi vennero investiti dal respiro rumoroso dell’altro. «Non me ne frega un cazzo di quello che pensi di me, saputella», soffiò algido.

«E a me non frega un cazzo che a te non freghi un cazzo di quello che penso di te», replicò lei, squadrandolo con aria soddisfatta.

Adriano strinse le labbra, come se volesse trattenersi dal commettere qualche sciocchezza. «Hai intenzione di dirmi perché mi hai mandato quel messaggio oppure vuoi che continuiamo a fissarci in cagnesco?» Il suo tono divenne ancora più freddo e annoiato.

Dopo aver scoperto che la sua classe sarebbe andata in gita a Barcellona, Cat gli aveva scritto con dita tremanti di nervosismo un SMS in cui esprimeva il desiderio di parlargli.

«Giusto. Grazie per avermelo ricordato», disse Cat, mantenendo sempre un atteggiamento rigido e composto.

Quando faceva così non sembrava neanche una diciottenne, ma una donna d’affari.

«Spiegami perché non mi hai detto che la tua classe aveva già scelto Barcellona, quando ieri abbiamo tirato fuori l’argomento», pretese con cipiglio severo.

Ne avevano accennato durante l’intervallo, mentre erano obbligati a tenersi per mano e a fare finta di trovare piacevole la compagnia dell’altro. E si dava il caso che lui avesse espresso una preferenza per Praga, non per Barcellona.

Adriano sollevò il sopracciglio, interdetto, insinuandosi la mano tra i capelli. «Non mi sembrava una cosa così rilevante», rispose con un’alzata di spalle.

Caterina si mise le mani sui fianchi e sbuffò, socchiudendo gli occhi per l’irritazione. «Anche noi abbiamo scelto Barcellona», gli rivelò, scocciata. «E io non morivo certo dalla voglia di stare con te anche in quella settimana, a esser sincera. Se lo avessi saputo prima, avrei fatto di tutto per convincere gli altri a scartarla.»

Lui sorrise con quel sorriso mascalzone e insopportabilmente perfetto. Poi si mise seduto sul primo banco della fila vicino alle finestre, inconsapevole che fosse proprio il suo.

Dovrò chiedere al bidello di prestarmi la candeggina.

«E dai, amore, possibile che non ti piaccia più stare con me? Dicevi che eravamo la coppia più bella del mondo, che eri pazza di me, che non ci saremmo lasciati mai… Cosa ci è successo? In cosa ho sbagliato? Non ti tratto forse come una principessa? Ti ho fatto mai mancare qualcosa io, eh?» piagnucolò alla stregua di un uomo col cuore infranto, premendosi una mano sul petto e tirando su col naso.

Perché non si dava al teatro, già che c’era? Sicuramente lo avrebbero preso per recitare una parte drammatica e le ragazze sarebbero andate in visibilio per lui.

Caterina batté un piede per terra, su tutte le furie. «Ti odio quando fai così», grugnì.

Dopo aver finto di asciugarsi le lacrime negli angoli degli occhi, Adriano pose termine al siparietto.

Lo preferiva di gran lunga quando la insultava, almeno era sincero; quel genere di sarcasmo non lo reggeva proprio.

«Non dire sciocchezze, tu mi odi sempre», la corresse, sprezzante.

Nel frattempo pensò bene di mettersi più comodo. Si sedette di profilo con una gamba distesa sul banco e una piegata, poggiando poi la schiena e la testa alla parete, di fronte a un’infastidita Caterina.

Questa stava già pensando a come sfruttare l’Amuchina conservata dentro lo zaino. Avrebbe potuto ordinargli di scendere giù dal suo banco, ma probabilmente se gli avesse rivelato che era il suo avrebbe fatto di peggio.

«Be’, c’è un lato positivo: i miei sentimenti sono corrisposti», volle fare l’ironica, alzando gli occhi al cielo.

«Non è vero», la contraddisse Adriano senza guardarla.

Lei sussultò, presa in contropiede. Non mi odi?

«Ho odiato, con tutte le mie forze, ma quello che provo per te non si avvicina per niente all’odio che intendo io.»

Fissava dritto davanti a sé, sovrappensiero, come se all’improvviso lo avessero assalito dei ricordi spiacevoli.

Caterina decise di non indagare oltre, non era di sicuro la persona più adatta per chiedergli di raccontare la storia della sua vita.

Non erano amici, non erano obbligati a fare discorsi profondi o a parlare delle loro faccende private.

«Comunque…» sospirò per rompere il silenzio. «Mi prometti che in gita te ne starai buono e a cuccia? E che cercherai di farmi incazzare il meno possibile? Perché ho intenzione di rilassarmi e di godermi Barcellona in santa pace, sappilo», lo mise in guardia.

La campanella della fine dell’intervallo interruppe la loro conversazione.

Adriano si sollevò dal banco e, al rientrare di alcuni suoi compagni, decise di accarezzarle il viso partendo dal collo. Con la scusa di depositarle un bacio sulla fronte, le sussurrò la sua risposta.

«Sarà indimenticabile, non preoccuparti.»

La sua voce le provocò dei brividi lungo la schiena che faticò a trattenere.

Non capiva perché il suono della sua voce faceva sempre quell’effetto al suo corpo, diventava rigido e allo stesso tempo sensibile, come se sfuggisse ai comandi del suo cervello e facesse il contrario di ciò che gli ordinava.

«Ah, dimenticavo.» Adriano, voltatosi per andarsene, cambiò idea e tornò sui propri passi. «Nel forum la gente si chiede perché non ci vede insieme fuori dalla scuola», le bisbigliò, guardando con la coda dell’occhio i suoi compagni.

Caterina lo fissò con aria spaesata. «Quale forum?»

Adriano sollevò le sopracciglia, meravigliato.

«Quello della nostra scuola. Non dirmi che non ci sei mai entrata, ci saranno almeno un centinaio di topic su di noi.»

Porca miseria. Frequento questa maledetta scuola da cinque anni e non ho mai saputo dell’esistenza di un forum?

«E che dicono?» chiese Cat con un filo di voce, temeva la risposta.

Lui sogghignò, sicuramente pregustava già la sua espressione. «Che sei simpatica come un dito in culo, non sei abbastanza gnocca per stare con me; non capiscono cosa ci abbia trovato in una figa di legno come te, a meno che non sia particolarmente brava a scopare, ma lo dubitano…» le elencò sulla punta delle dita cercando di apparire disinteressato, ma il suo ghigno compiaciuto era impossibile da ignorare.

Caterina strinse i pugni e serrò gli occhi. «Ci vediamo all’uscita, orsacchiotto», proruppe in modo che la sentissero tutti. «Per favore, non mandarmi messaggi sconci durante le lezioni perché mi distraggono, lo so benissimo che ti arrapo un casino, non c’è bisogno di ripetermelo in continuazione», scandì le parole con fare provocatorio, mentre Adriano, cercando di restare impassibile, incurvava le labbra in un sorriso che giurava vendetta.

Beccati questa, stronzo.
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Nuovo messaggio ricevuto da Bastardo con la B maiuscola:

Dio, eri così arrapante prima, mentre mi fulminavi con lo sguardo. Avrei voluto prenderti, sbatterti su quel banco e…

Nah, non è vero, dubito che tu possa far arrapare qualcuno.



Se Adriano avesse saputo che l’aveva nominato così in rubrica, molto probabilmente ne sarebbe andato orgoglioso.

Caterina arrossì e si lasciò sfuggire un sonoro sbuffo, facendo voltare Beatrice verso di sé.

«Che succede?» bisbigliò l’amica, dopo aver controllato di non essere osservata dalla professoressa di latino e greco. Era troppo impegnata a leggere e spiegare un passo dell’Orestea di Eschilo per prestare loro attenzione.

Beatrice notò il cellulare nascosto dentro l’astuccio e le si spalmò addosso.

«Non mi dire, un messaggio sconcio di Adriano? Fammi leggere!» fece concitata, allungando la mano per prenderlo.

Caterina la fermò giusto in tempo, chiuse la zip dell’astuccio prima che potesse sfiorarlo.

«No, è Micaela», si precipitò a rispondere.

Non gliel’avrebbe fatto leggere neanche se fosse stato vero. Erano cose private, dannazione!

Solo perché a lei piaceva sbandierare ai quattro venti quello che faceva con Leonardo, non per forza era tenuta a raccontarle i dettagli del suo inesistente rapporto con Adriano.

La compagna di banco parve delusa dalla risposta, forse si aspettava di avere finalmente una prova scritta della loro presunta attrazione.

Beatrice era simpatica, non era una cattiva ragazza, ma c’erano dei lati di lei − come quello – intollerabili per Cat.

Era un po’ troppo curiosa e parlava sempre di argomenti frivoli che a lei non interessavano per niente.

Le voleva bene lo stesso, certo, ma perdere lei non sarebbe stato come perdere Micaela.

In assenza di quest’ultima ci aveva provato a legare di più con Beatrice, tuttavia, il loro rapporto non era diventato per nulla simile a quello di lei e Micaela, anzi: da quando stava con Leonardo si era deteriorato. Aveva provato a dimenticare le cose che Bea aveva detto su di lei quella mattina in cui l’aveva sentita parlare con Leo, eppure non l’aveva ancora perdonata al cento per cento; fermandosi a riflettere con la dovuta razionalità, aveva compreso che l’amica non aveva criticato il suo carattere con l’intento di disprezzarla o per mera cattiveria. Cat sapeva che a modo suo cercava di darle dei consigli per il suo bene, perché un atteggiamento più amichevole e meno indisponente l’avrebbe fatta benvolere dagli altri e non il contrario; ma d’altro canto, non poteva fare a meno di pensare che se Bea fosse stata davvero sua amica non le avrebbe consigliato di cambiare, l’avrebbe accettata così com’era.

Ciò, comunque, non le forniva una buona giustificazione per desiderare il suo ragazzo.

Cat non voleva rubarglielo, sperava solo che Leonardo nel vederla con un altro si rendesse improvvisamente conto di provare qualcosa per lei.

Ma se fosse andata esattamente così, lei cosa avrebbe fatto?

Aveva recuperato il coraggio di mettersi in gioco, però si sarebbe ritrovata del tutto impreparata qualora avesse funzionato.

Beatrice non l’avrebbe più degnata di uno sguardo e lei non sarebbe stata a posto con la propria coscienza.

Però non poteva fare a meno di considerare che quello fosse il loro ultimo anno di scuola, non sarebbe stata una tragedia se lei e Bea si fossero perse di vista.

Si sentiva una persona e un’amica orribile a pensarlo.

No, non posso farle questo…

E SE LEI NON LO AMASSE? CI HAI MAI PENSATO? E POI CHI TI DICE CHE PER LUI SIA UNA STORIA SERIA? HA MAI DETTO DI ESSERNE INNAMORATO?

Nemmeno io l’ho detto. Non lo so cosa provo per Leonardo, non riesco a dare un nome ai miei sentimenti.

Non so da cosa si capisca di amare una persona… so solo che mi sento morire ogni volta che li vedo insieme e che vorrei stare al posto di Beatrice. Vorrei baciarlo, stringerlo a me, farci l’amore…

A ME SEMBRA ABBASTANZA, NON CREDI?

Mise a tacere quella vocina maligna nella sua testa con una scrollata del capo. Era meglio rispondere ad Adriano, almeno litigare con lui l’avrebbe distratta e le avrebbe impedito di fare pensieri meschini.


Ah, davvero? Eppure ti piaceva sabato, quando mi strusciavo su di te.

Messaggio inviato.



Non sarebbe riuscita a stare attenta alla spiegazione neanche volendo: aveva perso il filo del discorso.

Dopo qualche minuto, il cellulare vibrò e Beatrice gettò di riflesso un’occhiata al suo astuccio, ma ora che conosceva il mittente aveva perso ogni interesse.


Nuovo messaggio ricevuto da Bastardo con la B maiuscola:

Non ho detto che mi sia dispiaciuto. Comunque, anche a te è piaciuto ballare con me, ma preferiresti strapparti la lingua a morsi piuttosto che ammetterlo.



Arrossì di nuovo, pregò che Beatrice non se ne accorgesse.


Ero brilla, avrei trovato piacevole chiunque.

Messaggio inviato.



Bella risposta, si congratulò da sola con se stessa.


Nuovo messaggio ricevuto da Bastardo con la B maiuscola:

In questo caso avresti potuto chiedere a chiunque altro di essere il tuo ragazzo, dico bene?



Sempre a mettere i puntini sulle i, lo odio! Lo odio e lo detesto! Non vedo l’ora di lasciarlo!


Sì, ma l’unico ricattabile sei tu. Non è che avessi altra scelta!

Messaggio inviato.



Nessuno avrebbe accettato di sua spontanea volontà. Era triste, ma era la verità.


Nuovo messaggio ricevuto da Bastardo con la B maiuscola:

Mi hai detto che sono l’unico in grado di far ingelosire Leonardo… mi chiedo perché.



La domanda la spiazzò. Non gliel’aveva già spiegato in quel bagno il perché?


Suppongo ti consideri ancora un rivale a causa della storia con Irene, no? E poi, se avessi scelto un ragazzo brutto, sarebbe stato più difficile farlo diventare geloso… Insomma, volevo fare bella figura anch’io al fianco di un bel ragazzo!

Messaggio inviato.



Oh, no, lo aveva definito un bel ragazzo? Si schiaffeggiò per punirsi della propria stupidità.

Adesso si sarebbe montato la testa e l’avrebbe riempita di frecciatine fino alla morte.


Nuovo messaggio ricevuto da Bastardo con la B maiuscola:

Dici questo a te stessa la notte, quando ti tocchi pensando a me?



Come volevasi dimostrare. Pateticamente prevedibile, come una falena attirata dalla luce.

Ma l’avrebbe zittito per bene, doveva solo spremersi le meningi e replicare a tono.

Era così sfacciato, Dio santo, non poteva competere.


Se proprio ci tieni a saperlo, penso solo a Leonardo.

Messaggio inviato.



Rilesse soddisfatta il messaggio e attese con trepidazione la sua risposta. Non arrivò mai.
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Se aspettare per un’ora l’autobus alla fermata era avvilente, farlo sotto la pioggia con l’ombrello rotto era una tragedia.

Con quel maledetto autobus non tornava mai a casa prima delle tre, era sempre in ritardo o in anticipo, e quando era in anticipo rischiava di perderlo.

In momenti come quello desiderava un’auto con tutta se stessa.

Di solito era Leonardo a offrirle un passaggio, quando faceva cattivo tempo; in passato con la macchinetta e negli ultimi tempi con quella vera e propria.

Mi sono giocata anche questo, pensò con amarezza, mentre soffiava sulle mani con l’illusione di infondersi un po’ di calore.

Era intirizzita dal freddo e sospettava che l’acqua le fosse penetrata nelle scarpe.

Stava per convincersi che sarebbe morta per ipotermia, quando una Toyota Celica nera si fermò di fronte alla fermata. Il finestrino del passeggero si abbassò in automatico: Adriano stava al posto di guida con una sigaretta in bilico tra le dita strette attorno al cambio, e una mano sul volante.

Era una bella automobile a tre porte, sportiva.

«Che vuoi?» sbottò Caterina cercando di sovrastare lo scroscio dell’acqua.

Insieme a lei c’erano altri disgraziati in attesa dell’autobus e tutti si voltarono a guardarla.

E se ci fossero stati dei ragazzi del Giulio Cesare tra questi?

La fermata non distava molto dalla scuola, dopotutto.

«Non è mia abitudine lasciare la mia ragazza sotto la pioggia», affermò Adriano, proteso sul sedile del passeggero.

Lei si avvicinò alla portiera e si chinò all’altezza del finestrino.

«Ti sfugge un piccolo dettaglio: io non sono davvero la tua ragazza», ringhiò sottovoce.

Adriano le restituì un sorriso furbo. «Non mi interessa», controbatté, aprendole lo sportello.

Caterina rifiutò per orgoglio almeno tre volte, nonostante l’insistenza del ragazzo, finché lui non sbatté la testa contro il sedile per l’esaurimento.

«Uno cerca di essere gentile e questo è il ringraziamento.» Fece un sospiro di rassegnazione.

«Vuoi farlo solo per questo? Per gentilezza?» chiese Cat con un sopracciglio inarcato, stupefatta.

Adriano Greco gentile? E da quando, per l’esattezza?

Macché, voleva darle un passaggio solo per poterla sbeffeggiare. Non la incantava mica con quegli iceberg che aveva al posto degli occhi!

Lui la guardò con un’espressione mai vista sul suo volto, quella di uno offeso nel peggiore dei modi.

«Ma quale razza di animale credi io sia, Caterina?» Serrò la mandibola e, indignato, si girò dall’altro lato.

L’aveva ferito, non poteva crederci!

Le aveva portato via la verginità e l’aveva umiliata! O se ne era dimenticato?

Cat si scostò dalla fronte dei capelli incollati. «Scusami», mormorò a disagio.

Scusami? Scusami?! Scusa di che?

Cosa diavolo stava dicendo? Era completamente impazzita? Perché si stava scusando con Adriano Greco?

E perché stava salendo sulla vettura con il capo chino, come una bambina appena sgridata? Si sentiva pure in colpa, era assurdo.

«Ti ringrazio», aggiunse anche, una volta allacciata la cintura, con la speranza che lui si voltasse di nuovo a guardarla.

E lo fece, in effetti, ma non disse una parola, si limitò solo a scoccarle un’occhiata seccata; poi mise in moto e accese anche l’autoradio.

«Sto gocciolando sul sedile», lo avvertì, cauta, preparata psicologicamente a delle lamentele. Adriano aveva l’aria di tenere più alla tappezzeria che a sua madre, a giudicare dall’ordine e dalla pulizia dell’auto. Sembrava appena uscita da una concessionaria. A pensarci, però, la cosa non la stupiva più di tanto: ricordava ancora quanto fosse linda la sua camera.

Il ragazzo era concentrato sulla strada, per un attimo temette che non l’avesse nemmeno sentita.

«Hai freddo?» le domandò invece con voce incolore, stupendola per l’ennesima volta. «Avvicinati alle bocchette.»

Non aspettò di ricevere risposta, accese direttamente il riscaldamento e lo sistemò affinché fosse direzionato verso di lei.

L’aria calda la investì e fu come un toccasana, a poco a poco le dita riacquisirono sensibilità.

La colpì vedere che non infrangeva neanche una regola del codice stradale. Nonostante andasse a una velocità sostenuta, dava la precedenza, si fermava allo stop e non superava le altre macchine dove era vietato.

Se solo avesse guidato anche lei con la stessa disinvoltura…

Cat si schiarì la gola e diede voce ai propri pensieri.

«Guidi molto bene.» Era il primo complimento in assoluto che gli faceva.

Adriano si girò di poco, ma non distolse lo sguardo dalla strada.

«Tu no?» chiese distratto.

Caterina si vergognava ad ammettere di essere un completo disastro alla guida. Era l’incubo del suo istruttore, quel poveretto aveva tanta pazienza. Le spiegava in ogni modo che bisognava innestare la prima per ripartire, ma a lei non entrava mai in testa. Per non parlare delle frenate brusche, della sua totale incapacità di posteggiare o della macchina che si spegneva sempre nei momenti meno opportuni.

Ma non avrebbe ammesso neanche sotto tortura di essere incapace di fare qualcosa.

«Ho iniziato da poco le lezioni di pratica.» Si lisciò i pantaloni con contegno ed evitò accuratamente di incrociare il suo sguardo.

Adriano la scrutò di sottecchi per una frazione di secondo, poi sogghignò tra sé e sé. «Ho capito. Sei negata», dedusse.

Caterina si voltò di scatto verso di lui. «No, non è vero!» protestò, paonazza in viso.

Adriano le sfiorò la gamba per sbaglio per cambiare marcia.

«Lo vediamo subito, ti va?» la sfidò e senza preavviso accostò al marciapiede.

Caterina sbarrò gli occhi e trattenne il respiro, terrorizzata: la strada era parecchio trafficata, sarebbe morta di infarto.

Era una macchina sportiva e lei aveva già difficoltà con quella della scuola guida a prova di dilettante.

«M-ma… è la tua macchina, non… non voglio prendermi questa responsabilità», balbettò. Adriano tolse le chiavi dal quadro e gliele porse con un sorriso malefico.

Si fissarono negli occhi per secondi infiniti, come se stessero combattendo una battaglia mentale.

«E va bene! Sono un disastro! Un pericolo pubblico! Non so guidare! Contento?» si arrese Cat alla fine, incrociando le braccia sul petto e mettendo il broncio come una bambina.

Adriano esultò con il pugno serrato.

«Oh, sì, cazzo. È stato quasi meglio di un orgasmo», la canzonò con un mugolio.

È pure sexy mentre lo fa, dannazione, ma perché?

Si sarebbe strozzata con le sue stesse mani per quel pensiero.

Lo incenerì con lo sguardo e tornò a dedicare la propria attenzione al paesaggio fuori dal finestrino. Un lampo illuminò il cielo plumbeo.

«Non parlarmi più», squittì, stizzita.

Lui gongolò un altro un po’, alimentando l’irritazione di lei, e ripartì.

Doveva tenersi occupata con qualcosa, altrimenti l’avrebbe strangolato e lei non ci teneva a spiaccicarsi contro un muro.

Quella era l’ultima volta che accettava un passaggio da lui; per assurdo era stata molto più rilassata sulla moto.

Lo sguardo le cadde sul portaoggetti, dove erano accatastati un paio di CD masterizzati.

«Led Zeppelin, Black Sabbath, AC/DC, Pink Floyd, The Who… è tuo questo CD?» Lesse ad alta voce i nomi dei gruppi trascritti a mano sulla copertina di uno di essi.

Forse non avrebbe dovuto ficcanasare lì dentro, ma non era pentita di aver scoperto che Adriano ascoltava roba decente.

Lui strinse il volante tra le mani, la sua postura divenne d’un tratto tesa.

«Erano i gruppi preferiti di mio padre. Aveva dei bei gusti.» C’era una nota sofferente nel suo timbro.

Erano? Aveva? Perché aveva utilizzato il passato?

«E non gli piacciono più adesso?» le venne spontaneo domandare, la fronte aggrottata dalla perplessità.

Adriano continuò a guidare, sebbene i lineamenti del suo viso fossero tutto fuorché rilassati.

«Quello che hai visto alle riunioni non è mio padre. I miei genitori sono morti, sono stato adottato dai miei zii. Loro volevano disperatamente un figlio, ma non riuscivano ad averlo», disse con una freddezza tale da lasciarla di stucco.

Era semplicemente impietrita. Doveva avere un’espressione ridicola stampata sul volto. Lo aveva definito superficiale, aveva dato per scontato che non capisse cosa si provava ad attraversare dei momenti bui; gli aveva detto di non avere un cuore… gli aveva rivolto tante di quelle cattiverie da poterci riempire un libro.

E lui non sembrava nemmeno scosso, era stoico come una statua di pietra.

«Io… io non lo sapevo», sussurrò, assalita dai sensi di colpa.

Il ragazzo si morse le labbra, lo faceva sempre quando voleva trattenersi dal dire qualcosa.

«Non lo sa nessuno», tagliò corto. «Ci siamo trasferiti qui cinque anni fa, ho lasciato credere a tutti che fossero i miei veri genitori e basta.»

Doveva essere solo una parte della storia, una mezza verità.

Caterina non ebbe il coraggio di chiedergli altro. Il resto del tragitto lo trascorsero in silenzio, a scambiarsi delle occhiate furtive mentre l’altro era distratto.

Arrivati di fronte al cancello della villetta di Caterina, lei lo ringraziò di nuovo per il passaggio e aprì la portiera per scendere.

Adriano si sporse su di lei e la richiuse, beccandosi il suo sguardo interrogativo. «Devi farmi un favore, Farnesi.» Era determinato. «Dimentica quello che ti ho detto. Sono sempre io, non voglio che mi tratti in maniera diversa.»

Non voleva la sua pietà e, proprio come lei, non tollerava che la gente potesse considerarlo un caso umano.

«Sta’ tranquillo, continuo a pensare che tu sia un coglione.» E nel dire ciò non poté fare a meno di regalargli un sorriso di sfottò.

Adriano gliene fu grato, Cat poté percepirlo dal suo sguardo compiaciuto.

Quando mise un piede fuori dalla macchina, però, accadde qualcosa che la lasciò di stucco. Adriano le adagiò una mano sul viso e con delicatezza lo girò verso di sé, poi fece incontrare le loro labbra.

Fu un bacio casto, a stampo, non diverso da quelli che le dava a scuola, uno sfiorarsi quasi impercettibile. Eppure, il contesto e l’atmosfera lo resero completamente differente. Abbastanza da farle sentire una scarica elettrica espandersi per tutto il corpo.

«E io continuo a gioire del fatto che tu non sappia guidare», scimmiottò Adriano a una spanna dal suo viso con voce roca.
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Noli rogare, quom impetrare nolueris




LA prima cosa che fece, salita nella propria camera, fu far scorrere la lingua tra le labbra e poi darsi uno schiaffo sulla guancia per punizione.

No, non doveva prendersela con se stessa! Era tutta colpa del suo oroscopo! Sì, di quello stronzo, piantagrane e iettatore…

Doveva liberarsene immediatamente!

Con il cellulare tra le mani, tirò un profondo respiro, dopodiché digitò il codice per disattivare l’abbonamento.

Addio, bello, e a mai più rivederci.

Si premette la mano sul petto come se volesse rallentare il battito cardiaco, ma si agitò ancora di più.

In realtà i genitori di Adriano non erano i genitori, ma gli zii, e abitavano a Roma solo da cinque anni.

L’aveva anche baciata senza un motivo apparente, anche se non voleva dargli importanza.

Adriano era imprevedibile, un provocatore… uno a cui piaceva tanto la vagina: non c’era motivo di sconvolgersi, quindi, se avesse voluto provarci con lei.

Se l’era portata a letto a Capodanno, voleva dire qualcosa, no?

CHE NON AVEVA TROVATO DI MEGLIO NEI PARAGGI E TU ERI A PORTATA DI MANO.

Sta’ zitta, tu.

NON TI SARAI DIMENTICATA DI QUELLO CHE TI HA FATTO, VERO? TI HA UMILIATA, CAT! ERA LA TUA PRIMA VOLTA, CRISTO, E NON GLIENE È IMPORTATO NULLA! VUOI CHE TI ELENCHI ANCHE TUTTI GLI INSULTI E LE FRECCIATINE CHE TI HA TIRATO DA QUEL GIORNO IN POI? COSA IMPORTA SE È UN ORFANELLO? RESTA COMUNQUE UN GRANDISSIMO PEZZO DI MERDA!

La voce nella sua testa aveva ragione. Non doveva abbassare la guardia, il suo oroscopo aveva predetto che Adriano avrebbe cercato di abbindolarla. Giocarsi la carta del suo triste passato era stata una mossa furba, doveva ammetterlo; tuttavia, lei non ci sarebbe cascata, nossignore.

Le dispiaceva per lui, non immaginava avesse un passato così triste alle spalle, ma sarebbe stata un’ipocrita a provare pena per lui soltanto perché Oh, poverino, i suoi genitori sono morti.

Però… mi sta aiutando a cambiare la mia immagine a scuola. Si è preso un cazzotto per colpa mia e ha pure cercato di farmi fare bella figura dicendo quelle cose a Leonardo.

SOLAMENTE PERCHÉ LO STAI RICATTANDO. HA RISPETTATO LA SUA PARTE DELL’ACCORDO, TUTTO QUI.

Basta, doveva accantonare quei pensieri per il momento, altrimenti non sarebbe riuscita a concentrarsi sullo studio.

Tra qualche ora sarebbe dovuta andare in piscina e l’idea di vedere Leonardo non la entusiasmava per nulla. Per fortuna avevano orari diversi, ma capitava spesso di incontrarlo in giro per l’edificio.

Non incontrava quasi mai Adriano, invece, perché i suoi allenamenti si svolgevano verso le otto di sera.

Non che lei ci tenesse a vederlo, men che meno in costume…

Anche da vestito si intuiva benissimo la prestanza del suo fisico.

Smettila di pensare al fisico di Adriano e finisci i compiti piuttosto. La versione di greco non si tradurrà di certo da sola.

A metà di un periodo, la luce prodotta dal suo portatile la attirò all’improvviso.

Micaela l’aveva contattata su MSN e le stava chiedendo dove diavolo fosse finita.

Fece scorrere le ruote della sedia fino al comò su cui era poggiato il computer.

Okay, o la va o la spacca.

Le avrebbe scritto in breve tutto l’accaduto e poi avrebbe premuto invio.

Era la via più facile e meno dolorosa, si convinse.

Quando finì, rilesse il messaggio, corresse qualche errore di battitura e poi lo inviò pregando tutti gli dèi che Micaela la prendesse con filosofia.

Era decisamente il messaggio più lungo che avesse mai scritto, poco ma sicuro.

Attese sulle spine per quasi un quarto d’ora finché non le apparve in fondo alla finestra di conversazione il tanto temuto: Micaela sta scrivendo…

Deglutì e si asciugò il sudore sulla fronte.

Nel frattempo, comparve l’icona di Leonardo e lei sobbalzò sulla sedia come una deficiente.

Maledetto MSN, prima o poi mi ci farà restare secca. Ci manca solo che si colleghi pure Adriano e siamo a posto.

Neanche il tempo di pensarlo e sbucò anche la sua icona. Un altro coccolone.

Vaffanculo, MSN, vaffanculo!


∞Micaela∞ All you need is love ♥ scrive:

CHE COSA?!



Cat si fermò a guardare le centinaia di emoticon di stupore, poi riprese a leggere.


Hai chiesto ad Adriano di fingere di essere il tuo ragazzo? Quell’Adriano? Quello che ti ha sverginato?! Il rappresentante d’istituto, lo stronzo che ti ha preso in giro per un anno intero, quello che ti chiama figa di legno, quello che odi più della Panvini?! Ma non c’erano altri a cui chiedere, per la miseria?!



Zeus, non c’era bisogno di infierire così tanto.

Caterina si coprì il viso con le mani e guaì di disperazione.


∞Micaela∞ All you need is love ♥ scrive:

Voglio dire, l’idea è buona, Leonardo deve darsi sicuramente una svegliata… Ma perché usare proprio Adriano Greco?!

E non dirmi che è solo per la storia della registrazione e della popolarità! È anche schifosamente bello, non ci credo neanche se me lo giuri e spergiuri sulla buon’anima di Catullo che non lo pensi!



Era già la seconda persona in un giorno che glielo faceva notare. Non era mica cieca, lo poteva constatare da sola che era bello. Anche se, dopo l’incidente, aveva sempre asserito per orgoglio che Adriano non fosse un granché. Era una questione di principio, non sopportava di doverglielo riconoscere.


§§Katerina§§ Miser Catulle desinas ineptire scrive:

Il fatto che lo trovi obiettivamente di bell’aspetto non implica che debba piacermi per forza.

Dai, Miki, che dovevo fare? Scegliermelo brutto? Almeno così tutta la scuola si toglierà dalla testa che ho un bastone infilato su per il culo, lui la pagherà per quello che mi ha fatto e quel deficiente di Leonardo forse aprirà gli occhi! Avresti dovuto vederlo sabato, era incazzato nero.

∞Micaela∞ All you need is love ♥ scrive:

Be’, è un buon segno… Non ti nascondo che avrei voluto vedere anche la faccia di Beatrice!



Sembrava che Beatrice non andasse tanto a genio a Micaela da quando stava con Leo. Cat non sapeva se per solidarietà nei suoi confronti o se perché Leo le stava talmente antipatico da spingerla a biasimare chiunque ci stesse insieme.

La sua migliore amica non aveva mai mostrato simpatia per lui fin dal primo momento.


§§Katerina§§ Miser Catulle desinas ineptire scrive:

Vorrei tanto che tu fossi qui.

∞Micaela∞ All you need is love ♥ scrive:

Anche tu mi manchi, tesoro!

Dai, tra pochissimo sarà il tuo compleanno, in men che non si dica sarò lì per farti rinsavire, non ti preoccupare. Purtroppo ora devo scappare, ma domani mi racconterai il resto, okay?

E stai attenta ad Adriano, questa storia dello spacciatore non mi piace per niente…

Ti voglio bene ♥



Meno male, Micaela l’aveva presa meglio di quanto si fosse aspettata. Anche se non escludeva la possibilità che stesse conservando il vero cazziatone per quando si sarebbero viste.

Più sollevata, fece per abbassare lo schermo del PC, quando una nuova finestra di conversazione apparve seguita da un trillo.

Sussultò nel leggere il nome di chi le aveva scritto.


≈Ave Hadrianus, morituri te salutant≈ scrive:

Stavo pensando che dovremmo farci vedere insieme a qualche altra serata per non far insospettire chi spettegola nel forum.



«Il forum! Me ne stavo quasi dimenticando!» esclamò ad alta voce, per poi collassare sulla tastiera. «Oh, povera me…» gemette.


§§Katerina§§ Miser Catulle desinas ineptire scrive:

Mi passi il link?



E avrebbe voluto aggiungere: Hai intenzione di dirmi perché mi hai baciata o dobbiamo fare finta non sia mai successo?

Ma non lo fece. Perché aveva una paura fottuta di parlarne. Lo aveva omesso perfino nel messaggio chilometrico inviato a Micaela. Aggiudicato: facciamo finta che non sia mai successo.

Il forum aveva una grafica semplice, abbastanza spoglia, avrebbe osato dire. Si rifiutò di commentare il titolo, perché Tutto quello che avreste voluto sapere sul Giulio Cesare ma non avete mai osato chiedere non poteva essere preso sul serio.

Avrebbe tanto voluto sapere l’identità di chi l’aveva creato.

Decise di tralasciare le sezioni sui professori, i compiti e quelle destinate al rimorchio, per cliccare direttamente sui gossip.

C’era una ventina di topic soltanto nella prima pagina, dieci dei quali parlavano di lei e Adriano.


La secchia e lo strafigo.

Il Bello e la Bestia.

Secondo voi lei gliela dà?

Ma non era lesbica?

Che ci ha visto quel figo di Greco in quella cozza?

Lei ha una voce insopportabile!

Pensa di essere figa, quando è solo una secchiona di merda.

Forse è brava a fare pompini!

Che brutta coppia, spero che si lascino presto!

Lo voglio io Greco, non è giusto!

Spero che schiatti, ’sta cessa.

Perché non si vedono mai in giro? Non lo trovate strano?

Perché non si infilano mai la lingua in gola?

Che baci sono quelli?

Sicuramente si è fatta anche Leonardo Costa. Hanno litigato per lei al Carpe Diem!

Ha quella faccia da santarellina e poi è la peggior mignotta di Roma!



Questi erano solo alcuni dei tanti commenti letti dai suoi occhi scandalizzati all’interno delle discussioni.

La odiavano tutti, non c’era una singola persona che avesse qualcosa di carino da dire su di lei.

Adriano, al contrario, era pieno di ammiratrici che affermavano di volerselo scopare a sangue.

Nemmeno uno di quei simpatici utenti aveva avuto le palle di registrarsi con il proprio nome: per quanto ne sapeva, molti potevano essere i suoi compagni di classe, anzi, ci avrebbe messo la mano sul fuoco.

Le loro parole erano terribili e, anche se non le era mai importato molto di quello che la gente pensava di lei, facevano male lo stesso.


≈Ave Hadrianus, morituri te salutant≈ scrive:

Non te la prendere, sai che non è vero quello che dicono.

No, aspetta: che sono bellissimo è vero.



Caterina scosse la testa di fronte allo schermo con un sorriso abbozzato.

Si sarebbe strappata gli occhi dalle orbite per quello che stava pensando. Forse Adriano non era così tremendo.
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Cat giunse in piscina con venti minuti di anticipo, i ragazzi stavano per terminare il loro allenamento. La vasca era una semiolimpionica a sei corsie, coperta da un tetto ad arco in vetro da cui penetravano i raggi del sole ed era possibile vedere l’esterno.

Un allenatore incitava Leonardo con il cronometro in mano e il fischietto in bocca. Doveva battere il proprio record in previsione della prossima gara.

La sua specialità era il delfino, ma se la cavava piuttosto bene anche con gli altri stili. Lei prediligeva il dorso e non la rana, come invece credeva Adriano, il quale aveva giustificato il repellente nomignolo con l’unico stile con cui forse l’aveva vista gareggiare.

Leonardo sembrava molto affaticato, tuttavia riuscì ad accontentare l’allenatore finendo la vasca.

L’uomo fischiò non appena lui toccò la piastra di contatto e gli comunicò il suo tempo, che, purtroppo, non era ancora quello agognato.

Lo vide schiaffeggiare l’acqua con rabbia e poi lanciare la cuffietta lontano.

I loro sguardi si incrociarono per qualche secondo, il tempo di fulminarla e uscire dalla vasca ancor più innervosito.

Avrebbe voluto avvicinarsi per parlargli, fare la pace con lui… le sue gambe si mossero da sole e si bloccarono, dopo aver compiuto un solo passo.

Non era un buon momento per tirare fuori il discorso, con ogni probabilità l’avrebbe mandata al diavolo senza darle il tempo di aprire bocca.

Allo stesso tempo, però, Cat aveva il timore che se avesse continuato a rimandare non ci sarebbe più stato modo di chiarire e avrebbe finito per perderlo per sempre.

Era lui a essere in torto, dannazione, lui a doverle chiedere scusa e supplicare il suo perdono, non il contrario.

La sua unica colpa era quella di stare con un ragazzo che detestava: bastava questo a toglierle perfino il saluto?

Perché, okay, Adriano non era certo il principe azzurro e non spiccava per dolcezza, ma il suo migliore amico aveva smesso di parlarle solo per questa ragione?

Che ne era stato del famoso «Se tu sei felice, lo sono anche io» che gli piaceva ripetere fino alla nausea?

Cat non poteva fare a meno di chiedersi se la sua reazione sarebbe stata la stessa, se al posto di Adriano ci fosse stato qualcun altro.

Gli sarebbe stato avverso comunque? Si sarebbe mostrato iperprotettivo nei suoi confronti a prescindere?

Era inutile farsi tutte quelle domande, non c’era modo di saperlo.

Nel frattempo, Leonardo si era tamponato con un asciugamano e si stava dirigendo con il proprio borsone verso gli spogliatoi; nel passarle accanto le sfiorò il braccio per sbaglio, ma non si voltò a guardarla. Non c’era mai stata così tanta freddezza tra di loro, era difficile fingere di essere due estranei.

Il suo desiderio era di buttargli le braccia al collo ed essere capace di esternare i suoi sentimenti.

C’era però una resistenza dentro di lei, qualcosa che le impediva di manifestare al meglio le sue emozioni, sia positive sia negative.

Non riusciva ad aprirsi, ad ammettere di avere bisogno di aiuto quando le serviva, a sfogarsi, per paura di mostrarsi debole, ma ciò di cui aveva più timore era amare così tanto qualcuno da divenirne dipendente.

Lei non voleva essere quel tipo di donna che si annullava per un uomo, che scoppiava in lacrime a causa sua e si struggeva per cercare di rimediare, terrorizzata dall’abbandono.

Non voleva diventare una di quelle femmine patetiche che calpestavano la propria dignità per ricevere un briciolo di amore.

Cat sarebbe arrivata a perdere l’amore della sua vita per orgoglio. Avrebbe preferito rinnegarlo per non soffrire, per privarlo del potere di essere importante. Non ci si vedeva a dichiarare il suo amore a qualcuno, come se su di lei certi comportamenti da innamorati stonassero più di quanto lo facessero su altri.

Come un taglio di capelli o una maglietta che stava bene a tutti tranne a lei.

Chi si sarebbe mai innamorato di qualcuno convinto di non stare bene con l’amore addosso o che questo sentimento lo rendesse patetico?
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Finito di nuotare, anziché raggiungere lo spogliatoio femminile, Cat decise di andare a sollevare qualche peso nella palestra al piano di sopra per sfogare lo stress accumulato durante il giorno. Non si allenava lì da un bel po’e temeva di partire svantaggiata nella prossima gara.

Sistemò i pesi sul bilanciere e si distese sopra la panca.

Lo afferrò, lo portò all’altezza delle clavicole e poi lo sollevò fin sopra la testa.

Ripeté l’esercizio per una decina di volte, fin quando le braccia non cominciarono a farle talmente male da non poter più reggere il peso.

Provò con tutte le sue forze a riportarlo in alto, urlò per la fatica, ma il bilanciere tremò pericolante a due centimetri dal collo.

Le sarebbe caduto addosso, se due mani non lo avessero afferrato tempestivamente per allontanarlo da lei.

Aveva il viso arrossato a causa dello sforzo e il petto si alzava e abbassava velocemente, affannato. Quando rivolse lo sguardo in alto per scoprire chi fosse il suo salvatore, incontrò due severi occhi verdi.

«Leo», disse a corto di fiato, sorpresa di trovarlo ancora lì.

Il ragazzo evitò il suo sguardo, tolse i pesi e li sostituì con altri. Aveva una T-shirt nera che aderiva alla perfezione al torace come una seconda epidermide.

Quanto avrebbe voluto accarezzarlo solo per un momento, almeno per ricordarsi come fosse la sua pelle. Le sembrava di non toccarla da secoli.

«Dovresti sollevare pesi più leggeri, se non vuoi spezzarti il collo», disse Leo con studiata indifferenza, facendo vagare lo sguardo ovunque tranne che verso di lei.

«Bel suggerimento», replicò Cat. Si mise in piedi di fronte al ragazzo, quasi volesse sbattergli in faccia la sua presenza.

Leo continuò a non degnarla di uno sguardo. «Devo andare», affermò con una certa premura nella voce.

Le aveva già dato le spalle, ma lei gli afferrò d’istinto la mano.

«Aspetta», lo pregò.

Leonardo guardò prima le loro mani intrecciate e poi lei, colto di sorpresa.

«Non c’è proprio verso di fare pace?» sospirò, rammaricata.

Leo lasciò andare la sua mano al rallentatore, ciò le permise di imprimere meglio nella memoria la sensazione del suo tocco.

«Finché non molli Adriano mi pare difficile», asserì duro, incrociando le braccia sul petto.

Caterina si impegnò per non ringhiare alla stregua di un cane randagio, stufa di sentire sempre la stessa solfa. «Non hai il diritto di dirmi con chi devo stare», replicò, inviperita.

Leonardo sciolse le braccia, roteò gli occhi e sorrise di scherno, poi mosse un passo verso di lei.

«Porca troia, Cat, stiamo parlando di Adriano Greco! Vi odiavate fino a ieri! Come puoi pretendere che a me vada giù? Pensi di poter essere felice con uno così?! Ti sei dimenticata cosa ha fatto a me e tutte le cose poco carine che ha detto su di te? Non ti rendi conto che ti sta solo prendendo in giro?» perse la calma, livido di rabbia.

Su ciò che aveva fatto a lei era d’accordo, anche se Adriano era stato abile a giustificare quel comportamento con un corteggiamento non tradizionale; ma per quanto riguardava la storia di Irene… nutriva seri dubbi che la colpa fosse stata tutta di Adriano.

Era uno stronzo e aveva cercato di rubargli la ragazza, questo era vero, ma era sicuro al cento per cento che Irene non lo avesse assecondato con dei segnali?

Cat non le aveva mai creduto completamente, al contrario di Leo, che, ai tempi, la credeva una specie di santa.

Irene aveva giurato in lacrime che era stato Adriano a importunarla e lei era solo una povera vittima.

Cat non aveva avuto il coraggio di dire a Leonardo la sua onesta opinione: secondo lei quella ragazza aveva il vizio di fare la civetta con tutti. Non sarebbe stato sconvolgente scoprire che avesse dato ad Adriano modo di provarci con lei.

«Dai per scontato che mi stia prendendo in giro e che non possa provare davvero qualcosa per me perché non sono abbastanza carina? Perché non mi metto in tiro e non faccio la svenevole come tutte le altre?» gli rinfacciò, piena di rancore, trucidandolo con lo sguardo.

Il suo migliore amico aggrottò le sopracciglia, spiazzato da quell’insinuazione, per poi abbozzare un sorriso pieno di perplessità.

«Non ho mai detto questo.»

E, come se la situazione non fosse già abbastanza tesa, all’improvviso dagli altoparlanti risuonarono le note di una famosa canzone italiana, proprio quella che Caterina negli ultimi tempi non riusciva ad ascoltare senza farsi venire una crisi isterica.

Qualcuno faccia tacere Venditti, per l’amor di Dio!

«Anche se non lo dici non vuol dire che non lo pensi», lo accusò lei con tono amareggiato.

Leo aprì le labbra, ma subito dopo le serrò e chiuse anche gli occhi. Sembrava che qualcosa lo avesse innervosito al punto da avergli tolto le parole di bocca. «Sei convinta che io non ti trovi carina?»

Adesso giocava pure a fare il finto tonto?

«Non è possibile che lei ti piaccia!» Cat gli fece il verso senza privarsi di una buona dose di acidità.

«Hai frainteso!» la contraddisse subito Leo. «L’ho detto perché sembrava non fossi proprio il suo tipo. Pfff, quella? Ha il fascino di un criceto incidentato.» E la sua imitazione di Adriano fu pressoché perfetta, con tanto di sguardo supponente e sigaretta tra le dita.

Oh, ma che carino Adriano, lui sì che è un gentiluomo! pensò Caterina, sarcastica, sollevando gli occhi al cielo e camuffando il gesto con uno sguardo di disapprovazione verso Leonardo.

Fece spallucce. «Chi disprezza compra», dichiarò. Non aveva trovato nulla di più originale da dire.

«Lo vedo», concordò lui, tagliente.

Adesso i suoi occhi ammonitori la stavano squadrando dall’alto in basso.

Smettila di guardarmi come se dovessi vergognarmi, mi dà sui nervi!

«Non so cosa ti abbia raccontato per incantarti in questo modo, ma non essere stupida, Cat. Per lui è solo sesso», tentò di farla ragionare.

«Hai mai pensato che forse mi starebbe bene lo stesso?» lo sfidò lei, ravviandosi i capelli all’indietro con disinvoltura. Rimase piacevolmente sorpresa dalle proprie doti recitative, non credeva di essere così brava.

Leo sgranò gli occhi, incredulo. «Non stai dicendo sul serio», sbottò a denti stretti.

Cat percepì l’agitazione prendere possesso di lei. Le mani iniziarono a tremarle d’ansia.

«Sono innamorata di lui. A me basta averlo, non importa come. E poi, anche a me piace fare sesso, cosa credi?» Un’altra provocazione che lasciò Leonardo di stucco.

Cat ringraziò il cielo che nella palestra fossero da soli, altrimenti si sarebbe sotterrata dalla vergogna.

Leo si strofinò una mano sul viso, sembrava basito. «Non ci posso credere.» Scoppiò a ridere senza gioia. «Vuoi farti usare come ha fatto con tutte le altre? È questo che vuoi? Dio, non ti riconosco più, Caterina! Questa non sei tu!»

Doveva continuare a fingere, doveva resistere, non poteva cedere proprio adesso. Nonostante Leonardo avesse tutte le ragioni del mondo per pensare che fosse impazzita.

«Senti, io non mi sono mai intromessa nella tua vita sentimentale, ti ho sempre lasciato scopare con chi ti pareva! Perciò ti pregherei di ricambiare la cortesia!» Sforzarsi di non apparire toccata dalla cosa fu più arduo del previsto.

«Forse è proprio questo il problema!» Il ragazzo lo urlò con tutto il fiato. Accortosi dell’errore commesso, prese a fissare il pavimento con aria stravolta.

Caterina si portò una mano sul cuore. Non volle farsi troppe illusioni. «Che vuoi dire?» trovò la forza di chiedere con voce stridula.

Sì, forse era esattamente questo il problema.

I loro visi si erano avvicinati spaventosamente e Leo ora le stava fissando le labbra con tormento.

Cat se le umettò d’istinto, il cuore le sarebbe esploso per la troppa emozione.

Era a un passo dall’ottenere ciò che voleva, c’era persino Amici mai in sottofondo, cosa avrebbe potuto desiderare di più?

Poteva già percepire la morbidezza delle sue labbra, quelle labbra che fantasticava di baciare in milioni di modi.

Ma Leonardo sfiorò le sue solo di un soffio e si ritrasse, poi se ne andò senza dire una parola.
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Fallacia alia aliam trudit




QUANDO entrò negli spogliatoi femminili, Caterina era ancora scossa. Pallida come un lenzuolo, sembrava avesse visto un fantasma.

Alcune ragazze si misero a spettegolare su una possibile rottura tra lei e Adriano. Per loro sembrava inconcepibile che magari avesse problemi all’infuori di lui. Con un figo del genere accanto, era ovvio che non potesse pensare ad altro. Se solo avessero saputo che al centro dei suoi pensieri c’era un ragazzo diverso, l’avrebbero considerata una matta.

Era assurdo anche solo prendere in considerazione l’esistenza di altri individui di sesso maschile, quando potevi avere Adriano Greco giorno e notte.

Con un po’ di fantasia riusciva a immaginare il genere di commenti nel forum, qualora si fosse venuto a sapere che a lei piaceva Leonardo e non Adriano: «È proprio vero che il pane lo danno a chi non ha i denti».

Ma loro come facevano a essere così sicure che Adriano fosse il pane più buono? Li avevano assaggiati tutti?

Il discorso sta prendendo una piega imbarazzante: lasciamo perdere il pen… pane.

Leonardo non era un tipo qualsiasi, ma uno dei ragazzi più belli della scuola, e per questo non aveva nulla da invidiare a Mister occhi di ghiaccio, a parte il fatto che quest’ultimo aveva le palle di baciarla…

Accidenti, com’era potuta passare da «Non voglio un ragazzo» a «Per poco non mi baciano due ragazzi nello stesso giorno»?

Leonardo era stato a tanto così e poi era fuggito senza dire una parola. Cosa diavolo gli fosse preso era un mistero e lei non voleva farsi illusioni per paura di ricevere l’ennesima delusione. Nella vita non bisogna avere aspettative troppo alte, perché la gente trova il modo di deluderle sempre.

Leonardo non faceva eccezione, purtroppo.

Non aveva tempo da perdere con le sue paturnie, si disse, era già tardi e sua madre l’avrebbe uccisa, se non fosse stata puntuale.

Non vedeva l’ora di avere la patente per smettere di dipendere dai propri genitori, le pesava parecchio.

Doveva superare l’esame di guida, non poteva permettersi di fallire per nessuna ragione, ma né suo padre né sua madre avevano abbastanza tempo da dedicarle per farle fare un po’ di pratica al di fuori dell’autoscuola.

In realtà, suo padre ci aveva provato, ma ci aveva rinunciato quasi subito non appena aveva capito che la sua adorata BMW avrebbe rischiato di lasciarci le penne. Da un lato era stato meglio così, perché le aveva sbraitato contro per ogni singolo errore commesso. D’altronde, non era l’insegnante ideale, serviva una persona paziente, comprensiva, che non la facesse stare tesa come una corda di violino.

Leonardo sarebbe stato un ottimo istruttore e avrebbe accettato volentieri di aiutarla, se solo non gli avesse fatto il torto di mettersi con il suo ex migliore amico.

No, doveva smettere di pensare a lui e a ciò che non era successo in palestra.

Sbuffò scoraggiata e, ignorando le occhiate impertinenti delle sue compagne di nuoto, andò a farsi la doccia.

Tra un’insaponata e l’altra udì qualcuna di loro esclamare che sarebbe rimasta a guardare l’allenamento di pallanuoto.

La ragione? Adriano Greco ovviamente.

Quelle sfacciate osavano tesserne le lodi in presenza della sua ragazza.

Avevano una gran faccia tosta! Se fosse stato davvero il suo ragazzo, non ci avrebbe pensato due volte a dar loro una ripassata.

Ma Adriano non lo era e lei non era gelosa, perciò continuassero pure a blaterare su quanto fosse figo, la cosa non la toccava.

«Me lo scoperei con così tanta violenza che non riuscirebbe a reggersi in piedi per settimane.»

«Hai visto che corpo? È talmente sprecato per quella lì!»

Caterina spalancò la bocca, indignata. Doveva fare qualcosa, non poteva passare per una senza spina dorsale.

Che importava se non erano veramente fidanzati? Ne andava della sua dignità.

Non esisteva che si sentissero in diritto di parlare così in sua presenza.

Possibile che tutti, maschi e femmine, volessero andare a letto con lui? Chi cavolo era, il figlio segreto di Rocco Siffredi?

Va bene che questo è il periodo in cui solitamente si hanno gli ormoni a mille, ma qui si sta esagerando. Stavano parlando di una persona, non di un pezzo di carne.

Oddio, sto davvero difendendo Adriano?

Prese l’accappatoio, socchiuse gli occhi per richiamare a sé tutta la calma di cui disponeva e uscì dalla doccia a passo spedito.

Si strizzò i capelli, si stampò un sorriso mellifluo in faccia e raggiunse con estrema disinvoltura le due ragazze, in procinto di allacciarsi le scarpe, sedute sulla panchetta. Sbatté con innocenza le ciglia, poi simulò un’aria mortificata.

«Per fortuna esiste l’autoerotismo, ragazze. È davvero triste che voi dobbiate accontentarvi dell’immaginazione, mentre io me lo scopo sul serio e in tutte le posizioni.»

L’espressione ammutolita sui loro visi fu impagabile, nulla al mondo avrebbe potuto reggere il confronto.

«Ci si vede», le liquidò infine con un sospiro spensierato, una volta vestita, mentre loro si scambiavano sguardi sconcertati e colmi d’invidia.

Credevano forse che non avesse il coraggio di rispondere per le rime? Be’, si erano fatte male i conti, allora.

Magari era rigida, saccente, perfettina e poteva dare agli altri l’idea di convivere con un bastone infilato perennemente nel sedere, ma doveva ancora nascere chi poteva metterle i piedi in testa.

Lasciò lo spogliatoio con un sorriso di trionfo sulle labbra, che svanì non appena dovette passare di nuovo vicino alla vasca. Era cominciato da poco l’allenamento di pallanuoto e Adriano stava tirando il pallone in porta; si imbambolò a fissare il suo busto bagnato. Ed era un gran bel busto. Non che gli altri giocatori fossero da buttare, per carità, ma lui si era appropriato con prepotenza del suo campo visivo: per quanto ci provasse, non riusciva a staccargli gli occhi di dosso o a concentrarsi su qualcun altro.

Si ritrovò seduta sul primo scalino degli spalti ad assistere alla partita e dimenticò completamente sua madre, che molto probabilmente stava bestemmiando in aramaico per il suo ritardo.

Delle sue compagne non c’era traccia, doveva averle terrorizzate per bene, pensò con orgoglio.

Alla fine del primo periodo, Adriano si girò verso le scalinate e intercettò il suo sguardo.

Per un attimo le parve che la sua presenza lo avesse lasciato indifferente e se ne dispiacque.

Poi si rese conto che non c’era alcun motivo di dispiacersi, dopotutto Adriano non era nessuno per lei. Eppure… aveva avuto l’impressione che quel pomeriggio si fosse instaurato un legame particolare tra di loro, dato ciò che le aveva confidato. Questo non li rendeva più di semplici conoscenti? O meno propensi a detestarsi, perlomeno?

Che stupida, si vergognava di se stessa per aver creduto per un istante che Adriano fosse diverso.

Aveva pensato di aver visto qualcosa di insolito in lui, un cambiamento, e adesso era delusa di aver scoperto di essersi sbagliata.

Quel bacio non significava proprio niente, l’aveva fatto per confonderla, per dimostrarle di avere il potere di farla cadere ai propri piedi.

È sempre in competizione e si batterà soprattutto per stabilire chi dei due deve stare al posto di comando, aveva detto l’oroscopo, infatti.

Ma si sbagliava di grosso, se pensava di poter prendere lui il controllo della situazione, e glielo volle dimostrare ricambiando il suo atteggiamento strafottente con uno altrettanto composto e annoiato.

Non doveva fargli credere per nessun motivo di gradire lo spettacolo, piuttosto preferì dargli l’impressione di trovarsi lì controvoglia.

Sua madre l’aveva chiamata più volte al cellulare e le aveva inviato anche una caterva di messaggi che non aveva ancora notato, dal momento che il telefono era senza suoneria. Quando si accorse della casella piena, si premurò di risponderle che avevano iniziato tardi l’allenamento perché la sua istruttrice aveva avuto un contrattempo.

Aveva preferito raccontarle una frottola anziché ammettere di essere rimasta a guardare la partita di Adriano.

Sua madre avrebbe preso la palla al balzo per precipitarsi lì e obbligarla a presentarglielo.

Da quando aveva scoperto che si frequentavano non l’aveva lasciata in pace un attimo. Sembrava quasi più euforica di lei per quella fantomatica relazione.

Non aveva mai scambiato una sola parola con Adriano e se ne andava in giro blaterando su quanto fosse un bravissimo ragazzo, rispettoso e di buona famiglia. Sua sorella era stata la prima a esserne informata, seguita subito dopo da sua nonna che, figlia di un’altra epoca, stava pensando già al corredo nuziale.

A suo padre, invece, povera stella, non rimaneva che chinare la testa di fronte alle chiacchiere della moglie – che da poco aveva iniziato a chiamare scherzosamente Adriano «genero» – e della suocera, quando aveva la sfortuna di imbattersi in entrambe.

Lui non aveva ancora espresso il suo parere al riguardo, ma Caterina lo aveva visto aggirarsi per la casa come un’anima in pena e sospirare tra sé e sé con l’aria di un condannato a morte.

Si era dovuto arrendere davanti all’evidenza che la sua bambina era diventata una donna e lui non sarebbe più stato l’unico uomo della sua vita.

Alla fine della partita, Adriano si immerse completamente, nuotò fino all’estremità della piscina, risalì in superficie e infine riemerse dall’acqua; dopodiché si issò con le braccia sul bordo e con uno scatto in avanti se ne tirò fuori.

Caterina gli porse l’asciugamano non appena se lo ritrovò di fronte gocciolante, e stette a osservarlo mentre mostrava ritrosia ad accettarlo.

Era faticoso mantenere lo sguardo fisso sul viso del biondo, quando l’unica cosa a ricoprire il suo prestante corpo bagnato era un costume nero aderente.

Ma doveva resistere alla tentazione di guardare in basso per dimostrargli che le era indifferente. Tanto non era l’unico ad avere un bel fisico, quella piscina pullulava di ragazzi ben piazzati. Leonardo stesso aveva un corpo meraviglioso e lei ci aveva fantasticato milioni di volte sopra.

Be’, sì, lo ammetto, faccio dei pensieri sconci anche io qualche volta e non me ne vergogno.

Adriano si tolse la cuffia e afferrò il telo per strofinarselo sul viso.

«Sei rimasta ad assistere, quale onore», mormorò con fare distaccato e lievemente sarcastico.

Cat ebbe la sensazione che il ragazzo non avesse molta voglia di parlare con lei. Sembrava di malumore, seppur non ne capisse la ragione: dopotutto non aveva sbagliato un tiro.

«Sto aspettando mia madre. Dovevo pur uccidere l’attesa facendo qualcosa.» Non gli avrebbe mai regalato la soddisfazione di dirgli che aveva deciso di guardare l’allenamento di sua spontanea volontà.

Adriano annuì, abbozzando un sorriso enigmatico.

«C’è il bar apposta», le fece notare.

La ragazza rimase per un paio di secondi interdetta, alla ricerca di qualcosa di intelligente da ribattere. Si schiarì la voce per prendere tempo.

Cosa si poteva replicare di fronte a un’osservazione così valida?

«E va bene, mi hai beccata. Guardare i tuoi compagni di squadra era molto più interessante», ammise altezzosa.

Il sorriso di lui divenne sprezzante.

«Strano che tu dica questo.» La guardò negli occhi con l’espressione di chi aveva scoperto un segreto.

«Perché?» domandò innocentemente lei.

Adriano si avvicinò per confidarle qualcosa e lei per poco non si ritrovò i suoi pettorali bagnati sbattuti in faccia. Per fortuna non la vide arrossire, quando le riempì l’orecchio con il suo respiro caldo.

«Perché sono piuttosto sicuro che tu abbia fissato solo me per tutto il tempo», sussurrò compiaciuto.

Sorpresa, Caterina schiuse la bocca.

Le aveva dato le spalle per quasi tutta la durata della partita, come diavolo aveva fatto ad accorgersene? A meno che… a meno che anche lui non l’avesse tenuta d’occhio.

«Veramente fissavo il portiere e tu gli stavi sempre davanti a coprirmi la visuale», rispose, stizzita, dopo aver riacquisito un po’ della sua sicurezza.

Adriano parve bersela, infatti sollevò le sopracciglia con aria stupita.

«Fissavi Raffaele, allora. Quel ragazzo laggiù.» Si girò di tre quarti per indicarne uno abbastanza alto con i capelli castani e gli occhi nocciola, immerso in una fitta conversazione con un altro dai capelli rossicci.

Caterina seguì la traiettoria del suo braccio e annuì, soddisfatta. «Esatto, proprio lui.» Finse anche di guardarlo con aria sognante.

In realtà non le piaceva molto, aveva il viso da bambolotto, era di una bellezza per lei insignificante. Dire che fosse brutto sarebbe stata un’eresia, ma, se avesse dovuto paragonarlo a Leonardo o ad Adriano, non avrebbe potuto mai competere.

Il biondo sospirò, le diede l’impressione di esserci cascato.

«È un bel tipo, è vero…» convenne osservandolo, per poi voltarsi di nuovo verso di lei e sogghignare scaltro. «Ma il portiere è l’altro, quello con i capelli rossi.»

Cat imprecò nella propria mente. L’aveva fregata, dannazione, avrebbe dovuto immaginarselo!

«Mi riferivo a lui, forse guardavamo in direzioni diverse», si salvò in corner, congratulandosi con se stessa per la propria astuzia.

Credi di essere più furbo di me?

Adriano parve quasi leggerle nel pensiero, il ghigno si affievolì e al suo posto comparve una smorfia di sufficienza.

«Peccato che tu sia fidanzata con me, altrimenti te l’avrei presentato», disse con finto rammarico.

Caterina scrollò le spalle, tirò un sospiro afflitto e decise di assecondarlo. «Già, è davvero un peccato. Chissà quante occasioni mi sto perdendo… Ma posso sempre tradirti di nascosto.»

Era appagante stuzzicarlo in quel modo.

Il ragazzo che tutte desideravano era suo − per finta, ma era un dettaglio − e lei lo trattava alla stregua dello sfigato con cui nessuna sarebbe mai uscita. Lo trattava come se su di lei non esercitasse alcun fascino. Come se non fosse niente di speciale.

Adriano in un primo momento tacque, dopodiché la guardò di traverso, raccolse il proprio borsone e se lo sistemò sulla spalla insieme al telo.

«Ti faresti piacere chiunque, non è vero, Caterina?» commentò con fare elusivo, e lei si perse dentro i suoi occhi glaciali. Non era arrabbiato e nemmeno ferito. Era semplicemente consapevole, come se avesse capito qualcosa.

Quell’affermazione lasciò Cat perplessa, non solo perché non aveva la più pallida idea di cosa diavolo volesse dire, ma perché pareva custodire una verità a lei sconosciuta.

Lui rimase a guardarla per qualche altro istante, forse in attesa di vedere una reazione, anche se invano. «Se non ti dispiace, dovrei andare a farmi la doccia», le annunciò, ancor più distante, e la oltrepassò.

Prima di andarsene, le scoccò un’ultima occhiata gelida.

«Il portiere è quel ragazzo dietro di te che sta parlando con l’allenatore», le rivelò con un sorriso tirato.

A Cat non rimase che stringere i denti e maledire se stessa per essere stata così ingenua.

Era impossibile battere Adriano al suo stesso gioco: poteva impegnarsi quanto voleva, sarebbe stato sempre un ingannatore più abile di lei.

Sua madre l’accolse con uno sguardo in tralice, pronta per farle la ramanzina.

Caterina fece finta di nulla e si allacciò la cintura in silenzio, sebbene fosse già psicologicamente preparata alle grida imminenti.

Veronica picchiettava le dita sul volante con nervosismo.

«Ho visto Leonardo più di mezz’ora fa e gli ho chiesto di te. Mi ha detto che avete terminato da un pezzo», disse guardinga.

La ragazza si limitò a roteare gli occhi, conscia di essere stata smascherata anche da lei.

Non gliene andava mai una dritta.

Se lei e Leo avessero limonato di brutto, non si sarebbe attardata a guardare l’allenamento di Adriano e sua madre a quest’ora non avrebbe potuto proferire parola. Era tutta colpa sua! L’aveva sedotta e poi abbandonata, quello stronzo!

VUOI INCOLPARE LEONARDO PER ESSERTI IMBAMBOLATA A FISSARE ADRIANO?

Detestava quella vocina che si insinuava nella sua testa sempre nei momenti sbagliati, avrebbe voluto rispedirla da dove era venuta.

Peccato appartenesse proprio alla sua stupida coscienza.

«E non alzare gli occhi al cielo, signorina. Pretendo una spiegazione», l’ammonì sua madre, che aveva esaurito la pazienza.

Quando si infuriava i lineamenti del suo viso diventavano più spigolosi del normale.

Lo chignon appuntato alla perfezione e gli occhiali sottili non contribuivano di certo a renderla più tenera.

Cat si rassegnò a dirle la verità. Considerato quanto la donna stravedesse inspiegabilmente per Adriano, non avrebbe fatto tante storie, al massimo l’avrebbe rimproverata per non averglielo detto.

«Hai ragione, ti ho mentito. Non è vero che la mia istruttrice è arrivata in ritardo», ammise a malincuore.

Sua madre sollevò il mento, vittoriosa, e la invitò con un cenno del capo a proseguire.

«Sono rimasta per vedere l’allenamento di Adriano», chiarì con uno sbuffo impacciato.

Gli occhi della donna brillarono, proprio come Caterina aveva previsto. «E perché non me l’hai detto subito?» Il tono di voce divenne carezzevole.

Veronica ignorava che lui andasse nella stessa piscina, non le aveva detto quasi niente sul suo conto e quel poco che era riuscita a scoprire aveva dovuto strapparglielo con molta fatica di bocca.

Cat era diversa da sua sorella Elisabetta, non le confidava mai nulla. Ecco perché sua madre aveva fatto i salti di gioia, quando le aveva confessato di frequentare un ragazzo. Cat sapeva che sperava fossero amiche, non solo madre e figlia, ma non si era mai sforzata per esaudire quel suo piccolo desiderio.

E la colpa in parte era della donna.

Si era giocata la sua fiducia quando aveva saputo della sua amicizia con Leonardo. Aveva approfittato delle sue conoscenze all’interno della scuola per indagare di nascosto sul rendimento scolastico del ragazzo e aveva scoperto che purtroppo non era dei migliori. I suoi colleghi le avevano riferito della sua condotta pessima: si assentava spesso e, quando veniva interrogato, si faceva beccare impreparato più delle volte in cui era preparato.

Cat le aveva fatto una sfuriata per aver osato invadere la sua privacy, e da quel giorno in avanti aveva giurato che non le avrebbe detto più una singola parola sulla sua vita.

Sua madre era convinta che fosse suo compito impedirle di frequentare persone che le avrebbero fatto trascurare lo studio.

Si era data una calmata soltanto quando si era resa conto che la sua pagella non ne stava risentendo e che Leonardo stava migliorando grazie all’aiuto della figlia.

Ciononostante, il suo migliore amico continuava a non andarle a genio, e il fatto che tifasse per la Lazio costituiva soltanto un’aggravante.

Cat era sicura che avrebbe cercato informazioni anche su Adriano, ma stavolta sarebbe rimasta soddisfatta del risultato.

«Perché saresti piombata lì e mi avresti messo in imbarazzo», recriminò Caterina con le braccia incrociate sul petto. Conosceva fin troppo bene i suoi polli.

Veronica aggrottò le sopracciglia e spalancò la bocca, offesa.

«Che sciocchezze, non ti avrei messo in imbarazzo!» replicò con disappunto.

Caterina alzò di nuovo gli occhi al cielo. «Sì, invece! E avresti terrorizzato Adriano! Lui è… sensibile.» Risultare seria fu una vera impresa, ma con un po’ di impegno ci riuscì.

Te le prepari la sera prima di andare a dormire? Di’ la verità.

Sua madre parve incuriosita dall’informazione e volle saperne di più. «Sensibile?» domandò, strabuzzando gli occhi.

«Be’, sì… è molto emotivo. Si commuove ogni volta che rivede Le pagine della nostra vita.» Ci stava prendendo gusto a inventarsi cazzate su Adriano, era maledettamente divertente infangare la sua reputazione di macho.

«È il mio film preferito», uggiolò la donna, piena di entusiasmo.

Cat annuì con enfasi e sogghignò a trentadue denti.

«Anche il suo.»

Come no, se lo immaginava proprio Adriano Greco a guardare Le pagine della nostra vita con sua madre, magari intenti a passarsi i fazzoletti a vicenda!

«Mi piace. Adriano mi piace», concluse Veronica, gongolando tra sé e sé.

Ho creato un mostro. Piangerà come una fontana, quando ci lasceremo.

«Cat, tu me lo diresti se con Adriano… ehm, sì, insomma… hai capito… giusto?» se ne uscì di punto in bianco, mentre percorrevano la strada di casa.

Oh no, era arrivata la temuta domanda.

La ragazza raddrizzò di scatto la postura come se fosse stata colpita da un fulmine.

«Mamma, non intendo parlartene», mise subito le cose in chiaro.

«Ma me lo diresti, vero?» insistette l’altra.

Cat sbuffò sonoramente. «Non lo faremo, tranquilla. Resterò vergine a vita», la sbeffeggiò con tono impregnato di acidità.

«Tesoro, io voglio solo che tu sia prudente. Capisco che a quest’età si è molto incuriositi dal sesso, e lui è un bel bocconcino…» attaccò a parlare in modo concitato, gettando un’occhiata eloquente e al contempo sospettosa verso la figlia.

«Mamma!» si inalberò Cat, disgustata dall’idea di raccontarle faccende così personali. «Non voglio parlare di queste cose con te!»

Veronica si indispose, Cat poté percepirlo dal nervosismo con cui prese la curva e scalò la marcia.

Ora le avrebbe rinfacciato che tra lei e sua sorella non c’erano segreti, ne era sicura.

«Quando Elisabetta aveva la tua età parlavamo di tutto, incluso il sesso. Non capisco perché con te debba essere diverso», si lamentò, infatti.

La ragazza scosse la testa, esasperata. «Perché io non sono mia sorella», ruggì, piena d’astio.

Odiava essere paragonata a lei, e sua madre non perdeva occasione per ribadire a chiunque quanto sua sorella fosse più socievole di lei, più solare, più gentile…

A ogni maledetta festività i parenti al completo elencavano sempre i pregi di Elisabetta e condannavano i difetti di Caterina, invitandola a prendere esempio dalla sorella. Elisabetta era quella bella, amabile, che sarebbe andata lontano; mentre Cat era la meno graziosa, la scorbutica, quella a cui piaceva fare polemica su qualsiasi cosa.

Le rimproveravano il vizio di rispondere in modo acido e sarcastico alle cugine quando le chiedevano del fidanzatino, di criticare le loro idee e la sua presunzione di voler avere sempre ragione.

Mai che avessero apprezzato la sua cultura, sicuramente al di sopra di quella delle sue coetanee, o la sua reticenza a piangere.

Nessuno doveva crederla fragile e bisognosa di conforto.

Tutti dovevano pensare che fosse forte, incrollabile, altrimenti non sarebbe stata in grado di perdonarselo. Non riusciva più a ricordarsi l’ultima volta in cui aveva pianto di fronte a un altro essere umano e, a esser sincera, non voleva neppure sforzarsi.

La convinzione di ritenersi superiore a sua sorella e a chiunque altro non si mostrasse duro di fronte al dolore era arrogante e forse un po’ infantile.

Ma era tutta apparenza. Un’armatura, una maschera.

Le persone più dure sono anche le più fragili.

Le persone che non hanno bisogno di nessuno sono quelle che desiderano essere abbracciate di più.

[image: Ornamento di separazione]

Adriano si alzò con la luna storta quella mattina.

Durante la notte si era svegliato parecchie volte di soprassalto, madido di sudore, e aveva imprecato ad alta voce contro se stesso. Odiava quei dannati incubi, quando non ne faceva per più di una settimana pensava illusoriamente di averli scacciati.

Ma questi ritornavano sempre e più spietati di prima.

Allora sgusciava fuori dal letto e a piedi scalzi raggiungeva la cameretta di Lucrezia. Si sedeva sulla poltrona accostata alla culla e la guardava dormire per qualche ora.

Era l’unica cosa in grado di farlo rilassare.

Invidiava la serenità di quella bambina. Avrebbe ucciso per essere di nuovo così, per tornare anche lui bambino.

Per riavere quello che gli era stato strappato.

Era stato costretto a crescere troppo in fretta, a dover affrontare cose molto più grandi di lui quando non aveva nemmeno la maturità per rendersene conto.

Si preparò per andare a scuola, anche se avrebbe preferito restare sotto le coperte a fingere di dormire.

Magari con un po’ di impegno sarebbe riuscito a farcela sul serio, ma non l’avrebbe mai scoperto.

«Adriano, stasera io e tuo zio abbiamo il turno di notte, dovrai badare tu a Lucrezia», lo avvertì distrattamente sua zia, mentre infilava le scarpette alla bambina e le preparava lo zaino con la merenda.

«Nessun problema», rispose in automatico.

Era un’infermiera, sia lei sia il marito rincasavano spesso a tarda serata, lasciando a lui il compito di prendersi cura della bambina.

A volte chiamavano la baby-sitter, ma quando poteva occuparsene lui non si prendevano la briga di disturbarla. Lo ritenevano abbastanza responsabile da affidargliela e di questo andava fiero.

Non gli pesava restare a casa con lei, la adorava, ma doveva ammettere che queste pretese a volte lo infastidivano. Per loro era come se non avesse nient’altro d’importante da fare solo perché andava ancora a scuola.

Gli piacevano i suoi zii e gli doveva molto, per questo alla fine preferiva lasciar correre.

Erano delle brave persone e sin da subito avevano cercato di farlo sentire a proprio agio. Sua zia non nascondeva il desiderio di sentirsi chiamare mamma.

Ma era andato a vivere con loro all’età di tredici anni, per lui era difficile vederli sotto una veste diversa. Forse in futuro, col passare del tempo, e quando i ricordi avrebbero fatto meno male, avrebbe imparato a considerarli come dei secondi genitori.

Anche se suo zio, il colonnello, non era esattamente l’emblema dell’espansività, lo aveva tirato fuori dai guai molte volte e Adriano sapeva di poter contare su di lui. Il loro rapporto, però, era rimasto freddo. L’uomo rivedeva nel nipote il fratello gemello e viceversa Adriano rivedeva in lui suo padre.

Nessuno avrebbe mai potuto sospettare che non fossero padre e figlio: erano identici.

I capelli biondi e gli occhi azzurri erano nel patrimonio genetico della famiglia Greco da generazioni.

Ogni volta che guardava suo zio era inevitabile ripensare al padre e farsi artigliare il petto dal dolore.

E lo stesso doveva provare l’uomo guardando lui.

Dopo aver lanciato un’occhiata di sufficienza alla statua di Giulio Cesare come consuetudine, si diresse al distributore automatico.

Era presto e il cortile era praticamente deserto, eccezion fatta per Caterina e Leonardo, troppo occupati a discutere in maniera sommessa vicino alle scale antincendio per accorgersi di lui.

Adriano sorrise di sbieco tra sé e sé e arricciò il naso.

Voleva farsi scoprire, quella stupida?

Che razza di figura ci avrebbe fatto, se si fosse sparsa la voce che lo tradiva?

Poco importava che si trattasse di una relazione fittizia, nessuno doveva sospettare che Caterina non fosse pazza di lui, ne andava della sua fottuta dignità.

Era l’unica ragazza della scuola a non apprezzarlo e questo lo mandava in bestia.

Per uno come lui, all’oscuro di cosa fosse il rifiuto, abituato a essere sempre la prima scelta, era illogico che Caterina gli preferisse altri.

Qualsiasi altra avrebbe pagato per stare al suo posto, lei, invece, lo snobbava, lo disprezzava, non gli concedeva i meriti che gli spettavano. Non poteva tollerarlo.

Non gli interessava piacerle, questo mai, non aveva bisogno dell’adorazione di un’insopportabile saccente con la puzza sotto il naso; ma non le avrebbe permesso di mandare la sua reputazione a puttane. Non aveva intenzione di farsela distruggere solo perché la signorina non stava attenta.

C’erano delle dannate regole da rispettare, se intendeva portare avanti quella recita. Prima tra tutte, dovevano crederla follemente innamorata di lui.

Non sarebbe certo rimasto a guardare mentre rendeva evidente il desiderio di volerlo cornificare in pubblica piazza!

E con chi, poi, con quel coglione di Leonardo? No, cazzo, era inaccettabile.

Era lui quello in diritto di tradirla perché meritava di meglio, non il contrario!

E, che fosse dannato, se quella relazione non si sarebbe conclusa con una rottura da parte sua. Col cavolo che si sarebbe fatto lasciare dalla Farnesi!

Non era mai stato piantato da una ragazza, a maggior ragione non lo avrebbe permesso alla secchiona.

E come guardava Leonardo, Cristo, neanche fosse la reincarnazione di Apollo in persona!

Si notava da chilometri la sua cotta per lui, soltanto il diretto interessato era troppo cretino per rendersene conto. Era ridicolo che lo ritenesse migliore di lui.

Lui almeno ce le aveva le palle di sbattere al muro e baciare la ragazza che desiderava, non era un codardo come Leonardo.
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Caterina aveva intercettato Leo ancor prima che potesse sparire all’interno della scuola e aveva approfittato della momentanea assenza di Beatrice per correre a esigere delle spiegazioni su quanto accaduto in palestra.

Lui aveva sperato con tutto se stesso di seminarla. Adesso si stava trovando impreparato e anche terribilmente in imbarazzo a sostenere il suo sguardo accusatore.

«Cosa ti è successo ieri sera?» gli aveva chiesto con tono seccato. Era trascorso già un minuto e Leonardo non aveva ancora aperto bocca. Teneva gli occhi bassi, immerso nei propri pensieri.

Cosa gli era successo? Per un attimo era stato sopraffatto dall’istinto di baciare la sua migliore amica, ma perché?

Aveva una ragazza alla quale teneva molto, si sentiva un bastardo.

Beatrice non se lo meritava, non aveva mai fatto del male a nessuno, come aveva potuto farle questo?

Dopo Irene aveva giurato a se stesso di non farsi coinvolgere di nuovo, ma Beatrice era riuscita a conquistarlo con la sua simpatia e la sua dolcezza fino a farlo affezionare.

Gli aveva fatto tornare la voglia di avere fiducia in una storia, spazzando via parte del cinismo con cui si era alimentato da quando aveva lasciato Irene.

Lo faceva stare bene, non aveva proprio nulla di cui lamentarsi e lui, da perfetto stronzo, era stato sul punto di rovinare tutto.

Non sapeva cosa provasse per lei, non gli aveva dato una definizione e finora non si era mai interrogato sui propri sentimenti. Tuttavia, dopo gli ultimi avvenimenti, sentiva l’obbligo di rifletterci.

La relazione di Adriano e Caterina era stata un fulmine a ciel sereno, una di quelle cose inaspettate.

Era naturale essere scosso nel profondo dopo averli visti ballare insieme, toccarsi in quel modo e… divorarsi con lo sguardo.

Fino a quel momento aveva creduto fosse fantascienza immaginare Cat in atteggiamenti provocanti con un ragazzo.

Si era sentito strano, quasi invidioso, al pensiero che avesse mostrato ad Adriano qualcosa che a lui non aveva mai mostrato. Quando si erano conosciuti, Leo avrebbe voluto chiederle di uscire tante di quelle volte… ma era come se Cat puntualmente innalzasse un muro tra di loro e lui ci andasse a sbattere contro. Evitava sempre il contatto fisico e ne sembrava quasi infastidita, per questa ragione aveva dovuto rassegnarsi all’idea di non essere per lei niente di più di un semplice amico.

Col tempo si era reso conto che non aveva intenzione di trovarsi un ragazzo, non rientrava nelle sue priorità. Cat reagiva con un’espressione schifata davanti alle coppiette, per non parlare delle frasi di sfottò che dedicava loro nel periodo di San Valentino: Una festa commerciale il cui unico scopo è quello di far trionfare il consumismo.

E a nulla era servito farsi vedere con altre ragazze, Cat non aveva mai mostrato segni di gelosia.

Non poteva negare che la sua indifferenza lo avesse sempre un po’ ferito. Aveva rinunciato a Cat solo perché gli aveva lasciato intendere che l’amore non facesse per lei.

Si era rincuorato, quindi, arrivando alla conclusione che non fosse lui a non piacerle, ma lei a non essere pronta ad avere una relazione.

Ne era stato perfettamente consapevole anche quando le aveva presentato i suoi amici; lei non lo sapeva e persino lui faticava tuttora ad ammetterlo, ma l’aveva fatto per metterla alla prova. Non per fare il Cupido della situazione, bensì per avere l’ulteriore conferma che lei avrebbe respinto chiunque.

Per un attimo lo aveva sfiorato anche l’idea che fosse lesbica, condizionato dalle voci di corridoio, e per assurdo si era come tranquillizzato: Ecco perché non mi vuole, si era detto, ecco perché quella volta, quando ero ubriaco…

Per questo, quando aveva saputo di Adriano, il mondo gli era crollato addosso. Quando aveva scelto di stare con lui aveva mandato in frantumi quella giustificazione in cui si era crogiolato per tre anni. Non era vero che non voleva stare con nessuno: non voleva stare con lui.

Non poteva sopportare che Caterina tra tutti avesse ceduto proprio a quello che diceva di odiare, quello che le rendeva la vita scolastica impossibile e la contraddiceva in ogni assemblea solo per il gusto di metterla in difficoltà.

Non poteva essersi incapricciata proprio di quello che aveva finto di essere suo amico e poi gli aveva soffiato da sotto il naso la prima ragazza di cui gli fosse mai importato qualcosa. Non lui, maledizione. Com’era accaduto? Che parole aveva usato per abbindolarla, per farla cadere ai suoi piedi?

Cos’aveva Adriano di più, da essere riuscito in ciò in cui lui aveva fallito?

Non poteva sopportare che Adriano avesse il quadro completo della personalità di Cat. La sola idea che quello stronzo provasse davvero qualcosa per lei, anche una semplice attrazione, lo faceva andare fuori di testa.

Vedeva Adriano come un intruso, gli aveva strappato il ruolo nella vita di Cat. La ragione della sua insofferenza nei confronti di quella relazione era che si trattava di Adriano, oppure avrebbe odiato chiunque fosse stato il partner di Cat? Non se l’era mai domandato, ed era incapace di rispondere con onestà.

Era ridicolo pensare di compromettere un rapporto per una sensazione.

Era acqua passata ormai, ci aveva rinunciato da anni, non avrebbe dovuto più rimuginarci su! Doveva essere contento di ciò che aveva adesso.

Però… non poteva fare a meno di chiedersi come sarebbe stato, se al posto di Adriano ci fosse stato lui. Avrebbe provato emozioni più forti di quelle che provava con Beatrice? Avrebbe provato qualcosa di più intenso con Caterina?

«Leo? Ci sei?» proruppe Caterina per richiamare la sua attenzione.

Talmente inghiottito nei suoi pensieri, si era quasi dimenticato di trovarsi lì.

«Non lo so. Ero arrabbiato… non so cosa mi sia preso», mormorò in modo molto vago.

L’amica rise nervosamente, allibita dalla sua non risposta.

«Non lo sai? Sei scappato senza darmi una spiegazione e non lo sai?» sibilò a denti stretti.

Leonardo si grattò la nuca e tentò di tenere a bada la tensione.

«Ero incazzato con te e…» lasciò la frase in sospeso, alimentando ancor di più i nervi nell’altra.

«E… cosa?» si spazientì Cat.

Leo si innervosì a sua volta, ma mentre lei lo era perché voleva risolvere la faccenda una volta per tutte, in lui prevaleva il desiderio di archiviarla e non ritornare mai più sull’argomento.

«Senti, io non ti devo alcuna spiegazione. Vuoi stare con lui? Vuoi scopartelo? Bene. Fa’ finta che la nostra discussione non sia mai avvenuta», sentenziò, asciutto. «Possiamo tornare a ignorarci, per quanto mi riguarda.» Parole dure, troppo dure. Più di quanto avesse voluto.

Caterina, senza preavviso, fece un passo in avanti con la mano sollevata e lui ebbe il timore che intendesse dargli un ceffone. Invece gli sfiorò il braccio, come se volesse impedirgli di andarsene.

«È questo che vuoi?» soffiò, trattenendo a stento la rabbia nella voce.

Leo non rispose subito, la fissò a lungo con i suoi occhi smeraldini, privi della stessa durezza della voce.

«No. Ma non mi lasci altra scelta, Cat! Non capisco più chi sei!» le rinfacciò, quasi disperato.

Era la Caterina saccente, altezzosa ed estremamente razionale che conosceva lui o un’ipocrita che aveva rinnegato tutti i suoi principi e si era invaghita di Adriano?

Cat divenne scura in volto, una vena del suo collo parve in procinto di scoppiare.

«Dacci un taglio con queste cazzate e dimmi la verità», sbottò, piena di determinazione. «Volevi baciarmi? Sì o no?»

Certe volte Leo era convinto che avesse delle palle più grosse delle sue, in fondo era per questo che la ammirava.

«Io…» Era nel panico, non sapeva cosa dire. Qualsiasi cosa sarebbe parsa fuori luogo.

Per fortuna qualcun altro mise fine alla sua agonia e gli evitò la fatica di rispondere.

Accadde tutto molto velocemente. Adriano, che nessuno dei due aveva sentito arrivare, acchiappò Cat per i fianchi, la fece voltare e, con le mani premute sui suoi glutei, l’attirò a sé per infilarle la lingua in bocca.

Leonardo distolse lo sguardo, disgustato, e senza rendersene conto serrò le palpebre.

Ebbe la sensazione che qualcuno avesse masticato, ingoiato e rigettato il suo fegato.
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Caterina si pietrificò tra le sue braccia e sbarrò gli occhi. Grazie al cielo dava le spalle a Leonardo, altrimenti avrebbe visto la sua espressione scandalizzata e allo stesso tempo furiosa. Li stavano fissando tutti e lei avrebbe dovuto corrispondere con il medesimo trasporto. Non si rivelò poi molto difficile: Adriano, le doleva ammetterlo, ci sapeva fare parecchio.

Non aveva un modo di baciare troppo violento, non ti costringeva a tenere la bocca spalancata al punto da farti indolenzire tutti i muscoli della mandibola e non ti dava un senso di soffocamento; non si poteva considerare neppure dolce, era… eccitante.

Con questo non voleva dire che la stesse eccitando, assolutamente no. Proprio per nulla. Nemmeno un pochino.

Okay, forse quella cosa con la lingua sul palato… solo quella.

Si erano baciati abbastanza, potevano anche smettere adesso, no?

Ho… ho sospirato? Era un dannato sospiro quello uscito dalla mia bocca?

E… mi ha appena succhiato il labbro?

Era tutto molto bello e probabilmente avrebbe continuato a farsi mordicchiare, baciare, succhiare e altre cose, se solo non si fosse ricordata che le sue mani erano ancora parcheggiate sul suo sedere, che lui l’aveva baciata con prepotenza senza chiederle il permesso e che Leonardo era dietro di lei ad assistere alla scena.

E che è Adriano Greco, Cat. Adriano Greco. Non te lo dimenticare.

Grazie al cielo c’era l’insopportabile vocina nella sua testa a puntualizzare, quando lei era troppo distratta per farlo.

Adriano la lasciò andare dopo un tempo infinito e le sorrise con sfida.

«Buongiorno, gattina», la salutò con un fasullo tono d’entusiasmo. «Oh, ciao, Costa, non mi ero accorto ci fossi anche tu», aggiunse irrisorio, lanciandogli uno sguardo annoiato.

Cat frenò a stento un verso di disgusto al suono di quel nuovo vezzeggiativo. «Buongiorno», ricambiò con un sorriso forzato, premurandosi di fargli togliere le zampe dal fondoschiena.

«Gattina?» mormorò Leo in direzione di Adriano, con un’espressione schifata.

Lo sguardo di Adriano si assottigliò e Caterina ebbe la spiacevole sensazione che stesse architettando qualcosa.

Lo vide intrufolarsi una mano dentro il colletto del cappotto e toccarsi le spalle fin dove arrivava il braccio.

«Vedessi i graffi che mi ha lasciato sulla schiena stanotte… bruciano ancora.» Sollevò un sopracciglio in modo malizioso e prese a massaggiarsi.

Cat avrebbe voluto sprofondare. Fissò Adriano con gli occhi sgranati, il labbro inferiore tremolante e una gran voglia di ammazzarlo. Gli sferrò una gomitata all’altezza delle costole. «Adriano!» lo ammonì in un sussurro soffocato.

C’era bisogno di fornire a Leonardo falsi dettagli su quello che facevano sotto le lenzuola?

Non gli bastava che fosse incazzato con lei, voleva pure fargli credere che fosse un’assatanata? Così non l’aiutava di certo a conquistarlo!

Se lo sguardo di Leonardo avesse potuto emettere fulmini, Adriano si sarebbe ritrovato abbrustolito come uno spiedino.

Il rappresentante rispose con un’alzata di spalle, già con l’accendino in mano pronto per accendersi una sigaretta. «Che c’è? Dovrebbero sapere tutti che il sottoscritto ti soddisfa come si deve.» E le soffiò di proposito il fumo in faccia.

Cat serrò gli occhi, fuori di sé, e si costrinse a non tossire.

Un uomo che si pavoneggiava di ciò che faceva a letto con la propria donna era solo squallido.

«Ho sentito abbastanza», grugnì Leonardo. Diede loro le spalle e cominciò a salire rabbiosamente su per i gradini.

Adriano sogghignò. «Perdonami, non volevo metterti in soggezione!» gli urlò dietro, col risultato di far imbestialire Cat. Ormai conosceva abbastanza Adriano da capire perché sceglieva dei vocaboli piuttosto che altri. Voleva insinuare di essere più bravo di lui a letto. Che pallone gonfiato.

Quando Leonardo scomparve dalla loro visuale, Cat si accertò che non ci fossero studenti troppo vicini con le orecchie tese ad ascoltare. Poi esplose. «Si può sapere che diavolo ti prende?» Gli diede uno spintone con cui riuscì a spostarlo solo di qualche millimetro.

Doveva esserci qualcosa nell’aria, come un’epidemia, perché non era possibile che entrambi i ragazzi fossero completamente impazziti.

Adriano lanciò la sigaretta a terra con un gesto secco, sul suo viso non c’era più traccia del ghigno ostentato fino a poco prima.

La prese per un braccio e la obbligò a seguirlo in una zona più appartata, ignorando le sue proteste. La trascinò fino in palestra, dove la lasciò andare di malo modo.

C’erano due canestri posti uno di fronte all’altro e una rete da pallavolo sistemata al centro. Le finestre non erano ancora state aperte e l’unica fonte di luce proveniva dal corridoio che precedeva l’entrata della palestra, motivo per cui entrambi furono inghiottiti dalla penombra.

«Che diavolo mi prende?» ripeté Adriano, tremendamente serio. L’eco della sua voce rimbombò tra le pareti spoglie.

Caterina indietreggiò d’istinto, sebbene lui non si fosse mosso di un passo.

Adriano ridacchiò, la sua espressione era truce. «Vi ho visti ieri sera. È stato uno spettacolo raccapricciante», fu talmente velenoso nel dirlo che Cat si meravigliò di non percepire un gusto amaro in bocca.

Il suo sapore non era tossico come le sue parole.

Non era davvero il suo ragazzo, per quale assurda ragione pretendeva delle spiegazioni?

Un momento. Per questo ieri è stato così freddo con me?

Cat incrociò le braccia sul petto e lo fissò con supponenza.

«Quindi? Non capisco il nesso», rimbeccò. Ad Adriano dava sui nervi quello sguardo altezzoso e lei lo sapeva. Per Cat era lo stesso, quando lui si atteggiava a padrone dell’universo.

I suoi occhi la trafissero.

«Te lo faccio capire io.» La sua voce era fin troppo controllata per uno che aveva tutta l’aria di volerla spellare viva. «Avrebbe potuto vedervi chiunque, Farnesi. Chiunque. Comprendi?» Mosse un passo verso di lei.

Cat sciolse le braccia dal petto e le fece ricadere lungo i fianchi, ammutolita.

Detestava dover dare ragione ad Adriano. Odiava quel suo sorriso smagliante e tronfio, avrebbe voluto dargli un pugno per rompergli i suoi denti perfetti.

Il biondo approfittò del suo silenzio per continuare.

«Non me ne importa un cazzo se non stiamo insieme sul serio o se mi disprezzi, per gli altri sei la mia ragazza e di conseguenza sei pregata di comportarti come tale. Che figura ci farei, se cominciassero a mormorare che mi fai le corna? Guardami bene, ti sembro il genere di ragazzo che viene tradito?» Detto questo, si avvicinò ancora.

Soltanto un egocentrico come Adriano poteva pensare che nessuno dovesse tradirlo perché sarebbe stato impossibile trovare di meglio.

I loro occhi si incontrarono e sembrò che nessuno dei due avesse intenzione di volgere lo sguardo altrove.

«No. Sembri quello che ruba la fidanzata al suo migliore amico», replicò sarcastica Cat con l’intento di ferirlo, spinta dalla rabbia risvegliata dalle sue parole pregne di arroganza.

Lo vide stringere i denti e indurire la mandibola. Nonostante l’evidente risentimento, Adriano scelse di ignorare la provocazione e di proseguire con il suo soliloquio.

«Se vuoi che continui a recitare per te, dobbiamo stabilire due regole fondamentali. Prima: il tuo ragazzo sono io, non Leonardo, perciò ti conviene smettere di fissarlo con la bava alla bocca; qualcuno potrebbe notarlo, soprattutto la tua amica Beatrice, e non credo che ci faresti una gran bella figura. Seconda: azzardati a farti beccare di nuovo in atteggiamenti ambigui con lui in luoghi dove la gente mi conosce e giuro che ti umilierò di fronte a tutta la scuola, portandomi a letto una tua compagna di classe dopo l’altra. Non mi farò rovinare la reputazione da una che non mi sognerei di avere come fidanzata neanche se fosse l’ultima femmina rimasta sulla terra. È stato difficile convincere i miei amici che ti trovo sexy, non farmene pentire.»

A sconvolgere Caterina non fu tanto il significato del discorso, quanto l’impassibilità del suo viso. Era la tranquillità con cui le proibiva di avere voce in capitolo e con cui sottintendeva che avrebbe dovuto essergli grata per aver inventato qualcosa di positivo su di lei da raccontare agli amici.

Come faceva a essere lo stesso ragazzo che le aveva offerto un passaggio per sottrarla alla pioggia? Non riusciva a spiegarselo. Era come se in certi momenti lui diventasse un’altra persona, una meno detestabile e più tollerabile, e poi tornasse a essere lo stronzo di sempre.

«Le baci così quelle che non ti piacciono?» Tra tutte le cose che avrebbe potuto dire, Cat scelse di rivolgergli proprio quella domanda.

Le baci come se volessi strappargli i vestiti?

Adriano distolse lo sguardo per la prima volta e sorrise con fare canzonatorio. «Volevo solo che tenessi bene a mente chi è il più forte.»

Cat aggrottò le sopracciglia, piena di stupore.

«È per questo che mi hai baciata di fronte a Leonardo? Per dimostrare di essere il maschio alfa?» Trattenne una risata a stento, scuotendo il capo per l’incredulità.

Ecco, aveva imparato un’altra cosa su Adriano: gli piaceva marcare il territorio. E lei detestava gli uomini che usavano ogni pretesto per sfoggiare la propria mascolinità.

Un ciuffo di capelli le sfuggì dalla coda e le ricadde lungo la guancia.

Adriano glielo sistemò dietro l’orecchio senza esitazione, e, suo malgrado, si ritrovò costretta a essere incatenata allo sguardo di lui. Le sue pupille si erano dilatate di poco, nonostante il buio, e l’azzurro spiccava quasi come una luce al neon all’interno di una caverna.

«Non devo dimostrare un bel niente, tesoro: io sono il maschio alfa», soffiò a una spanna dal suo viso con una naturalezza disarmante, mentre col pollice l’accarezzava sotto l’orecchio.

Inspiegabilmente Cat percepì il proprio cuore accelerare di battito e l’aria divenire rarefatta, come se faticasse a entrare dentro i polmoni. Per un attimo credette stesse per baciarla, ma lui la smentì, allontanando il viso.

SBAGLIO O SCORGO DELLA DELUSIONE IN TE? AVRESTI VOLUTO CHE LO FACESSE? SII ONESTA.

Pfff, chi, io? Non diciamo baggianate, per cortesia!

Più tiene quella lingua insolente lontana da me e meglio sarà per tutti.

Eppure, mentre faceva quei pensieri, la sua attenzione si catalizzò sulle labbra del ragazzo. Lui, nel frattempo, aveva continuato ad accarezzarle il contorno della mandibola fino al mento con una lentezza esasperante.

Adriano sembrò perdersi a osservare la forma del suo viso un po’ a cuore e dei suoi zigomi non molto marcati.

«Onestamente, Caterina, fossi in te preferirei una relazione finta con me piuttosto che una vera con quell’idiota», disse, schietto e incurante dell’espressione fiera assunta dalla sua stessa faccia.

Cat spazzò via la sua mano con un gesto di stizza, disgustata dal suo tocco.

«Sei talmente pieno di te che potresti scoppiare da un momento all’altro.» Era inviperita oltre ogni dire.

Lui non sapeva proprio cosa fosse la modestia, era una qualità che i suoi poveri genitori si dovevano essere dimenticati di insegnargli.

Adriano piegò il viso e la guardò in un modo che le ricordò spaventosamente lo sguardo che le aveva rivolto in discoteca. Cat sentì il proprio corpo andare in fiamme, quando notò i suoi occhi glaciali soffermarsi in particolar modo sulle cosce. «E a te hanno mai detto che hai un culo così sodo che vien voglia di morderlo? O hai incontrato soltanto femminucce che tremano come una foglia al pensiero di toccarti? Ogni riferimento a persone e fatti reali è casuale.»

Cat pensò che in quel momento le orecchie di Leonardo stessero fischiando come un treno. Non seppe formulare un pensiero di senso compiuto per quasi un minuto, troppo turbata dalle parole spudorate di Adriano.

Non ha appena fatto un apprezzamento sul mio didietro, me lo sono immaginato, cercò di convincersi.

«Scusami, quando qualcosa mi piace non riesco a nasconderlo, al contrario di altri», continuò a provocarla lui con un ghigno beffardo. Perché aveva l’impressione che ogni frase uscita dalla sua bocca suonasse come una frecciatina?

No, non che suonasse, era una frecciatina, e pure bella appuntita.

Gli puntò il dito contro, livida in volto.

«Tu… tu… sei repellente! Sei un cafone, un pervertito, e sei vanitoso da fare schifo! Con la tua autostima ci potresti sfamare il Terzo Mondo e ti resterebbero persino gli avanzi!» strillò, senza poter celare lo sdegno.

Come risposta ricevette una risata che le fece ribollire il sangue nelle vene.

«La modestia è per i mediocri. Non per persone come noi», dichiarò Adriano con un sorriso sghembo, che qualcun altro − ma non lei − avrebbe ritenuto sensuale.

«Come noi?» sibilò Cat con un occhio tremolante dal nervosismo.

Non avrebbe potuto essere più offesa da un’insinuazione simile.

Come osava accostarsi a lei? Erano completamente differenti!

«Davvero non l’hai ancora capito?» la schernì, alzando un sopracciglio.

Lei gli restituì un’espressione smarrita.

La campanella delle otto e un quarto suonò, scoraggiando ulteriori spiegazioni.

Cat non si mosse di un solo passo, concentrata com’era a ripetersi le parole del ragazzo nella mente per sciogliere quell’indovinello.

Ci avrebbe rimuginato su per tutta la giornata. Tra lui e Leonardo non sapeva dire chi fosse più contorto. Dannati maschi!

Adriano le diede le spalle, ma subito dopo si girò con un gesto repentino, come se si fosse dimenticato di aggiungere un’ultima cosa.

«Mi piacciono anche le tue tette, comunque.»

Cat spalancò la bocca, piena di sgomento, e cercò come una forsennata qualcosa da lanciargli contro. L’unico oggetto a portata di mano era un pallone da calcio abbandonato ai piedi di uno sgabello. Glielo tirò addosso con forza, ma lui lo afferrò al volo con una mano sola, senza alcuna difficoltà, scoccandole un sorriso compassionevole.

Gioca a pallanuoto, stupida, che ti aspettavi?
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Forse non avete ben chiaro cosa volete in questa giornata dalle persone intorno a voi, quindi fino a che non lo saprete non potrete assillarle con strane richieste e pretese.



Dirmi qualcosa che non so già, Capitan Ovvio?

Cat stava cominciando a pentirsi di avergli concesso un’altra possibilità. Sospirò, rassegnata, e ricacciò il cellulare nella tasca esterna dello zaino. L’ora di geometria era appena terminata per la felicità di quei pochi scampati all’interrogazione a tappeto; qualcuno aveva pianto, altri avevano mantenuto il sangue freddo, ma una cosa era certa: erano tutti nella merda.

La Panvini era la professoressa che dava i voti più bassi dell’intero istituto, ad avere la media del sei erano i più fortunati.

Secondo una leggenda metropolitana, tramandata dai tempi dei tempi, aveva messo un solo nove in pagella in tutta la sua carriera.

Era l’unica docente che la detestava e il motivo, aveva ipotizzato Cat, doveva essere la sua predisposizione per le materie umanistiche. La donna doveva trovare fastidioso il fatto che l’alunna più brillante della classe non considerasse la sua materia attraente quanto le altre.

Cat capiva la frustrazione di un’insegnante abituata a vedere la propria materia disprezzata dalla maggior parte dei suoi alunni, ma, con tutto il rispetto, non avrebbe mai barattato le sue adorate ore di latino e greco con quelle di matematica e fisica.

«Beata te, Cat, almeno ti ha risparmiato lo strazio di dover dimostrare quel teorema incomprensibile», piagnucolò Beatrice, demoralizzata. Era stata interrogata alla lavagna e poi rimandata subito dopo a posto con un bel tre.

«Recupererai nella prossima interrogazione, non ti preoccupare. Perché non chiedi a Leonardo di aiutarti? Lui è bravissimo», le consigliò saggiamente Caterina, sforzandosi di sorridere.

Quanto le mancavano i pomeriggi passati a studiare con lui, sembrava trascorsa un’eternità dall’ultima volta.

Beatrice sorrise sotto i baffi, stava per dirle qualcosa che non avrebbe voluto sentire.

«Ci ha provato, ma alla fine siamo finiti a farlo sul divano…» e si stampò un’espressione ebete in faccia.

Cat pensò seriamente di prendere la propria cintura e legarsela come cappio intorno al collo.

Maledettissima di un’Era, cosa della frase «Non voglio sapere niente di quello che fate tu e Leonardo» non ti è chiaro?

«A te è capitato con Adriano? Voglio dire, riuscite a non distrarvi, quando studiate insieme?»

Cat immaginò come sarebbe stato un pomeriggio di studio con Adriano. No, non sarebbe riuscita a concentrarsi perché avrebbe avuto il desiderio ossessivo di lanciargli addosso il dizionario di greco. Poi quello di latino, e alla fine sarebbe passata a quello di inglese, ma per par condicio gli avrebbe tirato anche quello di italiano e di francese.

Ma no, perché rovinare dei dizionari così belli, quando c’è la collezione di spade giapponesi di suo padre?

«Cerchiamo di resistere alla tentazione», borbottò senza una particolare enfasi nella voce.

Beatrice le afferrò le mani con gentilezza, i tanti bracciali che portava al polso tintinnarono.

I lineamenti del suo volto si corrucciarono, come se si stesse preparando ad affrontare un discorso spiacevole.

«Sai, ci sto male per questa situazione tra te e Leo. Ho provato a farlo ragionare, ma non vuole ascoltarmi, è cocciuto come un mulo», si lamentò con uno sbuffo.

I sensi di colpa di Cat si presentarono subito sotto forma di forti crampi allo stomaco.

«Lui è sempre di malumore, non fa che scontrarsi con Adriano in classe e sente tantissimo la tua mancanza, anche se non vuole ammetterlo. Perché non cerchi di parlargli? Lo so che sei arrabbiata con lui, però vi volete bene, sarebbe un peccato rovinare una così bella amicizia per delle incomprensioni. Spiegagli cosa provi per Adriano, sono sicura che alla fine capirà. Non può tenerti il muso in eterno solo perché non lo sopporta. Dovete fare pace, vi prego», tentò di infonderle coraggio con il suo solito ottimismo.

Se solo avesse saputo in quale maniera avrebbe desiderato fare pace con lui…

Era una persona spregevole, un’amica di merda, non riusciva a definirsi in altro modo.

Beatrice era dispiaciuta per lei, cercava di aiutarla, e lei… sognava di fare l’amore con il suo ragazzo. Questa storia doveva finire. La rabbia che aveva provato nei suoi confronti nei giorni scorsi stava lentamente scemando.

La soluzione migliore era allontanarsi definitivamente da lui e rinunciare alla loro amicizia.

Beatrice lo amava e avrebbe ucciso pur di vederlo felice, era chiaro come il sole; ecco perché Cat doveva farsi da parte e reprimere i propri sentimenti.

Forse inventare quella relazione tra lei e Adriano era stata una benedizione, la scappatoia ideale per una situazione ormai insostenibile. Leonardo si era già distaccato di sua spontanea volontà, non restava che rispettare la sua scelta.

Non sarebbe stato facile abituarsi alla sua assenza, anzi, aveva il presentimento che il suo cuore non avrebbe retto, ma lo avrebbe fatto per il bene di Beatrice, perché era la cosa giusta da fare.

«Ti ringrazio, Bea. Tenterò di parlargli», l’accontentò con uno sguardo colmo di sincera gratitudine.

Bea sobbalzò sulla sedia per la gioia e l’abbracciò.

Cat venne contagiata dal suo entusiasmo e per un attimo si scordò dei propri problemi.

Ma quell’attimo ebbe breve durata, perché Alessia, la più odiosa della classe, si avvicinò al loro banco e vi adagiò sopra due buste.

«Ragazze, siete invitate alla mia festa dei diciotto anni! Dato che siamo nel periodo di Carnevale, ho deciso che gli invitati verranno vestiti in maschera!» annunciò con entusiasmo. «Naturalmente potete portare i vostri ragazzi! Se siete indecise per i costumi, ho suggerito a chi verrà in coppia di mascherarsi da coppie famose.» Era in brodo di giuggiole, sembrava stesse organizzando l’evento mondano del secolo.

Beatrice le rispose che le avrebbe dato conferma nei prossimi giorni.

«E tu, Cat? Verrai con Adriano, vero?» volle assicurarsi Alessia, guardandola di sottecchi. Se fosse stata presente la coppia più chiacchierata della scuola, avrebbe avuto il suo agognato momento di notorietà. La sua festa sarebbe stata sulla bocca di tutti.

Cat si prese del tempo per valutare la situazione, prima di rispondere.

La festa sarebbe stata un’ottima occasione per farsi vedere con Adriano fuori dalla scuola e mettere a tacere per un po’ gli scettici che sparlavano di loro nel forum.

Il problema era soltanto uno: Adriano avrebbe accettato di vestirsi in maschera?

Non se lo immaginava proprio a infilarsi un costume di Carnevale e, anche se lo avesse fatto, le avrebbe rinfacciato per tutta la serata quanto si sentisse ridicolo.

Il che sarebbe stato… assolutamente magnifico.

Cat si ritrovò a ghignare, perfida, pregustando già il dolce sapore della sua piccola vendetta.

«Puoi giurarci!»
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«MI farai morire prima o poi», ansimò Beatrice, stremata ma con un sorriso appagato sulle labbra, quando rotolò di fianco per farsi accogliere tra le braccia del suo ragazzo.

Leonardo si asciugò il sudore dalla fronte, ancora troppo esausto per formulare una frase.

Si trovavano nella camera di lei, ogni momento era propizio per saltarsi addosso. Nonostante avesse parecchi dubbi sui sentimenti che lo legavano a Bea, di una cosa era certo: a letto non avevano alcun problema.

Anche se una vocina maligna nella sua testa si domandava se con qualcun altro sarebbe stato diverso, più bello. Quella stessa vocina gli domandava se non si stesse solo accontentando.

E con «accontentare» non voleva insinuare che Beatrice non fosse abbastanza per lui; lei era come una ventata di aria fresca in un torrido pomeriggio di agosto, faceva sembrare tutto più semplice.

Alleggeriva il suo umore nelle giornate in cui non avrebbe voluto parlare con nessuno.

Bea aveva sempre il sorriso sulle labbra, prendeva tutto con filosofia ed era una delle persone più ottimiste che conosceva. Non capiva come facesse a restare così positiva, dato che i suoi genitori si erano separati quando aveva dodici anni. Un’altra avrebbe perso fiducia nell’amore e si sarebbe guardata bene dal rischiare di finire come loro, ma non lei.

Era come se a causa del divorzio ci credesse ancora più disperatamente. Forse l’aveva resa più determinata a trovare l’amore che i genitori non avevano avuto.

Leo non le chiedeva quasi mai dei suoi. Sapeva solo che suo padre si era risposato, aveva avuto altri figli ma non era sparito del tutto dalla vita di Bea. Sua madre, invece, aveva deciso di immergersi completamente nel lavoro e per questo motivo Beatrice era spesso sola in casa.

A volte avrebbe voluto che si aprisse con lui, per poterla consolare.

Si sentiva un po’ un ipocrita a pretendere che si confidasse, visto che il primo a non farlo era lui, ma lo faceva sentire inutile non poter essere il porto sicuro della propria ragazza.

L’unica a cui Leo parlava a cuore aperto era Caterina. L’unica a conoscere tutte le sue paure sul futuro e a sapere quanto fosse teso il rapporto con suo padre.

Qualcosa lo frenava a parlarne con Beatrice. Aveva la sensazione che non sarebbe stata in grado di aiutarlo, perché vedeva le cose da un punto di vista troppo differente dal suo.

Caterina era razionale e cinica come lui, forse per questo in lei trovava comprensione. Beatrice, invece, gli avrebbe assicurato che sarebbe andato tutto bene a prescindere, qualsiasi problema fosse, ma lui voleva qualcuno che gli sbattesse in faccia la realtà senza illuderlo.

Certe volte, aveva il sospetto che la loro fosse solo una storia di sesso, non un rapporto destinato a durare, e parte delle sue paure erano dovute all’immenso punto interrogativo chiamato Caterina.

Non riusciva a mettersi l’animo in pace, continuava a fantasticare su come sarebbe stato essere fidanzato con lei.

Doveva davvero scoprire cosa si stava perdendo per essere sicuro di volere Bea e nessun’altra?

«A cosa stai pensando?» Grazie al cielo Bea interruppe quella valanga di pensieri orribili. Sollevò il mento per guardarlo in viso, disegnando al contempo dei cerchi immaginari sul suo petto.

Si sentì il più infimo degli stronzi a incrociare i suoi occhi limpidi, spensierati, e ad avere ancora in testa il nome di Cat.

Per un attimo si spaventò che lei potesse capire e rendersi conto di quanto fosse disgustoso.

Le accarezzò con aria assorta i capelli.

«A niente», la convinse con un sorriso appena accennato.

Aveva una bellissima ragazza nuda sdraiata al suo fianco e lui pensava a un’altra.

Beatrice non sembrò crederci molto, a giudicare dall’espressione apprensiva disegnata sui lineamenti angelici.

«Sai, ho parlato di te a Cat l’altro giorno», disse d’un tratto.

Leo trasalì, poi si stampò in faccia un’aria indifferente.

«Che le hai detto?» le domandò, mentre teneva a bada l’ansia.

Lei abbassò lo sguardo, si accoccolò di più contro il suo petto per nascondere il volto.

«Che ti manca e da quando avete litigato sei sempre di malumore», mormorò sulla sua pelle.

Leo si sollevò di scatto per mettersi seduto, gesto che fece allarmare la ragazza.

«E per quale motivo glielo hai detto?» La sua voce tremò di rabbia.

Beatrice lo imitò, ma si coprì con il lenzuolo per non prendere freddo.

«Perché è la verità», ribatté a tono, senza osare guardarlo.

«Non avresti dovuto immischiarti», la rimproverò a denti stretti, infastidito. L’ultima cosa che voleva era che Caterina sapesse quanto stava male.

Gli era già bastato assistere al bacio osceno che lei e quel depravato del suo nuovo ragazzo si erano scambiati davanti a tutti, non voleva anche darle motivo di pensare che stesse piagnucolando per la sua lontananza.

«Oh, ma smettila di fare il superbo! Sappiamo entrambi che se Cat lasciasse Adriano tu la perdoneresti nel giro di due secondi», sbuffò Bea, certa di avere ragione.

Eccome, se l’aveva.

«Se, hai detto bene», sottolineò lui, altero.

Beatrice inspirò ed espirò come in uno di quegli esercizi di respirazione che insegnavano alle donne prossime al parto.

«Ancora non capisco perché tu ti sia accanito così tanto per questa storia. Saranno pure affari suoi se vuole stare con lui, no? Ed è inutile che tiri fuori la faccenda della tua ex», lo prevenne con astuzia.

Bea proprio non capiva da cosa nascesse tutta quella rabbia, e forse non voleva capirlo.

Leo si ostinava a giustificarla con l’inaffidabilità di Adriano e la certezza che prima o poi avrebbe buttato via Caterina come una bambola vecchia, eppure c’era qualcosa di strano.

Per quanto fosse comprensibile essere preoccupati per un’amica, il comportamento di Leonardo andava oltre.

Aveva cercato di dimenticare la scenata in discoteca e la reazione da bestia inferocita nel momento in cui Adriano aveva smentito la verginità di Cat, ma una parte di lei continuava ad averla di fronte agli occhi.

Ripeteva a se stessa di essersi sbagliata, di aver visto solo un’immagine frutto della sua fantasia, però c’era sempre quella parte di lei che le bisbigliava di avere ragione.

«Cazzo, Bea, a volte mi sembri davvero ingenua», esclamò Leo, scuotendo la testa con fare incredulo. «Pensi che Adriano la ami sul serio? Che la tratti bene? Ma hai idea di che bastardo sia? O nell’ultimo anno le ho sentite soltanto io tutte le cattiverie che ha detto su di lei?»

Fu il turno di Bea di scuotere il capo.

«Sei tu l’ingenuo, Leo. Quei due si sono sempre piaciuti. Col senno di poi molte cose tornano alla perfezione, a cominciare dal totale disinteresse di Caterina verso i ragazzi: era già presa da Adriano Greco, ovvio che non avesse alcuna voglia di conoscere altri. Non hai mai notato il modo in cui si fissavano? In cui si insultavano a vicenda? Quello non era odio, ma preliminari», gli spiegò con calma, come si faceva con i bambini.

Leonardo aveva ascoltato con le labbra tirate, strette fino a formare un trattino. «Anche se così fosse, adesso è irriconoscibile. Da quando sta con lui è cambiata! La Caterina che conosco io non si sarebbe mai messa a fare l’esibizionista in cortile di fronte a mille persone! Tu non c’eri, non puoi capire di cosa parlo», decise di battere soprattutto su quel punto, determinato a restare della propria idea.

Adriano l’aveva sollevata da terra nell’impeto di baciarla e lei si era aggrappata al suo collo come se ne fosse dipesa la sua vita; si erano quasi staccati le labbra a morsi, avevano ansimato senza pudore dal piacere e continuato a baciarsi con l’insoddisfazione di non potersi spingere oltre.

Aveva desiderato trovarsi al posto di Adriano, era quella la cosa peggiore.

Cat era così impettita e controllata, si era sempre chiesto come sarebbe stato conoscerla sotto vesti più disinibite e detestava che avesse scelto di concederne il privilegio proprio ad Adriano.

Detestava che avesse scelto Adriano e non lui.

«Diamine, Leo, ma l’hai guardato bene Greco? Chi non lo bacerebbe appassionatamente ovunque, pure di fronte al papa?» insistette Beatrice, prendendo le difese dell’amica.

Per Leonardo fu come ricevere una secchiata gelida in testa. Spalancò la bocca, indignato, quasi avesse subìto l’affronto più grande della sua vita.

Afferrò malamente i jeans che giacevano a terra e iniziò a indossarli, stizzito.

«Se ti piace così tanto, perché non ci scopi anche tu?» ringhiò.

Già gli aveva portato via il suo primo amore e la sua migliore amica, Beatrice sarebbe stata la ciliegina sulla torta.

Bea gattonò verso la parte opposta del letto, dove lui era intento a infilarsi i jeans, e lo abbracciò da dietro posando il mento sulla sua spalla. «Intendevo dire che io provo lo stesso per te, vorrei baciarti e fare l’amore con te ovunque, perciò non devi stupirti delle azioni di Cat», gli illustrò.

Leonardo si lasciò cullare dai baci che lei iniziò a depositargli sulla schiena, pentito di aver pensato di andarsene.

Non lo consolava per niente sapere che Cat provava lo stesso per Adriano. Avrebbe tanto voluto conoscere il suo segreto, quali trucchi aveva usato per farla cadere ai propri piedi, almeno per capire cosa avesse sbagliato lui con Cat. «Forse hai ragione», le concesse, illanguidito dai baci di Bea a poco a poco sempre più sensuali.
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«Non abbiamo speranze di vincere i Mondiali quest’anno», stava borbottando il signor Farnesi tra sé e sé, seduto davanti alla televisione, mentre ascoltava con espressione scettica le opinioni calcistiche di alcuni ospiti del programma.

Cat preferiva non disturbarlo, quando lo vedeva così concentrato sul calcio, perciò pensò fosse meglio andare a scuola guida con l’autobus.

«Ma che state a di’! Ma chi ve conosce, infami!» lo sentì sbraitare ancora dal salotto.

Era uno spasso vederlo in quello stato, avrebbe dovuto filmarlo e mettere il video su YouTube, pensò malignamente. Nel suo lavoro era un uomo serissimo, ma quando si trattava di calcio dava il peggio di sé e guai se qualcuno gli toccava Totti, sarebbe stato capace di prenderlo a pugni.

«Papà, io vado alla lezione di guida!» lo avvertì a gran voce, dopo aver bevuto un bel bicchierone di succo di ananas.

«Sì, tesoro, aspettami in macchina», rispose l’uomo di rimando, senza però staccare gli occhi dal televisore.

Cat afferrò la borsa e il cappotto dall’appendiabiti e si volse verso di lui, ancora inchiodato al divano. «No, resta pure comodo, lascia stare.»

Giorgio si girò di tre quarti, assumendo uno sguardo sospettoso. «Perché? Chi ti accompagna… Andrea?» pronunciò quel nome come una parolaccia. Da quando aveva saputo di Adriano era diventato iperprotettivo, spesso la squadrava di nascosto con sospetto.

Cat cercò di non ridere. «Adriano, papà. Si chiama Adriano», lo corresse. «Non mi accompagna lui, prend…» Ma venne interrotta di nuovo.

«Allora chi, er laziale?» Mise da parte il programma sportivo, cosa che fece preoccupare la ragazza.

Aveva addirittura abbassato il volume.

Con «er laziale» intendeva Leonardo, non l’aveva mai chiamato con il suo nome di battesimo, lo identificava solo tramite la fede calcistica.

Ricordava come fosse ieri il giorno in cui era saltato per disgrazia fuori che tifasse per la Lazio. Erano seduti a tavola, sua madre aveva preparato i cannelloni ripieni, e suo padre aveva esordito con la fatidica domanda.

Sentendo la risposta, aveva quasi avuto un infarto e aveva strepitato che, finché fosse stato in vita, non avrebbe mai permesso a un laziale di mangiare alla sua stessa tavola. Per fortuna poi l’avevano presa un po’ tutti a ridere, anche se suo padre e sua madre si erano scoccati un’occhiata di sufficienza.

«Prendo l’autobus, okay? Ho voglia di fare quattro passi», sperò di tranquillizzarlo Cat.

L’uomo parve più calmo. «Va bene. Chiama tua madre quando hai finito, la sua lezione di yoga dovrebbe terminare verso le sette.»

La ragazza sollevò le sopracciglia con un’espressione di stupore.

«Yoga? Credevo che fosse dall’estetista!» esclamò, divertita.

Non se la immaginava proprio a contorcersi in strane posizioni e a recitare i mantra.

«Non te l’ha detto perché sapeva che l’avresti presa in giro. Ha cominciato da poco, e meno male dico io, vedessi quant’è snodabile adesso», le confidò, sornione.

«Cristo, papà!» Cat si coprì la faccia per l’imbarazzo, desiderando poter dimenticare l’informazione appena ricevuta.

Poi, lo vide irrigidire le spalle come se qualche pensiero spiacevole lo avesse fulminato di colpo. Tossì e si schiarì la voce con lo scopo di renderla più cavernosa. «Ovviamente per te lo yoga è off limits… e lo sarà fino a cinquant’anni», decretò con nonchalance. «E tu lo sei per coso… come si chiama… Andrea», si precipitò ad aggiungere, risoluto.

Ci tenete troppo alla mia verginità, vi direi che scopo con Adriano come se non ci fosse un domani solo per il gusto di vedere la vostra faccia.

Cat lo fulminò con lo sguardo e sogghignò.

«Lo sai che di solito i maestri di yoga sono giovani e di bell’aspetto?» si vendicò.

Giorgio Farnesi la liquidò con un veloce gesto della mano, un sorriso compiaciuto increspò le sue labbra sottili.

«Pfff, per chi mi hai preso? Mi sono già informato: è una donna.»

Suo padre era sempre un passo avanti, non c’era niente da fare.

Lo scrutò con sincera ammirazione di sottecchi e si ricordò di quando le aveva raccontato di come aveva conosciuto sua madre.

Lui e i suoi amici, ai tempi dell’università, avevano creato un club di massima segretezza in cui organizzavano lotte clandestine e, siccome era segretissimo, naturalmente tutti quanti lo sapevano.

«Erano gli anni ’80, suvvia… mi piaceva Billy Idol», aveva minimizzato l’uomo di fronte al suo viso scandalizzato. Sua madre si era fatta convincere da alcune sue amiche ad andare a vedere quei bei maschioni sudati darsele di santa ragione e, quando lo aveva visto, le erano brillati gli occhi.

Cat non era molto sicura che le cose fossero andate esattamente così, suo padre aveva il vizio di abbondare coi dettagli e lavorare molto di fantasia. Guardandolo adesso, non le pareva possibile che da giovane facesse a botte in stile Fight Club, era un uomo talmente distinto… se non si considerava quando indossava la tenuta da tifoso ultrà con tanto di bandana, in quel caso si trasformava in un’altra persona.

Dopo le solite raccomandazioni, «stai attenta, in giro ci sono certi maniaci che sembra non abbiano mai visto una femmina neanche in foto», Caterina chiuse il portone e vi si appiattì contro per qualche momento.

Erano passati due giorni dal siparietto messo in scena da Adriano in cortile e a lei sembrava di non aver speso abbastanza tempo per condannare l’accaduto.

La verità era che il suo comportamento l’aveva lasciata basita. All’inizio si erano accordati su dei semplici baci a stampo, un bacio come quello non era contemplato da nessuna parte.

Per quanto ci provasse a rimuovere quelle immagini dalla sua mente, non faceva altro che farle scorrere, metterle in pausa e poi farle ricominciare daccapo.

Nonostante si fosse lavata i denti almeno una ventina di volte, riusciva ancora a percepire il suo sapore di menta e tabacco e non c’era modo di farlo andare via.

Era stato… gradevole, ma non doveva più ricapitare.

Adriano doveva tenere le sue mani, la sua lingua e il suo corpo lontani da lei, punto. Poteva pure essere il baciatore migliore del mondo, non aveva intenzione di ripetere l’esperienza.

Un po’ difficile, considerato che siete fidanzati per finta.

Emise un verso rauco di esasperazione, stanca di dover combattere anche contro se stessa.

Si incamminò verso la fermata a qualche metro da casa sua, e si sedette sulla panca in ferro della pensilina. Prese ad armeggiare con il cellulare per ammazzare l’attesa.
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Le varie ipotesi che in questa settimana potrete fare non saranno mai verificabili se non agirete in tal senso. Lasciare tutto nel vago non è certo il miglior modo per avere una certezza. Provate invece a prendere l’iniziativa e a mettere tutto nero su bianco, giusto per chiarirvi le idee. Vedrete quante rivelazioni inaspettate, vi si aprirà la mente!



Quella previsione le mise un’ansia tremenda addosso. Non si trattava della prima volta, ma ora sembrava proprio stesse tramando qualcosa di malefico alle sue spalle.

Non aveva notato un volto familiare osservarla dall’altra parte della strada.

Quando sollevò lo sguardo, incontrò due occhi verdi che ormai aveva imparato a riconoscere anche al buio.

Capì che era stato da Beatrice, l’aria sbattuta e i vestiti spiegazzati ne erano la prova inconfutabile. Bea e sua madre abitavano nella via parallela.

Forse è geloso di Adriano. Forse stava davvero per baciarti quella sera in palestra. Ma tutto questo non gli impedisce comunque di spassarsela con Bea, eh?

Cat sentì una fitta al petto nel formulare quel pensiero e per un attimo credette che il suo cuore si fosse spaccato in due.

Rimasero a studiarsi in lontananza in silenzio, prima che lui si decidesse ad attraversare la strada.

«Ciao», disse timidamente con gli occhi puntati a terra e le mani infilate in tasca. «Sono passato a salutare Beatrice… ero nei paraggi.» Prese posto accanto a lei, mantenendo però una certa distanza.

Ah, ora si dice salutare? pensò Cat con velenosa ironia.

«Ciao», le uscì una voce soffocata, stentò a riconoscerla come propria.

«Stai andando da qualche parte?» Era interessato, anche se cercava in tutti i modi di non darlo a vedere. Probabilmente credeva che stesse andando da Adriano, per questo aveva scorto un guizzo di disappunto nel suo sguardo.

Cat preferì fissare i propri piedi anziché lui.

«A scuola guida», si limitò a borbottare.

Non era mai successo che si parlassero senza nemmeno guardarsi in faccia, dovevano sembrare patetici in quel momento, due persone sconosciute in imbarazzo.

«Ci metterai un secolo così, ti accompagno io», le propose con un’inaspettata gentilezza.

Buffo, fino a due giorni prima le aveva detto che potevano continuare a ignorarsi.

Cat fece scattare il mento verso l’alto.

«Non è necessario», declinò l’offerta, piena di superbia.

Il giorno in cui avrebbe preso la patente si sarebbe messa a piangere di gioia. Almeno avrebbero smesso di impietosirsi per lei perché era a piedi.

«Dai, Cat, non farti pregare. Ho bisogno di parlarti.» Leo aveva l’aria esausta. Chissà quante volte lo aveva fatto con Beatrice quel giorno, pensò tristemente.

Il vento agitò gli arbusti dietro la pensilina e alcune foglie volarono nella loro direzione. Una di queste si incastrò tra i capelli del ragazzo.

Cat in un primo momento ebbe la tentazione di togliergliela, ma, quando si rese conto che per farlo avrebbe dovuto toccarlo, si tirò indietro.

Leo provvide da solo a levarsela con una scrollata del capo.

«Per favore.» Le afferrò le mani di slancio, inconsapevole di averle provocato un arresto cardiaco.

Lei decideva di rinunciare alla loro amicizia, di mettersi da parte per non creare problemi a Beatrice, di reprimere i propri sentimenti e lui si presentava con quella faccia da cane bastonato per dirle che voleva parlarle, dopo aver sottolineato più volte che non avrebbe dovuto rivolgergli la parola: Leonardo Costa e la coerenza, due entità opposte.

Aveva quasi sperato che quel bacio lo avesse fatto infuriare al punto da non volerla più vedere, sarebbe stato molto più semplice mettersi il cuore in pace.

«Va bene», acconsentì, seppur riluttante, ritraendo le mani.

In macchina, Leonardo esitò un po’ prima di accendere il motore.

«Bea mi ha detto che avete parlato di me», le riferì.

Caterina usò la scusa di doversi allacciare la cintura per non guardarlo. «Sì, è così», bofonchiò. Era arrabbiata con lui, avrebbe voluto dargli uno schiaffo e dirgli che riusciva a sentire il profumo di Beatrice anche da quella distanza.

Leo si sporse sul suo sedile.

«Puoi guardarmi almeno?» si indispettì.

Come poteva pretendere che lo guardasse, quando riusciva a pensare soltanto che era stato a letto con Beatrice fino a poco prima?

Cat alzò il viso e incrociò le braccia sul petto con un’espressione accigliata.

Leonardo parve soddisfatto e proseguì. «Quello che ti ha detto è vero. È tutto vero», ammise, stringendo il volante.

Per Cat fu come se un macigno si fosse spostato dal cuore.

«Leo… io…» si ritrovò a balbettare come una stupida, portandosi una ciocca di capelli dietro l’orecchio.

Lui la prevenne, togliendole le parole di bocca. «Sono stufo di questa situazione», disse flebile, con un sospiro. «Forse ha ragione lei… ho reagito in modo esagerato, ho sparato accuse senza prima voler conoscere i fatti. Ma l’ho fatto solo per proteggerti, Cat. Io so com’è fatto Adriano, se ti facesse soffrire darei di matto.» Sembrava davvero dispiaciuto.

Osservò le sue labbra serrate in un’espressione contrita e per un istante credette di poter mettere una pietra sopra a tutto, di abbracciarlo e sussurrargli che le mancava da morire.

Ma lei non era una ragazza normale, non lo avrebbe abbracciato, non gli avrebbe detto di essere dispiaciuta.

Non avrebbe fatto niente. Sarebbe rimasta fredda, impassibile, perché quella era l’unica cosa che poteva fare.

Doveva allontanarlo a costo di farsi odiare, Beatrice non meritava di essere pugnalata alle spalle, non dopo essersi comportata in modo così corretto nei suoi confronti.

«Non ho bisogno di essere protetta.» Si girò verso il finestrino, sperando che lui non notasse il suo dolore.

«Perché devi fare la dura a tutti i costi, maledizione? Ti sto dicendo che mi dispiace», si infervorò Leonardo, deluso dal suo atteggiamento. Non era stata lei a chiedergli con sguardo supplicante di fare pace? Adesso perché si comportava come se non le importasse nulla?

«Ti aspetti che io ti perdoni come se niente fosse?»

«Ti ho chiesto scusa, cos’altro dovrei fare?» Era scioccato.

Non si aspettava certo che lei gli saltasse in braccio e lo baciasse, però quel gelo lo stava lasciando di stucco. Era sempre stata poco espansiva, ma avevano già litigato in passato e tutto si era sempre risolto. Cos’era cambiato?

«Si sta facendo tardi», disse lapidaria per porre fine alla discussione.

Trascorsero il viaggio in silenzio, ognuno perso nei propri pensieri, finché non comparve l’insegna dell’autoscuola.

«Dimmi solo una cosa, Cat.» Leo spense la macchina e la guardò negli occhi in modo penetrante. «Lui ti rende felice?»

Se lei gli avesse risposto di sì, avrebbe potuto sforzarsi di accettare quella relazione con Adriano. In fondo, la sua felicità era l’unica cosa che contava davvero.

Cat lo osservò a lungo senza dire niente, come se volesse accarezzare con lo sguardo i suoi lineamenti e concedersi del tempo per imprimerli meglio nella memoria.

«È l’unico che mette in discussione le mie certezze. L’unico che mi sfida ogni giorno e mi porta a voler superare i miei limiti. Non ero mai stata così felice prima di innamorarmi di lui.»

La sola cosa che Leonardo colse di quel discorso fu che Adriano la rendeva felice più di quanto avesse fatto lui in tre anni di amicizia.

Tre anni di risate, di pomeriggi passati a studiare, di raccomandazioni, di film guardati insieme nella sua camera… erano svaniti nel nulla.

Quello che c’era stato prima di Adriano non aveva significato niente.

Lui non aveva significato niente.
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Sua madre arrivò alle diciannove e qualche minuto, Cat l’aveva aspettata seduta su un muretto adiacente all’entrata dell’autoscuola con gli auricolari nelle orecchie.

Aveva alzato il volume della musica al massimo, illudendosi di poter zittire i pensieri che vorticavano alla rinfusa.

Non aprì quasi bocca durante il tragitto verso casa, nonostante sua madre le avesse chiesto come fosse andata la lezione e quando avrebbe sostenuto l’esame della patente.

Il suo istruttore le aveva detto senza mezzi termini che non era ancora pronta. Aveva bisogno di esercitarsi tantissimo perché continuava ad avere troppa paura degli altri automobilisti.

Roma era una città caotica, molti non rispettavano i segnali stradali e lei viveva nel terrore di fare qualche incidente.

Suo padre avrebbe saputo diagnosticare il suo disturbo: per lui sarebbe stata una paranoica con manie di controllo.

Una personcina squisita, pienamente in possesso delle proprie facoltà mentali, quindi…

Qualche ora più tardi, quando Cat entrò in cucina per bere un bicchiere d’acqua, sua madre stava lavando i piatti canticchiando un motivetto.

La donna la squadrò di sottecchi con un’aria preoccupata, doveva aver notato il velo di tristezza che le adombrava lo sguardo.

«Qualcosa non va? Ti vedo giù», le chiese.

La ragazza scosse la testa, poi cambiò strategicamente argomento.

«Yoga, eh? Papà me l’ha detto», la punzecchiò con un sorrisetto.

Sua madre si voltò di scatto verso di lei, borbottando qualche insulto poco carino nei confronti del marito. «Tuo padre ha la lingua lunga», sbuffò, infastidita.

Fin troppo, aggiunse Cat col pensiero.

«È divertente? Io non ci ho mai creduto a tutte queste cazzate sulla pace interiore, la meditazione, l’equilibrio dello spirito, il nirvana e bla bla bla.»

«È rilassante, dovresti provare anche tu», le consigliò Veronica con entusiasmo.

In effetti, le era sembrata molto più rilassata e allegra negli ultimi giorni, le aveva anche fatto meno domande del solito su Adriano.

Il sesso con suo padre stava dando i suoi frutti, si disse; forse, se avesse continuato a soddisfarla a letto, si sarebbe scordata dell’esistenza del ragazzo. «Papà me lo ha proibito fino ai cinquant’anni.»

Veronica inarcò un sopracciglio.

«Lascia perdere», troncò Cat in fretta. «Che tipo è l’insegnante? Una hippie tutta suonata?» Se la immaginava già, con i capelli biondi e lunghissimi, una coroncina di fiori in testa e vestita di colori sgargianti.

Un piatto scivolò dalle mani della donna e si ruppe per terra.

«Ehm… sì, sì», rispose distratta, poi si procurò subito scopa e paletta per pulire.

Caterina avvertì qualcosa di strano nel suo tono. Sua madre non era capace di mentire, non era brava quanto lei. Ogni volta che lo faceva aveva un leggero tic all’occhio sinistro.

«Mamma.» Cauta, si avvicinò per osservarla meglio. «Mi stai nascondendo qualcosa?»

Questa cercò di non farsi intimidire. «Che dici? Cosa dovrei nascondere?» farfugliò, gesticolando in modo ridicolo.

Cat sondò il suo sguardo con un’espressione da degna investigatrice.

«E va bene! Va bene!» cedette Veronica alla fine, messa alle strette. «L’altro giorno sono andata a fare la spesa e all’entrata del supermercato c’era questo giovane cubano, aveva una maglietta aderente e dei pettora… Ehm, c’era questo cubano che distribuiva dei volantini per farsi pubblicità e mi ha… convinta a iscrivermi al suo corso», confessò tutto d’un fiato, l’espressione colpevole di chi era stata beccata a commettere un delitto.

«Un cubano?!» strepitò Cat, sbalordita.

Sua madre l’ammonì subito con un’occhiataccia, facendole segno con la mano di abbassare la voce.

«Shh! Parla piano», le intimò, guardandosi attorno con circospezione.

Quel tono cospiratore non le piaceva per niente. Sembrava la tipica moglie adultera beccata a farsela con il proprio insegnante di yoga vent’anni più giovane.

Oddio, non sarà mica il suo amante? Sta tradendo papà col cubano?

«Papà è convinto che sia una donna», le fece presente, furibonda. «Non ci posso credere che tu gli abbia mentito!» Era senza parole. «Vuoi tradire papà?!» Sarebbe scoppiata a piangere come una bambina, se solo non avesse avuto il solito blocco psicologico che le impediva di farlo davanti ad altri. Come diavolo le veniva in mente di lasciare suo padre per uno stupido cubano muscoloso?

Lo avrebbe strozzato con le sue stesse mani, se avesse osato distruggere la sua famiglia. Avrebbe scoperto dove abitava e lo avrebbe rispedito a Cuba! Sicuramente non era nemmeno in regola con il permesso di soggiorno, quel farabutto!

Come si era permesso di mettere gli occhi su una donna sposata?! No, no, no… i suoi genitori si amavano, erano bellissimi, dopo vent’anni di matrimonio facevano ancora sesso. Erano il suo punto di riferimento sentimentale, li guardava e in qualche modo si sentiva più sicura. Le davano speranza, e Cat aveva bisogno di percepire quella sensazione confortante che tutto sarebbe andato bene, che anche lei un giorno avrebbe trovato qualcuno che l’avrebbe amata e sostenuta. Un ragazzino non poteva portarle via l’ultima speranza che nel mondo ci fosse qualcosa di buono!

Brutto porco schifoso! Io ti ammazzo!

Il suo cervello era completamente andato e lei non era molto sicura di ragionare in maniera lucida. Sua madre si accorse che aveva iniziato a respirare affannosamente e a farsi aria con la mano, sembrava l’avesse appena colta un attacco d’asma; perciò non perse tempo a rassicurare la figlia.

«Non essere ridicola, Cat! Non voglio tradire tuo padre. Ho soltanto omesso un particolare che gli avrebbe recato dispiacere, tutto qui», spiegò, offesa dalle insinuazioni della figlia.

Cat afferrò la busta del pane e ci soffiò dentro, consapevole di star reagendo come una ragazzina isterica, terrorizzata all’idea che i propri genitori potessero divorziare.

Se lo avessero fatto, lei ne sarebbe stata distrutta, avrebbe saputo per certo che non sarebbe mai stata capace di amare nessuno.

«Mamma, è sbagliato», riuscì a dire con un filo di voce, non appena riacquistò un po’ di fiato. «Se glielo nascondi e poi lui lo scopre penserà che c’è qualcosa sotto», tentò di farla ragionare.

Non era un reato frequentare un corso di yoga impartito da un cubano attraente, ecco perché non comprendeva il motivo per cui non avesse detto la verità a suo padre.

«Lo so, lo so, si incazzerebbe come una iena e, credimi, tu non hai mai visto tuo padre incazzato sul serio.» In quel momento immaginò suo padre come Brad Pitt in Fight Club, con il volto sporco di sangue, le nocche delle mani spaccate, la sigaretta in bocca e l’istruttore di yoga riverso per terra mezzo morto.

Quella scena le procurò un sollievo immediato.

«Sì, mi ha raccontato del suo piccolo club», convenne Cat, continuando a guardarla con cipiglio severo. Era come se i loro ruoli si fossero invertiti: lei si comportava da madre severa e sua madre da adolescente beccata a limonare con il fidanzato in camera.

E non era la prima volta che Caterina dava alla donna quell’immagine di sé. Spesso le diceva che sembrava una trentenne imprigionata in un corpo da diciottenne.

«Glielo dirò, stai tranquilla. È solo che… devo trovare il coraggio», le promise.

«Glielo dici adesso», impose Caterina, battendo nervosamente il piede per terra.

Lei dovette arrendersi, non senza però prima rinfacciarle che Hitler sarebbe stato meno crudele.

Cat la osservò con un filo di soddisfazione dirigersi nello studio del padre e, ritenuto il suo lavoro lì terminato, salì nella propria camera. Si buttò a peso morto sul letto, vinta dalla stanchezza, e afferrò il cellulare da sopra il comodino.

C’era un messaggio di Micaela, lo aprì e, nel frattempo, il chiacchiericcio agitato dei suoi genitori al piano di sotto le fece drizzare le orecchie.

«Un cubano?! Stai scherzando?!» La voce infuriata di suo padre rimbombò per tutta la casa.

Erano carini, in fondo.

Litigavano e si facevano scenate di gelosia come se fossero ancora dei fidanzatini.

Si congratulò con se stessa.

«E mo tu me stai a di’ che ‘sto cubano nun te piace?! Te pare che c’ho scritto cojone in fronte?»

Cat prese un lungo respiro e tentò di concentrarsi sul messaggio, seppur inutilmente.

«Intanto ieri notte ti sono piaciute le cose che m’ha insegnato er cubano!» replicò sua madre con tono compiaciuto.

«Che t’ha insegn… in che senso?!» sbottò l’altro, sgomento.

Cat si tappò le orecchie per impedirsi di ascoltare altro. Però era grata che le avessero fatto scordare per qualche attimo la conversazione avuta con Leonardo in macchina. Ripensare al suo sguardo amareggiato le faceva venire voglia di piangere. Non aveva avuto altra scelta, era l’unico modo per fargli credere che non avesse più bisogno di lui, che la sua amicizia non fosse più importante come un tempo.

Si odiava per averlo ferito, ma la sua insopportabile voce interiore aveva convenuto con lei che fosse la soluzione migliore. Perché fare la cosa giusta porta sempre a dover soffrire maledettamente?

Si scrollò quei pensieri di dosso e riaccese il display del cellulare.


Nuovo messaggio ricevuto da Miki:

Ehi, Cat! Non ti fai sentire da un po’, mi stai facendo preoccupare! Come sta procedendo la recita? Ha dato qualche risultato? Appena leggi il messaggio chiamami, per favore!



Dio, era proprio un’amica orribile, come aveva potuto non pensare a Micaela? Le aveva promesso di tenerla aggiornata e invece se ne era completamente dimenticata.

Chissà quanto doveva essere in pensiero a saperla invischiata con Adriano e in crisi per la situazione tra lei e Leo.

Compose in fretta il suo numero e pregò che non fosse arrabbiata. Non appena sentì la sua voce squillante dall’altro capo del telefono si scusò in mille modi.

Per fortuna Micaela si mise a ridere e la pregò di smetterla.

Cat la mise al corrente di tutto senza tralasciare nessun dettaglio, includendo persino la storia dello yoga.

«Oddio. Mi serve un momento per elaborare quello che ho sentito», le parve addirittura più sconvolta di suo padre poco prima.

Intanto i suoi genitori avevano smesso di litigare, adesso regnava un silenzio di tomba: si ripromise di andare a controllare la situazione, una volta finito di parlare con Miki.

«Cosa ne pensi?» la pressò, ansiosa di sapere la sua sincera opinione.

«Di Leonardo o di Adriano?» Messa così sembrava quasi che la credesse divisa tra i due ragazzi.

«Di tutti e due! Qual è la tua teoria?» si spazientì, e iniziò a scorticarsi le unghie per il nervosismo.

«Leonardo è combattuto, forse non sa cosa prova per Beatrice e nello stesso tempo si interroga su ciò che prova per te. Da quando ha saputo di te e Adriano qualcosa si è smosso dentro di lui e probabilmente si chiede se sia geloso», ipotizzò l’amica con fare professionale. «Il vero mistero è Adriano. Lui… mi fa impressione anche dirlo.»

Cat scorse esitazione nella sua voce.

«Dire cosa?» la incalzò, attanagliata da una morsa allo stomaco.

«Io credo… è possibile che tu gli piaccia?» Perfino lei pareva sorpresa dalle proprie parole.

Cat scoppiò a ridere. «Be’, sì, forse per una scopata. Da quel punto di vista penso gli piacciano tutte.» Micaela aveva di sicuro frainteso la parte in cui Adriano aveva fatto quegli apprezzamenti sul suo fisico e quella in cui l’aveva baciata; non lo conosceva quanto lei e, di conseguenza, non aveva capito che il ragazzo voleva solo metterla in imbarazzo.

«No, intendo… ti ha detto dei suoi genitori. Per quale motivo avrebbe dovuto?» ragionò Micaela.

La sua migliore amica la stava obbligando a riflettere su un particolare a cui finora non aveva badato. Avrebbe potuto continuare a mentire come aveva fatto in quegli anni, fingere che i suoi zii fossero i suoi genitori e non rivelarle niente, perché, invece, aveva deciso di dirle la verità?

«I suoi sono solo giochi di potere, Miki. Era un modo malsano per abbindolarmi, nulla di più.» Lei era arrivata a questa conclusione, ma sentiva sempre che qualcosa le sfuggiva.

«Magari hai ragione, alla fine stiamo parlando di Adriano Greco», concordò l’amica, rimangiandosi tutto.

«Possiamo parlare di Leonardo, invece? Pensi ci sia una remota possibilità che provi qualcosa per me?» Le premeva sapere questo.

Da un lato avrebbe voluto fosse così, ma dall’altro pensava che desiderarlo fosse sbagliato.

Se Leonardo avesse provato davvero qualcosa per lei, sarebbe successo un casino. Non voleva essere la causa di una drammatica rottura per la quale si sarebbe dovuta sentire responsabile a vita.

«Non è affatto remota, sono convinta che Leo sia nel pallone. In palestra c’è stato un momento in cui è stato tentato di baciarti, poi gli sono venuti i sensi di colpa ed è scappato.» Micaela era brava di solito ad analizzare tutte le situazioni che non la riguardavano in prima persona.

«Miki, io non voglio che lui sia confuso. Se prima volevo che lo fosse, adesso non ne sono più tanto sicura. Voglio bene a Bea, non voglio farle del male. Lei è innamorata e io non riesco nemmeno a dare un nome ai miei sentimenti. Tanto mancano pochi mesi alla mia partenza, non ha senso scombussolare la vita di qualcun altro per nulla. Cosa potrei mai offrirgli? Una relazione a distanza? Sono la prima a non credere in queste cose.»

Cat sentì di essersi liberata di un peso. Aveva bisogno di sfogarsi con Micaela, confessarle i suoi timori e, forse, questa sarebbe riuscita a darle il conforto che stava cercando.

«Cosa vuoi fare, allora? Rinunciare a lui definitivamente?»

«Beatrice può dargli molto di più, dovrebbe stare con lei. Con me è un terno al lotto», trovò il coraggio di ammettere ad alta voce.

Era stata troppo precipitosa la sera del fluo party. Era stata un’idea infantile quella di sperare di ingelosirlo con un altro.

Allo stesso tempo, però, le aveva offerto la via d’uscita più facile, anche se includeva perdere per sempre Leonardo.

«Devo convincerlo che amo sul serio Adriano, così scoraggerei… be’, qualsiasi cosa possa provare per me», concluse, afflitta.

«Non puoi decidere per entrambi, Cat. Quello che vuole lui non conta?»

«Stiamo facendo solo delle ipotesi, non è detto che sia innamorato di me o che stia soffrendo perché sto con Adriano, e, anche se così fosse, mi sembra che si stia consolando alla grande. Lui e Beatrice continuano a copulare come conigli in calore.» Non provò nemmeno a nascondere il proprio astio, assalita dal ricordo dell’odore di Beatrice impresso sui suoi vestiti.

«È un uomo, cosa pretendi?» fu il mesto commento di Micaela. Non avrebbe potuto trovarsi più d’accordo.

«A proposito, come va con Luca?» domandò Cat senza trattenere una punta di acidità.

La sua migliore amica fece un respiro profondo. «L’abbiamo fatto.»

A giudicare dalla tristezza del suo tono, non doveva essere molto felice dell’accaduto.

«E tu me lo dici così?!» sbraitò, scioccata. Fece cadere l’abat-jour per la foga impiegata nello sbracciare come una pazza.

«Ti ha obbligata lui?!» si allarmò.

«No, no, non mi ha obbligata… È successo, tutto qui», la rassicurò l’altra.

Cat si sentì più sollevata, sebbene ancora non avesse capito perché fosse così abbattuta.

«Non mi sembri al settimo cielo.» Avrebbe dovuto esserlo, no?

Lei non era un’esperta, la prima e l’ultima volta che aveva fatto sesso la ricordava a stento, ma per chi aveva la possibilità di farlo con qualcuno a cui teneva doveva essere un’esperienza bellissima.

«È che… non è stato come me lo aspettavo. L’abbiamo fatto anche altre volte e… santo cielo, Cat… non mi piace per niente. Lui è un disastro!» gemette, imbarazzata.

Dunque, ricapitolando: Luca era una testa di cazzo, aveva delle concezioni antidiluviane sulla donna, le stava col fiato sul collo e per giunta faceva schifo a letto.

Ma qual è l’utilità di questo individuo nel mondo?

«Dimmi che l’hai mollato.» Caterina lo sperava in cuor suo.

Micaela tirò su col naso.

«Ci siamo presi una pausa di riflessione», disse titubante, come se prevedesse già la reazione avversa dell’amica.

«Questa è la cosa più stupida che abbia mai sentito!»

«Mi sento insensibile a lasciarlo solo perché non è bravo a letto, sembrerei superficiale», piagnucolò Miki.

Ritratto: la seconda cosa più stupida.

Si strofinò stancamente la mano sul viso.

«Questa è la minor cosa, te lo assicuro! Quel tizio ha problemi ben più gravi dell’essere una schiappa a letto», tentò di farle capire. «È possessivo, assillante, appiccicoso, maschilista, prepotente…» iniziò a elencare, tenendo il conto con le dita.

Micaela si convinse a prendersi una settimana di tempo per trovare il coraggio, dopodiché lo avrebbe lasciato. Non era superficiale, non era obbligata in nessun modo a restare con un ragazzo che era un coglione e con cui non aveva neppure chimica a letto.

Il resto del tempo lo impiegarono a parlare della scuola, degli esami e del relativo annuncio delle prove scritte. Quell’anno al classico c’era il greco, per la felicità di tutti quelli che avevano pregato per il latino.

A Cat non faceva né caldo né freddo, non aveva mai avuto una preferenza per l’uno o per l’altro, li aveva sempre messi sullo stesso piano, ma per gli altri il male minore era sicuramente il latino.

Dopo aver dato la buonanotte a Micaela, uscì dalla propria camera in punta di piedi e scese al piano di sotto per accertarsi che i suoi non avessero fatto danni.

Per fortuna non ebbe bisogno di mettere piede nello studio per capire che tutte le sue preoccupazioni riguardo al cubano fossero inutili: i rumori inequivocabili provenienti da lì dentro spazzarono via ogni suo timore.
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Qui tacet, consentire videtur




«SCORDATELO!» proruppe Adriano con un’espressione torva, mentre facevano finta di passeggiare per il cortile come due fidanzatini.

Caterina sollevò gli occhi al cielo e sbuffò. Lo aveva predetto che sarebbe stata quella la sua reazione.

«Dobbiamo farci vedere insieme fuori dalla scuola», insistette con quel suo tono da professorina capace di mandare in tilt il sistema nervoso del ragazzo. Adriano si fermò in prossimità delle scale antincendio − non molto lontano dal punto esatto in cui si erano baciati qualche giorno prima −, si sedette in cima alla prima rampa e invitò con lo sguardo Cat a fare lo stesso.

Molti occhi curiosi si voltarono verso di loro, come incollati a uno schermo su cui stavano proiettando lo spettacolo rivelazione dell’anno.

Del loro bacio appassionato si parlava tuttora nel diabolico forum e, con suo sommo stupore, Cat aveva scoperto che Adriano non aveva mai baciato in quel modo nessuna delle sue ragazze di fronte a tutta la scuola. Motivo per cui adesso le fan di lui la ritenevano una rivale troppo pericolosa, praticamente impossibile da spodestare.

Era buffo: la gente pensava avesse perso la testa proprio per lei, eletta con voto unanime la più detestabile dell’intero istituto solo dopo la Panvini e la Amadori.

Cat si accovacciò per affiancarlo, ma lui le agguantò un fianco e, spingendola verso di sé, la costrinse a sedersi sopra le sue gambe.

Cat lo fissò con gli occhi fuori dalle orbite, la bocca contratta in una smorfia di stupore e la schiena tesa come se qualcuno l’avesse presa a cinghiate. Sentiva il suo corpo caldo e prestante avvolgerla in un abbraccio, il suo odore maschile solleticarle le narici, il respiro regolare scontrarsi sul collo lasciato nudo dall’immancabile coda di cavallo.

«Non fare quella faccia, non ti sto violentando», biascicò Adriano a bassa voce, senza celare una certa irritazione.

Cat si divincolò per mettersi più comoda, ma l’operazione non diede alcun frutto a causa delle cianfrusaglie che Adriano teneva in entrambe le tasche.

«Lo sanno tutti che sono la tua ragazza, non c’è bisogno di dare spettacolo», controbatté con rabbia. Si sostenne alla balaustra per alzarsi, ma Adriano glielo impedì chiudendo la mano attorno alla sua.

«Farci vedere insieme non basta, se poi non ci comportiamo come fidanzati», puntualizzò, e aumentò la forza sulla presa.

La sua mano sembrava bollente stretta attorno a quella gelida di Cat, che senza ragione si ritrovò a sperare le prendesse anche l’altra per riscaldargliela.

Emise un verso di frustrazione, infastidita dal suo atteggiamento insensatamente possessivo.

La loro discussione in palestra le si insinuò all’improvviso nei pensieri e le ricordò che ogni sua azione era dettata dallo stupido orgoglio maschile, il quale sembrava autorizzarlo a trattarla come un oggetto di sua proprietà.

«Se temi così tanto che gli altri non ci considerino una vera coppia, dovresti venire con me alla festa, non credi?» lo provocò con un sorrisetto compiaciuto.

Adriano la guardò di sottecchi. Avere i suoi occhi così vicini la rendeva agitata, sembravano due stalattiti di ghiaccio pronte a infilzarla. Sorrise con fare sprezzante. «E da cosa dovremmo vestirci, mmh? Tom e Jerry? Buffy e Spike? Draco ed Hermione?» propose, sarcastico.

Caterina simulò una risata, poi assunse uno sguardo accigliato e finse di spazzarsi via della polvere immaginaria dal cardigan.

«Non sei degno di rivestire i panni di Spike», sentenziò con superbia.

Però era soddisfatta che sapesse chi era Spike, questo significava che era telefilm-dipendente come lei.

Ci aveva provato milioni di volte a convincere Leonardo a guardarne qualcuno con lei, ma senza successo. Si annoiava, non riusciva a memorizzare i nomi dei personaggi e trovava fastidiosa la costanza che richiedeva seguire una serie.

Preferiva di gran lunga i film, duravano meno e si sapeva subito come andavano a finire.

Adriano tirò un sospiro, rassegnato. «Be’, ci perdi tu. Sto davvero bene con lo spolverino di pelle.»

Cat lo guardò di traverso, nello stesso modo in cui la madre di Rose guardava Jack in Titanic. «In compenso saresti un Draco perfetto», gli concesse, frenando a stento un tono di disappunto.

Adriano si schiarì la voce con un colpo di tosse e alzò il mento.

«Nessuno ha chiesto il tuo parere, sporca Mezzosangue», recitò con il naso arricciato per il disgusto.

Cat lo applaudì per gioco e si coprì la bocca con un verso di falso stupore. «Uguale!»

Il volto di lui si incupì, mentre lei si guardava attorno con il timore di intercettare Leonardo in mezzo alla folla. Non era pronta per affrontarlo.

«Magari nell’ultimo libro si redime e tu ti sentirai in colpa per averlo disprezzato», disse Adriano in tono scherzoso, sebbene il suo viso fosse attraversato da un’ombra di tristezza.

«Ne dubito», replicò prontamente, dopo aver constatato con sollievo che Leonardo non era nei paraggi.

Cat aspettava con ansia l’uscita del settimo libro, il quale sarebbe stato pubblicato in lingua originale l’anno seguente, e la redenzione di Draco era proprio la prima cosa che avrebbe escluso a priori.

«Ho già comprato il vestito, comunque. Io sarò Didone», ritenne necessario informarlo, dando per scontato che lui si sarebbe sottomesso alla sua volontà.

Il pomeriggio di shopping sfrenato con Beatrice, contro ogni sua aspettativa, si era rivelato davvero fruttuoso.

Era riuscita a trovare un vestito principesco alla greca che le calzava a pennello. Nel profondo di lei si era annidata la sciocca speranza che Leonardo rimanesse folgorato dalla sua bellezza. Lo desiderava solo per accontentare la propria vanità, non per altro: dopo un’attenta e sofferta riflessione, aveva preso la decisione di tagliare i ponti con lui.

Non c’erano altre soluzioni, se non farsi da parte e continuare a fingere di stare bene. Era diventata una bravissima attrice ormai, nessuno − tranne Micaela − era capace di vedere oltre la sua facciata.

Non si sarebbe mai comportata come Kelly con Brenda. La bionda aveva rubato il ragazzo alla migliore amica e aveva distrutto la sua prima coppia preferita dei telefilm.

E non sarebbe stata nemmeno la Joey Potter della situazione, innamorata del proprio migliore amico e nascosta in un angolino a struggersi per lui.

Finita la scuola, sarebbe partita e, col tempo, avrebbe dimenticato persino il viso di Leonardo. Se lo ripeteva fino alla nausea.

Adriano incastrò il mento nell’incavo tra il collo e la spalla di lei, e le parve così spontaneo che per un attimo pensò non fosse un gesto studiato apposta per infastidirla.

«Credi sul serio che accetterò di mascherarmi da quel coglione di Enea?» disse in modo esageratamente pacato e carezzevole, in netto contrasto con il veleno delle sue parole.

Cat ebbe in un primo momento l’impulso di voltarsi e controbattere, ma, quando girò il viso verso di lui, si graffiò la guancia con la ricrescita pressoché invisibile della sua barba. Si dimenticò ciò che voleva dire.

Erano guancia contro guancia, i suoi capelli le solleticavano l’orecchio. Cat si rese conto di avere serie difficoltà a emettere fiato. I suoi occhi di ghiaccio, poi, non le facilitavano le cose. La scrutavano in quel modo intenso e attento come se stessero guardando la cosa più interessante del mondo.

Per un attimo Cat si incantò a fissare il sopracciglio sinistro tagliato a metà da una sottile cicatrice, facendoci caso solo ora per la prima volta.

Adriano si accorse del suo disagio e ne approfittò per punzecchiarla. «Sei diventata tutta rossa, sicura di stare bene?»

Co… cosa? Cat si tastò scioccamente il viso per accertarsene e, in effetti, lo trovò più caldo del normale.

Ma le ci vollero pochi secondi per ricomporsi e assumere il colorito pallido di sempre. «Sto benissimo, non provare a cambiare discorso. Ci vestiremo da Enea e Didone, questo è quanto, non hai voce in capitolo», chiuse la discussione.

Lui sollevò le sopracciglia con un’espressione contrariata.

«Mi spieghi perché dovremmo vestirci proprio da Enea e Didone? Non hanno nulla di particolare, ci scambierebbero per due greci o romani qualsiasi», considerò, critico.

Cat dovette ammettere che non aveva torto, i vestiti dell’epoca greco-romana erano tutti simili tra loro. Riconoscere un personaggio nello specifico sarebbe stata un’impresa, eppure lei non voleva assolutamente scegliere un altro travestimento: l’abito era stupendo, accarezzava le sue forme e rinunciarci era fuori discussione.

«Be’, potresti incollarti un fantoccio sulle spalle e fare finta che sia Anchise», gli propose, tentando di restare seria.

Lui sorrise senza scoprire i denti, pronto a ribattere.

«E tu che fai, ti conficchi un pugnale nel petto?» suggerì a sua volta. Cat gli scoccò una finta espressione di meraviglia.

«Sei un genio, come ho fatto a non pensarci?»

D’un tratto il biondo inarcò il bacino in avanti per tirare fuori qualcosa dalla tasca destra, per fortuna non poté vedere il viso di lei paralizzato dall’imbarazzo.

Si era aggrappata d’istinto alle sue gambe per non cadere e per sbaglio era indietreggiata col sedere fino ad accomodarsi più su delle cosce, finendogli praticamente in grembo.

«Dato che ti ostini a recitare la parte del fidanzatino per bene, potresti almeno farmi il favore di togliere il cellulare? È fastidioso da morire starci seduta sopra», si lamentò in tono scocciato, alla ricerca di una posizione più comoda.

Per quanto tempo avrebbero dovuto restare seduti in quel modo? Non si era ancora stufato?

Cat percepì il petto di Adriano − che lei cercava disperatamente di non immaginare nudo e bagnato − sobbalzare per via delle risate soffocate. Le sventolò il nuovo Nokia 6070 sotto al naso.

«Temo che non si tratti del cellulare», ammise con un ghigno.

Caterina scattò in piedi, sul suo viso nacque una smorfia di repulsione.

«Sei il solito porco!» gli inveì contro, paonazza. Indietreggiò di un passo tenendosi a stento in equilibrio sul margine dello scalino.

Adriano roteò gli occhi, annoiato. «Oh, andiamo, Farnesi, non fare la bigotta.»

Qualcosa nel suo tono le diede l’impressione che desiderasse sul serio che lei seguisse il suo consiglio spassionato.

Era come se gli interessasse quello che faceva, ma soprattutto che non faceva.

Lei si infuriò solo di più: se c’era una cosa che Cat non sopportava, era di essere considerata una bacchettona. Forse il suo vestiario e il suo portamento rigido potevano trarre in inganno, eppure lei non aveva nessun problema col sesso; un’erezione non la scandalizzava mica. Era il proprietario dell’erezione a metterla a disagio.

Lui era l’ultima persona al mondo con la quale avrebbe voluto condividere una circostanza del genere.

«Non sono bigotta, sei tu che mi fai schifo!» strillò per difendersi.

TI FA COSÌ SCHIFO CHE NON RIESCI NEMMENO A GUARDARLO SENZA PENSARLO NUDO.

Non mi fa schifo l’involucro, per la miseria, mi fa schifo il contenuto, è diverso!

E CHI SE NE FREGA DEL CONTENUTO, HAI VISTO COME BACIA?

Oh, ma insomma, tu da che parte stai?

DA QUELLA DEGLI ORMONI.

«Potresti parlare un po’ più forte? Il preside non ti ha sentito nel suo ufficio!» ruggì Adriano in un moto di rabbia, avventandosi su di lei.

Gli altri videro soltanto Adriano Greco sbattere la propria ragazza al muro con la presunta intenzione di baciarla.

Le ragazze sospirarono estasiate di fronte alla scena, i ragazzi fischiarono.

«Togliti», sibilò Cat col respiro affannato. Gli premette i palmi sul petto per allontanarlo da sé. Era come tentare di spostare una statua o almeno era quella l’impressione mentre gli toccava il torace. Adriano non si allontanò di un millimetro, accostò la fronte alla sua e le intimò con lo sguardo di non muovere un muscolo. Quel gesto la fece sussultare più di qualsiasi altro contatto avuto nelle ultime due settimane, persino più del famoso bacio a cui suo malgrado non riusciva a smettere di pensare.

«Non posso. Ci stanno guardando tutti.»

Era talmente vicino da poter osservare le varie sfumature di azzurro e di grigio irradiarsi dalla pupilla all’iride in un intreccio di fili sottilissimi che ricordavano un arazzo.

Perché un essere tanto odioso doveva avere degli occhi così belli? non poté fare a meno di chiedersi Caterina, piena d’invidia. Madre Natura dava i connotati migliori agli stronzi e alla brava gente lasciava soltanto gli scarti.

«Non ti azzardare a baciarmi», lo avvertì, digrignando i denti.

Doveva solo provarci e lei non si sarebbe fatta scrupoli a staccargli un orecchio a morsi in stile Mike Tyson.

Solo Dio sapeva quanto terrore provasse al pensiero di riassaggiare il suo sapore, un terrore che non riusciva a spiegarsi, se non con il fatto di trovarlo di nuovo piacevole.

Lui si limitò a sogghignare, divertito dalla sua reazione, e prese a stuzzicarla di proposito strofinandole il pollice sulle labbra, consapevole che l’attenzione dell’intero cortile fosse concentrata su di sé.

Cat socchiuse gli occhi ed espirò con forza, mentre il cuore le prendeva a martellate la cassa toracica.

Quando li riaprì, Adriano lasciò stare le labbra per circondarle i fianchi e imprigionarla tra il muro e il proprio corpo, incurante degli spettatori. Le parve di sentirlo sospirare, nell’istante in cui premette il torace sul suo seno.

«Sai di cosa hai veramente bisogno, Ranocchietta?» soffiò, facendo scorrere lo sguardo dai loro bacini incollati alla sua bocca. «Di fare sesso. Perché tu sei frustrata, sessualmente frustrata.»

Se solo non fosse stata costretta dalle circostanze a stare al gioco, lo avrebbe preso a calci nelle palle con una forza tale da renderlo impotente a vita.

Come osava parlarle in quella maniera? Che ne sapeva lui di cosa aveva bisogno? Con quale coraggio parlava a lei di sesso, dati i loro trascorsi?

Proprio quando credeva di aver archiviato l’accaduto, lui glielo sbatteva di nuovo in faccia.

Era stufa di subire, lo avrebbe provocato anche lei. «Vuoi offrirti come volontario?»

Adriano adagiò entrambe le mani sul muro, all’altezza del viso di lei, chiudendole così ogni spiraglio di fuga.

Era incastrata tra il cemento gelido e il corpo tutt’altro che freddo di lui, un corpo di cui era difficile, se non impossibile, ignorare la perfezione.

La guardò con uno strano luccichio negli occhi, un lampo di lussuria che la destabilizzò al punto da far sì che si ritrovasse con la gola completamente arsa. «È un invito?» sussurrò con voce ferma e priva di sarcasmo, senza distogliere lo sguardo dai suoi occhi.

Con un coraggio sconosciuto, si sporse verso di lui e gli parlò a fior di labbra.

Non aveva idea di come si facesse a essere sensuali, ma da qualche parte doveva pur cominciare.

«Verrò a letto con te quando il sole sorgerà a ovest e tramonterà a est», esalò con un sorriso tirato.

Adriano rimase impassibile, nonostante la vicinanza della sua bocca. «Chi ha detto che voglio tu venga a letto con me?» la freddò.

Cat ridusse gli occhi a due fessure. «Hai ragione, l’ultima volta è stata così deludente che riprovare sarebbe come infierire», gli rinfacciò, piena di rancore.

Poteva continuare a negarlo quanto voleva, quella ferita non si sarebbe mai rimarginata, sentiva l’umiliazione bruciare tuttora sotto la pelle.

Col tempo aveva creduto di averla superata e, per assurdo, i loro battibecchi l’avevano aiutata a minimizzare l’accaduto. Si erano lanciati frecciatine di ogni tipo, scambiati insulti della peggior specie, ma non si erano azzardati a nominare quella famosa notte neanche una volta, come se avessero stretto un tacito accordo.

Dalla sera in discoteca era stata oltrepassata la linea di confine che non sapevano di aver tracciato.

Lui abbassò lo sguardo, la sua mandibola si fece dura, e per un istante Cat scorse dell’irritazione attraversare i suoi occhi.

«Che facciamo con loro? Si aspettano che ci baciamo», mormorò senza una particolare intonazione, riferendosi ai guardoni.

«Puoi fare finta di baciarmi sul collo, tanto la campana sta per suonare.» Cat lo ripagò con la stessa freddezza.

Il ragazzo tolse le mani dal muro e gliene fu grata: aveva già tollerato abbastanza la sua ingombrante presenza. Le labbra di Adriano si contorsero in un sorriso alquanto provocatorio.

«Perché non lo fai tu? Hai paura di toccarmi per caso?» Il suo tono si inasprì.

Non aspettò nemmeno una risposta, scostò il colletto della camicia e piegò la testa di lato in modo da farle avere una visuale perfetta del suo collo.

Lo sguardo di Cat indugiò sulla vena marcata e sulla porzione di spalla scoperta: erano fin troppo invitanti per chi trovava sensuali quelle parti del corpo.

Ma si sforzò per apparire indifferente.

«Non è paura, è repulsione. C’è una grossa differenza», lo rimbeccò superba. Adriano liberò un altro bottone dall’asola e spostò di più la camicia. Cat intravide la parte superiore di un pettorale e si ritrovò a deglutire.

«Oddio, che fa, si spoglia?» confabularono tra di loro alcune ragazzine in visibilio. Se si fosse tolto la camicia sul serio, avrebbe avuto sulla coscienza la morte dell’intera popolazione femminile della scuola.

«Accomodati, allora.» Si chinò per sporgere il collo verso la sua bocca, quasi stesse offrendo il suo sangue a un vampiro.

Quel ragazzo era un provocatore nato, traeva un piacere sadico nel mettere in difficoltà le persone. Le sfidava a osare, testava le loro debolezze e se ne serviva per ritorcergliele contro.

In questo caso sapeva perfettamente che il punto debole di Caterina era il contatto fisico.

Questa non doveva dare segni di nervosismo, altrimenti gli avrebbe dimostrato di avere ragione.

Titubante, allungò la mano e la chiuse attorno alla sua nuca, mentre lui la fissava con insistenza negli occhi.

Proprio quando stava per posare le labbra sulla sua pelle, la campana le fece fare un balzo di almeno un metro.

«Salvata dalla campana», mugugnò lui con disappunto.

Il calore che le aveva fatto compagnia fino a quel momento sparì, lasciando il posto a un gelo che le penetrò fin dentro le ossa.

Ora non aveva più il corpo di Adriano a soffocarla e poté notare che i loro compagni li stavano fissando con delusione.

Avevano sperato fino all’ultimo che si baciassero, invece avevano assistito solo a un intenso scambio di sguardi.

Il ragazzo le diede le spalle, già in procinto di scendere le scale.

«Verrai alla festa o no?» lo bloccò Cat.

Avevano parlato per mezz’ora, eppure non le aveva ancora dato una risposta.

Lui si voltò di scatto. «Mi sembra tu abbia già deciso per entrambi», sbottò.

Per l’ennesima volta ebbe la spiacevole sensazione che le sue parole nascondessero un altro significato.
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Due giorni dopo.

Beatrice era stata davvero gentile ad accompagnarla a casa di Adriano.

Le era bastato inventarsi di averci litigato e di voler andare da lui per rimediare, per far sì che l’amica si intenerisse e la trascinasse quasi di peso.

Si sentiva terribilmente in colpa per averle mentito in maniera spudorata, ma era la scusa più plausibile e non si allontanava poi così tanto dalla verità, visto che avevano litigato sul serio.

Adriano le aveva telefonato, stavolta, anziché contattarla su MSN, e aveva esordito con una battuta infelice sulla sua voce, paragonandola a una forchetta raschiata su una lavagna; poi l’aveva informata che a causa di un impegno improrogabile non sarebbe potuto andare con lei alla festa in maschera.

Non solo non si era scusato per aver disdetto la sua presenza a soli due giorni dall’evento, ma glielo aveva comunicato con una strafottenza tale che si sarebbe offesa meno se le avesse urlato un semplice vaffanculo.

Cat gli aveva sbraitato tanti di quegli insulti da attirare l’attenzione di suo padre, il quale era irrotto nella sua camera con l’espressione di chi sarebbe stato pronto a commettere un omicidio ai danni di Adriano.

Ci era voluta un’ora buona per convincerlo che si trattava di un banalissimo litigio tra fidanzati e tuttora dubitava di esserci riuscita.

Era rimasta stupefatta dalla reazione del genitore, non le era mai capitato di vederlo così apprensivo nei suoi confronti. Giorgio Farnesi era stato in una botte di ferro finché nessun ragazzo le era girato attorno. Adesso che le cose erano cambiate, si era adeguato alle circostanze: era pronto a sfoderare la sua katana, qualora il ragazzo avesse fatto un passo falso.

All’inizio le era sembrata un’idea geniale presentarsi senza preavviso per fargli una piazzata epocale, ma ora parecchi dubbi le stavano facendo riconsiderare la sua decisione.

Non aveva idea se lui fosse in casa e non aveva previsto l’incontro coi suoi zii, i quali non sapeva neanche se fossero al corrente della sua esistenza.

Sicuramente ne erano all’oscuro, secondo i patti l’unico che avrebbe conosciuto i genitori dell’altro sarebbe stato Adriano alla festa dei suoi diciotto anni.

Per questo adesso aveva paura di imbattersi nel viso confuso e allo stesso tempo diffidente di sua zia.

Come avrebbe replicato all’inevitabile: «Non sapevo che Adriano avesse una ragazza»?

Avrebbe balbettato come una stupida e poi si sarebbe sotterrata dalla vergogna.

Beatrice se ne era già andata e lei non conosceva abbastanza bene la zona per ritornare a casa a piedi. Non le restava che rischiare.

Tirò un respiro profondo per infondersi coraggio e pigiò il pulsante del citofono; stette in attesa almeno una decina di secondi prima che qualcuno le aprisse il cancello senza rispondere.

Cat si domandò se fosse un buono o un cattivo presagio, di certo non l’avrebbe aiutata a sembrare meno ridicola.

Oltrepassato il cancello, si diede un’occhiata in giro. Rimase incantata dalla bellezza delle rose curate alla perfezione e osservò con uno strano interesse il gazebo in legno con le tende bianche, sotto cui vi erano sistemati quattro poltroncine e un tavolo di marmo; la piscina, grande e di forma irregolare, non era dotata di scalette, ma di una scalinata interna.

Senza rendersene conto aveva già salito i gradini del portico, a dividerla dalla persona che le avrebbe aperto c’era solo una porta in ferro battuto.

Fa’ che sia lui e sia da solo, ti prego…

Il battente si aprì piano e si ritrovò di fronte un affannato Adriano con i capelli bagnati, senza maglietta, impegnato a tenere tra le braccia una bambina di quattro anni circa con il viso rigato di lacrime.

Lui la guardò spiazzato, mentre Cat si paralizzò sul posto per lo choc. Iniziò a farsi dei film mentali così ben elaborati che pure Spielberg si sarebbe complimentato con lei.

«Oh mio Dio… Lei è… è… Tu sei…?!» boccheggiò alla ricerca della parola che non aveva il fegato di pronunciare. Nel forum si sbagliavano, non aveva obbligato una ragazza ad abortire, era l’esatto contrario!

Adriano fissò prima Lucrezia poi l’espressione sconvolta di Caterina e non gli ci volle molto per intuire i suoi pensieri.

«L’ho concepita a tredici anni», dichiarò con un sopracciglio alzato.

Cat non colse subito il sarcasmo, per un attimo si sentì vacillare e dovette sostenersi allo stipite.

A quel punto, Adriano sollevò gli occhi al cielo, incredulo.

«È mia sorella. Stavo scherzando», chiarì, convinto di parlare con una ritardata. «E ti vanti di essere intelligente?»

Cat si diede un contegno e raddrizzò la postura. «L’avevo capito», borbottò con fierezza per camuffare la gaffe.

Lui le rivolse un mezzo sorriso derisorio e si sistemò meglio tra le braccia la bambina, che sembrava una bambola inanimata.

Tutta l’attenzione di questa era per l’ospite, la fissava con il tipico interesse dei bambini quando vedono qualcosa di nuovo per la prima volta.

Non somigliava molto al ragazzo, però avevano qualcosa in comune. Cat si dondolò sui piedi.

«Vuoi farmi entrare o…» balbettò in imbarazzo.

Adriano si mise di lato, quindi le consentì di accomodarsi.

«Apri a chiunque in queste condizioni? E se fossi stato un malintenzionato?» lo pungolò nel tentativo di smorzare la tensione.

Maledetta me e il mio vizio di sparare cazzate quando mi sento a disagio.

«Mi stavo rivestendo, quando ho sentito Lucrezia piangere e il campanello suonare, così non mi sono preoccu…» prese a spiegare per poi interrompersi e inarcare il sopracciglio. «Perché sei qui?» domandò, sospettoso.

Nel frattempo, Lucrezia disse al ragazzo di voler scendere, ma lui le sorrise con una dolcezza disarmante. «Aspetta, piccola, devo misurarti la temperatura.»

Cat strabuzzò gli occhi e lo fissò in trance mentre le dava le spalle per prendere il termometro da dentro un cassetto. I pantaloni che indossava gli facevano un… insomma, gli stavano alquanto bene. Nemmeno lei seppe dove trovò la forza di parlare. «Come osi piantarmi in asso? Ho detto a tutti che ci saremmo andati!» grugnì.

Adriano tolse il termometro dalla bocca di Lucrezia e lo esaminò, senza degnarla di uno sguardo. «Non è un mio problema», rispose con un’alzata di spalle. «Puoi inventarti che sto male o qualcosa del genere.»

Finché teneva sua sorella in braccio non poteva strozzarlo, si disse.

«Si può sapere cosa devi fare di tanto importante? Scop…» si interruppe, ricordandosi della presenza della bambina, e abbassò il tono di voce. «Intrattenerti con la tua nuova fiamma?» Non si accorse di aver sputato veleno nel dirlo.

Lui abbozzò un sorriso di scherno.

«E se anche fosse? Non dirmi che ti darebbe fastidio», insinuò.

Pfff. Ti puoi scopare una ragazza diversa ogni sera, sai quanto me ne frega.

«Puoi fare quello che ti pare, a patto che non ti faccia vedere. Ti chiedo solo di non farlo venerdì», precisò altezzosa.

Era convinta che il suo impegno riguardasse una ragazza, ci avrebbe messo la mano sul fuoco, e la faceva imbestialire che non volesse ammetterlo.

L’altro sospirò di rassegnazione e si passò stancamente la mano tra i capelli ancora bagnati.

Lucrezia uggiolò di protesta, allungando le manine sul suo collo. «Adliano, ho sonno.»

Questo le accarezzò i capelli e le tastò la fronte con apprensione. «La metto a letto e torno subito.»

Cat annuì, nel suo piccolo stava cercando in tutti i modi di ignorare la strana sensazione che le aveva sconvolto lo stomaco quando lo aveva visto rivolgere quello sguardo pieno di affetto alla sorella.

[image: Ornamento di separazione]

Rimasta da sola, decise di sedersi su una delle sedie del soggiorno. Diede un’occhiata sia alle foto appese alle pareti sia a quelle sistemate sui comò. Parecchie ritraevano Adriano da bambino: in una stringeva in mano una medaglia, in altre aveva una divisa da calcio sporca di fango. C’erano anche fotografie in cui abbracciava Lucrezia, di quando era neonata, e della famiglia al completo.

La zia era una bella mora sui quarant’anni con occhi verdi, capelli riccissimi, carnagione olivastra e un viso giovanile. Lo zio era la copia sputata di Adriano, aveva avuto modo di constatarlo lei stessa alle riunioni genitori-insegnanti.

Scoprire che non fosse suo padre era stato uno choc, la somiglianza era davvero impressionante.

Adesso che li vedeva immortalati uno accanto all’altro, tuttavia, poteva cogliere delle differenze nel loro aspetto.

«Dicevamo?» esordì all’improvviso l’oggetto dei suoi pensieri, una volta tornato in salotto.

Per fortuna aveva avuto il buonsenso di coprirsi con una felpa, anche se l’indumento gli avvolgeva comunque le spalle come un guanto.

«Non sapevo avessi una sorella. Mi avevi detto che i tuoi zii non potevano avere figli», gli rinfacciò perplessa.

Lo seguì con lo sguardo, mentre lui si accomodava sulla poltrona di fronte e si sosteneva il mento col palmo. «Era così, infatti. Suppongo sia stato un miracolo», sospirò. «Ma mi stavi spiegando perché sei piombata qui come una pazza furiosa, se non sbaglio.»

E ti pareva che non si lasciava sfuggire l’occasione di insultarmi!

Cat scattò in piedi come una molla e gli puntò il dito contro, pronta a dirgliene quattro.

«Senti, stai calmino, perché qui il pazzo tra noi due sei tu! Prima mi dici che dobbiamo farci vedere insieme fuori dalla scuola per non destare sospetti e giochi a fare l’uomo che non deve chiedere mai», cominciò, servendosi di una buona dose di sarcasmo. Fece una breve pausa per squadrarlo dall’alto in basso con le labbra arricciate in una smorfia di disgusto. Adriano incrociò le braccia sul petto e puntò gli occhi nei suoi con aria di sfida. Sembrava fatto di ghiaccio, tanta era la freddezza che emanava.

Cat appoggiò i palmi sulla poltrona di lui, quasi sentisse il bisogno di sopraffarlo e minacciarlo fisicamente.

«Poi mi ordini di smettere di sbavare dietro a Leonardo, baciare la terra sulla quale cammini e, non contento di ciò, ti permetti pure di darmi della sessualmente frustrata», ruggì a una spanna dal suo viso, del tutto incurante della vicinanza.

Adriano non batté ciglio, continuò a scrutarla con indifferenza, animato solo dall’ombra di un sorriso divertito che doveva essersi dimenticato di far apparire anche sulle labbra.

«E con quella grandissima faccia da stronzo mi informi con un falsissimo ‘mi dispiace’ che venerdì hai altro da fare», ridacchiò piena di livore. Lo afferrò di slancio per il colletto della felpa e lo tirò verso di sé, ma nemmeno quel gesto riuscì a scalfirlo.

«Chi diavolo ti credi di essere, eh? Mi hai scambiato per una di quelle galline senza cervello che puoi rigirarti come un calzino perché ti venerano neanche fossi Gesù Cristo? Tu verrai a quella festa del cazzo con me, perché, notizia straordinaria, sono talmente cogliona da aver deciso di farmi da parte e rinunciare al ragazzo che voglio per non ferire un’amica! E se per allontanarlo da me devo far finta di trovare piacevole un cafone come te, lo farò! Non importa quanto ti trovi disgustoso, sono disposta pure a baciarti, se servirà a togliermelo dalla testa. È una la cosa che ti chiedo, solo una! Dopo il mio compleanno faremo sapere a tutti che ci siamo lasciati e ognuno andrà per la sua strada», concluse tutto d’un fiato, le dita strette attorno al tessuto come se volessero strapparlo.

Adriano artigliò le sue mani e le allontanò da sé al rallentatore, in un attimo la sovrastò con la sua altezza. Si spolverò la felpa e si sistemò il colletto stropicciato senza interrompere quella guerra di sguardi.

«Voglio che ti sia chiara una cosa, Farnesi.» Le sorrise di sbieco. «A me di te e di quel cretino di Leonardo fotte una sega. Ho accettato di aiutarti soltanto perché mi hai ricattato. Mentivo, quando ti ho detto che non me ne frega niente della popolarità. Lo sai benissimo che per me è l’unica cosa che conta.» Il suo tono basso e controllato le fece venire i brividi. Gli aveva urlato che le faceva schifo, lo aveva insultato, afferrato per la collottola, e lui non aveva reagito. Sembrava attorniato da un’aura di superiorità invalicabile. Possibile fosse orgoglioso al punto da non voler degnare il suo interlocutore nemmeno della rabbia?

Caterina non apparve scottata dalle sue parole, in fondo aveva sempre saputo che aveva accettato solo per paura di venire smascherato.

A interrompere quella silenziosa battaglia fu la zia di Adriano, appena rincasata.

«Tesoro, potevi avvertirmi che avremmo avuto un’ospite», disse sorpresa, con un lieve accenno di rimprovero.

Cat si irrigidì di colpo al suono della sua voce.

«Tu devi essere Caterina, Adriano mi ha parlato tanto di te.» Le sorrise con fare cordiale, venendole incontro per stringerle la mano.

Le ha parla… Cosa?

«Pia-piacere di conoscerla, signora», farfugliò, poi si voltò d’istinto verso il ragazzo per chiedergli spiegazioni. Questo le rispose con una scrollata di spalle, quasi non lo riguardasse.

«Il piacere è tutto mio, puoi chiamarmi Gloria.» Sembrava davvero entusiasta di conoscerla. «Ti fermi a cena?» chiese speranzosa.

«No, zia, Caterina ha da fare», intervenne Adriano.

Gloria lo guardò con aria spaesata: forse era la prima volta che la chiamava zia in presenza di un estraneo, pensò Cat.

«Lei lo sa», confessò, rispondendo così al suo sguardo interrogativo.

La donna non riuscì a nascondere il proprio stupore, Cat notò anche della commozione nei suoi occhi lucidi.

«Davvero non puoi restare?» la supplicò affranta.

«Adriano ha ragione, purtroppo ho un impegno», replicò Cat tagliente, con l’intento di fargli il verso.

Gloria dovette cogliere qualcosa dai loro sguardi, perché si mise le mani sui fianchi e fulminò il nipote. «Avete litigato, vero?» dedusse, ritenendolo il principale colpevole.

I due ragazzi si voltarono in direzioni opposte con finta disinvoltura. Nessuno diede cenno di voler tirare fuori il rospo, finché a Cat non venne in mente di usare quella situazione a suo vantaggio per mettere in imbarazzo Adriano, giusto per fargli un dispetto.

Simulò un broncio e abbassò lo sguardo.

«Una mia compagna di classe ci ha invitati al suo diciottesimo venerdì, ma lui non vuole venire», piagnucolò. Adriano la incenerì, mentre Gloria scoccò a quest’ultimo un’occhiata severa.

«Perché non mi hai detto niente, Adriano? Avrei avvisato subito la baby-sitter di tenersi libera per venerdì! Puoi andare alla festa, ci penso io a tua sorella», gli assicurò.

Cat si girò di scatto a guardare Gloria con gli occhi sgranati.

Vinta dal rimorso, chiese scusa al ragazzo in un sussurro, ma in cambio ricevette solo la sua indifferenza.

Lo squillo di Beatrice fu provvidenziale, Cat non era mai stata così felice di riceverne uno.

«È arrivata Beatrice», gli comunicò, lieta di potersi congedare. «È stato davvero un piacere conoscerla, Gloria», la salutò con una stretta di mano.

«Vieni a trovarci quando vuoi, tesoro, Adriano è un fessacchiotto, non badare troppo a quello che dice.» Le fece l’occhiolino.

Era proprio una donna affabile, suo nipote non aveva preso neanche un pelo da lei.

Lui sembrò quasi leggerle nel pensiero, poiché sbuffò.

«Su, datevi un bacio.» Gloria gli diede delle pacche d’incoraggiamento sulla schiena, dopodiché chiese se Lucrezia avesse ancora la febbre e, alla risposta negativa di Adriano, decise di andare a controllare lei stessa al piano di sopra.

«Ti accompagno alla porta», disse il ragazzo senza entusiasmo, quando rimasero da soli.

Percorsero il corridoio che portava all’ingresso principale in silenzio, la tensione di prima ancora palpabile.

«Hai ottenuto quello che volevi alla fine», constatò lui sprezzante.

«Avresti potuto dirmi subito qual era il problema», recriminò l’altra.

La faceva imbestialire la sua superbia! Aveva preferito incassare le accuse e farle credere di avere ragione anziché confessarle la verità.

«E perdermi il tuo meraviglioso monologo?» la canzonò.

Cat preferì non ribattere per non dargli soddisfazione.

«Ci vediamo a scuola.» Si sforzò di sorridere, ma riuscì a tirare fuori soltanto una smorfia.
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CAT era rimasta sveglia quasi tutta la notte a rivivere nella mente i momenti passati a casa di Adriano. Non riusciva a smettere di pensare al sorriso dolce che aveva rivolto alla sorella-cugina. Le sembrava impossibile che si trattasse dello stesso ragazzo.

Forse, si era detta, era affettuoso con la propria famiglia e una merda col resto dell’universo: il ragionamento non faceva una piega.

Le era apparso così… bello. Il suo viso si era illuminato, persino gli occhi erano diventati liquidi, come se il ghiaccio si fosse sciolto, e le avevano trasmesso calore, anche se si era trattato solo di un istante.

Adriano era sempre stato bello, era inutile convincersi del contrario, eppure non se ne era mai resa davvero conto come in quel singolo attimo.

Aveva già provato una sensazione simile, ovvero quando le aveva dato quel bacio a fior di labbra in macchina. Da quel giorno in poi, senza capirne la ragione, il suo atteggiamento era mutato. Aveva smesso di fare battutine spiritose e giocare al fidanzato sdolcinato.

Certe volte, la sfiorava l’assurda idea che il suo comportamento fosse legato all’averla vista con Leonardo in piscina, ma poi scuoteva la testa e si dava della sciocca per averci anche solo pensato.

Se non si fosse trattato di Adriano Greco, lo avrebbe creduto geloso. Ma non geloso sentimentalmente di Leonardo, bensì dell’attenzione che gli riservava.

Per un egocentrico come Adriano, abituato a essere idolatrato e desiderato da tutte, doveva essere frustrante finire in secondo piano.

Era l’ora di educazione fisica e il professore aveva avuto la brillante idea di farli giocare a pallavolo, sport in cui era negata. «Mortacci tua, non hai visto la palla arrivare dritta verso di te? Come accidenti hai fatto a mancarla?!» sbraitò Ludovica, marciando inviperita nella sua direzione.

Effettivamente avrebbe potuto prendere la palla e impedire all’altra squadra di vincere, se i suoi riflessi non fossero stati alterati dalla notte passata in bianco; ma siccome era ridicolo accanirsi per una stupida partita, si limitò a mandarla al diavolo. Quel gesto le costò un rimprovero sardonico da parte del professore e la punizione di dover riporre nello sgabuzzino gli attrezzi sparsi per la palestra.

Quando il buongiorno si vede dal mattino.

Mettere educazione fisica alla prima ora era illegale, pretendevano che fossero vigili e scattanti quando avevano ancora i segni del cuscino stampati in faccia?

Lanciò il pallone da qualche parte e, con nervosismo, sistemò i tappetini arrotolati nell’armadio, dopodiché fece dietro front per uscire dallo sgabuzzino. Si scontrò con qualcuno in procinto di entrare, dandosi dell’idiota per non aver fatto più attenzione.

Si massaggiò la fronte con una smorfia di dolore. Il corpo contro cui era andata a sbattere era duro come la roccia e perciò probabilmente apparteneva a un ragazzo.

Appena sollevò lo sguardo, infatti, poté appurarlo coi propri occhi. «Scusami, ti sei fatta male?» si preoccupò Stefano Di Martino della 3a H, suo compagno delle medie. Cat sventolò una mano in aria per sminuire l’accaduto.

«Sto bene», lo rassicurò.

Stefano aveva i capelli castani, occhi tendenti al giallo ed era alto, molto alto, non per niente giocava nella squadra di pallavolo della scuola. Avevano vinto il torneo per tre anni di fila grazie a lui e di sicuro sarebbe successo anche quell’anno.

Non si era mai presa la briga di assistere alle partite, ma sapeva che Stefano era molto bravo e che pure lui, come Adriano, aveva una schiera di fan. Di solito era gentile con lei, non le aveva mai dato l’impressione di essere un ragazzo presuntuoso.

Non sapeva granché di Stefano, eccetto che la sua famiglia era benestante e suo padre era in lizza per diventare sindaco.

Per due anni era stato fidanzato con Vittoria Cortese, la ragazza più bella della scuola, e per tutto il periodo non si era parlato d’altro, finché non si erano lasciati.

Aveva sempre avuto la sensazione che tra lui e Adriano non scorresse buon sangue. Un tempo Stefano era più popolare del biondo, pertanto era molto probabile che fossero in competizione.

Il ragazzo si abbassò per raccogliere il pallone lanciato da lei e le rivolse un’occhiata affilata.

Cat provò uno strano disagio, non era la prima volta che gli parlava né aveva mai avuto una cotta per lui, era innaturale sentirsi in quel modo.

«Tu e Greco avete dato spettacolo l’altro giorno. Siete una bella coppia, anche se un po’ atipica», si congratulò, il suo tono aveva un che di ironico ed enigmatico.

«Grazie», rispose meccanicamente lei, la fronte corrugata.

Da quando in qua a Di Martino interessa la mia vita sentimentale?

«Be’… allora io vado», si affrettò ad aggiungere, tentando di apparire disinvolta. Era come se desiderasse allontanarsi il più possibile da lui.

Stefano la salutò con un cenno del capo e lei ebbe la sgradevole sensazione che fosse rimasto a osservarla anche dopo che gli aveva voltato le spalle.

[image: Ornamento di separazione]

Beatrice entrò alla seconda ora, ma a causa del clima di terrore instaurato dalla docente di matematica Cat non ebbe modo di parlarle fino al suono della campana.

«Cat, come mai non hai risposto al mio SMS?» le domandò l’amica con le sopracciglia aggrottate.

Cat sbatté le palpebre, perplessa.

Non aveva ancora preso in mano il cellulare da quando era salita in classe.

Assalita dai dubbi, cominciò a frugare nello zaino, poi nelle tasche del giubbotto e realizzò con orrore di averlo smarrito.

E se qualcuno lo avesse rubato e avesse trovato la famosa registrazione?

«Cazzo», imprecò sottovoce.

Nel frattempo, i sospiri estasiati delle sue compagne annunciarono l’arrivo di De Santis.

Cat non gli diede neanche il tempo di togliersi la giacca, lo raggiunse e congiunse le mani a mo’ di preghiera.

«Prof, ho perso il cellulare, credo di averlo lasciato in palestra, posso andare a controllare? La prego», farfugliò senza prendere fiato.

Lui incrociò le braccia sul petto per dare una parvenza di severità allo sguardo.

«Va bene, Farnesi, ma cerca di sbrigarti perché devo spiegare», le intimò.

Anche se recitava bene la parte dell’insegnante autoritario, sapevano tutti che in fondo era un pezzo di pane.

Cat annuì grata e giurò di tornare in un battibaleno: non avrebbe voluto perdersi la spiegazione per nulla al mondo.

Uscita dall’edificio, fece il giro del cortile ed entrò nella seconda struttura attaccata alla scuola.

La palestra era vuota in quel momento, così poté cercare indisturbata in lungo e in largo. Le venne in mente di controllare prima negli spogliatoi femminili.

Si mise a ispezionare l’interno degli armadietti, sotto le panche e persino vicino alle docce, ma si rivelò tutto inutile. Si nascose il viso tra le mani e gemette di frustrazione, già rassegnata all’idea di averlo perduto per sempre.

Si stava ancora disperando, quando qualcuno entrò con passo felpato nello spogliatoio.

Alle sue spalle partì all’improvviso una registrazione fin troppo familiare e il suo viso si pietrificò. Con il cuore in gola, si girò verso l’uscita, dove Stefano Di Martino, stagliato contro la porta, stringeva in mano il suo cellulare.

«Ricordati che la vittoria dell’anno scorso la devi soltanto a me, Greco. E indirettamente anche quella di quest’anno.»

«Mi pento ogni giorno di quello che ho fatto.»

«Stai attento, Adriano. Non ti conviene farmi arrabbiare.»

«Cercavi questo?» domandò con un tono da finto tonto, mentre si premurava di chiudere la porta scorrevole dietro di sé.

Cat lo fissò atterrita, non riusciva a credere ai suoi occhi, e soprattutto alle sue orecchie.

Stefano Di Martino e lo spacciatore avevano la stessa voce.

Non aveva mai pensato che lo Stefano della registrazione fosse qualcuno di sua conoscenza: era un nome così comune, avrebbe potuto essere chiunque.

Lei si era immaginata un ragazzo con un viso poco raccomandabile, un signor nessuno che si aggirava inosservato, non certo uno dei più popolari.

È proprio vero: le persone peggiori sono quelle che non ti aspetti.

Cat indietreggiò di qualche passo. «Sei tu», realizzò con un filo di voce.

Era spaventata, era consapevole di esserlo, eppure avrebbe preferito morire piuttosto che mostrarsi impaurita. Era un suo compagno di scuola, non un serial killer, non c’era ragione di avere paura di lui.

Stefano avanzò verso di lei con la calma di chi era certo di avere la preda in trappola.

«Sorpresa, Farnesi?» ridacchiò, ora pericolosamente vicino.

Scagliò il suo cellulare contro la parete opposta e lei assistette impotente mentre si frantumava in mille pezzi.

Cat indietreggiò ancora, fino a che non si ritrovò a cozzare la schiena contro il muro.

«Non ci hai concluso nulla a distruggerlo. Credi non abbia già trasferito il file altrove?» fece la spavalda, nonostante il cuore pulsasse tanto da fare male.

«Quel bastardo di Adriano sta cercando di incastrarmi, non è così?»

Il viso di Stefano era irriconoscibile, pervaso da un odio che non gli aveva mai visto prima d’ora. I suoi occhi brillavano di follia, sembravano capaci di uccidere.

Farneticò di un complotto che Adriano stava ordendo alle sue spalle per farlo espellere e si avventò su di lei. L’afferrò con violenza per le braccia e la scaraventò sugli armadietti, incurante del guaito di dolore fuoriuscito dalle sue labbra.

«Ha registrato la nostra conversazione e l’ha inviata a te, convinto che nelle tue mani sarebbe stata più al sicuro?» le strinse brutalmente le guance e la obbligò a sollevare il viso per guardarlo negli occhi. «Parla, troia del cazzo!» proruppe, le diede quasi la sensazione di essere più impaurito di lei.

Perché non aveva cancellato quella stupida registrazione? Se non fosse stata così tracotante, a quest’ora non si sarebbe ritrovata nelle grinfie di uno spilungone che avrebbe potuto farle sputare tutti i denti con uno schiaffo.

Tutta colpa del mio ossessivo desiderio di vendicarmi di Adriano.

Cat decise di accontentarlo, sostenne il suo sguardo con tutta la fierezza che le era rimasta. Non le importava che un simile atteggiamento potesse spingerlo a farle del male sul serio. Scosse il capo per liberarsi dalla sua presa sul viso e provò a strattonarlo per la maglietta. Lui le immobilizzò i polsi all’istante.

«Non ho paura di te», ringhiò a denti stretti con disprezzo, determinata a non fornirgli alcuna spiegazione. Lei era Caterina Farnesi e non si sarebbe fatta intimidire da nessuno.

Stefano rise in un modo che le fece accapponare la pelle. Era agghiacciante, sembrava posseduto da un demone e, per la prima volta da quando era entrato, Cat cominciò a temere per la propria incolumità.

Le tirò i capelli con una mano, mentre con l’altra le afferrò un braccio e lo stritolò, obbligandola a tenerlo dietro la schiena. Poi la schiacciò sul muro col proprio corpo. Quando accostò le labbra al suo orecchio, Cat strinse gli occhi con la stupida convinzione di poter trattenere il ribrezzo.

«Ne avresti, se sapessi cosa ho intenzione di farti», sibilò malizioso. «Voglio che Adriano recepisca il messaggio, tutto qui. Sei solo un danno collaterale.»

Cat soffocò un conato di vomito nel momento in cui le accarezzò l’interno coscia.

Quale modo migliore di vendicarsi di chi si era permesso di sfidarlo, se non prendendo con la forza la sua fidanzata?

Stefano li aveva osservati per bene nelle ultime settimane ed era rimasto sorprendentemente colpito dall’affetto che Adriano dimostrava per la sua nuova ragazza, un sentimento mai fatto trapelare per nessun’altra. La lezione che gli avrebbe impartito sarebbe stata esemplare, lo avrebbe colpito dritto al cuore. Gli sarebbe passata la voglia di atteggiarsi a re della scuola.

Adriano Greco era finito. Lui l’aveva messo su quel trono e lui ce lo avrebbe tolto.

«Non toccarmi!» gridò Cat a squarciagola.

Si dimenò con tutte le sue forze per respingere le sue mani impegnate a sbottonarle i jeans. Stefano capì che tenerla a bada sarebbe stato più complicato del previsto. Non credeva che una ragazza potesse avere tutta quella energia.

Le tappò la bocca fino a mozzarle il fiato, ma venne preso alla sprovvista dalla reazione di Cat, che gli azzannò la mano con i denti. Stefano si ritrasse di riflesso con un guaito e lei ne approfittò per conficcargli le unghie nel viso più in profondità che poté. Il ragazzo si tastò la guancia sanguinante con un ruggito animalesco, mentre Cat scattava verso la porta, sua unica salvezza.

Ma Stefano la riacchiappò per il lembo del maglione e la tirò con forza indietro.

«Prima non capivo cosa ci trovasse Greco in un’insignificante saputella come te, ma adesso devo ricredermi. Scommetto che sei violenta anche a letto.»

Cat raccolse la saliva e gli sputò in piena faccia. «Fottiti.» Non avrebbe permesso a quel porco di metterle le mani addosso senza combattere.
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Nicola stava leggendo nella mente il canto VI del Paradiso, aveva il presentimento che il professor De Santis avrebbe chiamato proprio lui per farlo ad alta voce.

L’insegnante stava sistemando il registro in attesa del ritorno di Caterina, senza la quale non avrebbe potuto cominciare la spiegazione del canto.

«Professore, Caterina manca da molto, non sarebbe il caso di andare a cercarla?» suggerì Beatrice, preoccupata per la compagna.

Era già trascorso un quarto d’ora da quando la ragazza era uscita dall’aula.

Fabrizio Haltrich, il compagno di banco di Nicola, alzò di scatto la testa al suono della voce di Beatrice. Lo faceva tutte le volte che lei prendeva parola.

Aveva una cotta per lei da tempo immemorabile, ma non aveva mai trovato il coraggio di farsi avanti. In cinque anni Bea non lo aveva mai considerato, tranne per fargli notare che il piercing sulla lingua era démodé. Non si sarebbe mai accorta di lui finché avesse avuto al suo fianco quel bellimbusto di Leonardo Costa.

Non si riteneva affatto bello come lui.

I suoi zigomi erano troppo alti, i lineamenti delicati e i capelli di un biondo insignificante. Gli occhi di Leonardo erano di un verde quasi innaturale, mentre i suoi ricordavano la ruggine. Non era nemmeno muscoloso e l’altezza rendeva il suo fisico ancor più dinoccolato.

Riteneva Beatrice fuori dalla sua portata. Come Dante, la vedeva eterea e irraggiungibile.

Lei illuminava una stanza con la sua sola presenza, lui fumava gli spinelli in bagno e a volte era talmente fatto da non riuscire a sostenere un’interrogazione. Persino i professori facevano fatica a restare seri di fronte ai nomi che storpiava.

Non lo vedevano di buon occhio a causa dei piercing, dei tatuaggi e dell’aria da teppista; ma sospettava che gran parte della loro antipatia fosse legata alle sue origini moldave. I suoi genitori si erano trasferiti in Italia per lavorare quando aveva cinque anni, perciò era un italiano a tutti gli effetti. Ciononostante, era stato vittima di razzismo in passato e continuava a esserlo.

Alle elementari i bambini lo chiamavano zingaro e non volevano giocare con lui per paura che trasmettesse loro delle malattie.

Aveva convissuto per anni con gli insulti diretti alla sua famiglia, ma non si era mai vergognato delle sue radici.

Nicola gli lanciò uno sguardo carico di comprensione. Sapeva bene cosa si provava a desiderare qualcuno senza essere ricambiati.

Per lui era impossibile avere la persona che bramava.

De Santis sollevò lo sguardo dalla Divina Commedia aperta sulla cattedra e lo rivolse di sfuggita all’ultimo banco della fila centrale.

«Hai ragione, La Rocca. Nic… ehm», si corresse con un colpo di tosse. «Diamante, vai a vedere che fine ha fatto Farnesi, non posso aspettarla in eterno», gli ordinò spazientito.

Nicola scattò in piedi e, a giudicare dal tonfo e dall’imprecazione di Fabrizio, capì di aver fatto cadere la sedia per terra.

Che figura di merda.

Per rimediare si mise sull’attenti. «Signorsì, signore!» esclamò come un perfetto marine, scatenando le risate dei suoi compagni.

Beatrice si girò a guardarlo con un sorriso divertito sulle labbra, che però si affievolì quando incrociò gli occhi di Fabrizio.

Di quel colore indefinito che le ricordava il rame, erano fissi in quelli di lei, che si sentì tremendamente in imbarazzo. Distolse subito lo sguardo, facendo finta di dover scarabocchiare qualcosa nel diario.

Non era la prima volta che lo sorprendeva a guardarla in quel modo e la faceva sentire a disagio.

Nicola camminò tra i banchi, consapevole di avere l’attenzione di Alessia Bonanno, conosciuta anche con il soprannome di panda, su di sé. L’origine del nomignolo non derivava da una sua fantomatica costituzione robusta, ma dalla meravigliosa abitudine di mettere così tanto ombretto nero da ricordare un panda.

Nicola aveva il tremendo sospetto che stesse pianificando di sedurlo al suo compleanno: al momento di consegnargli l’invito gli aveva bisbigliato con voce sensuale che il suo costume sarebbe stato molto scollato.

Lui non poteva cedere alle sue avances per ovvi motivi, ma anche se fosse stato etero la sostanza non sarebbe cambiata.

Alessia era una vipera, comandava a bacchetta la sua migliore amica Ludovica e la trattava alla stregua di una schiava. In compenso questa, priva di personalità, la copiava nel modo di vestire e sottostava a ogni suo ordine.

«Già che ci sono, le porto un caffè?» si offrì con un sorrisone Nicola, quando si fermò di fronte alla cattedra. De Santis era più bello del solito quel giorno − lo pensava ogni giorno, ma questa era un’altra storia − con i suoi ricciolini scuri, la barba curata, la camicia nera che gli aderiva al torace, gli occhiali rettangolari e sottili che lo facevano sembrare un intellettuale super sexy…

Cerchiamo di essere realisti, quali speranze ho?

Magari non era gay, tanto per cominciare, e, anche se lo fosse stato, perché avrebbe dovuto guardare proprio lui?

Non c’erano i presupposti perché una relazione simile potesse iniziare.

Avevano almeno dodici anni di differenza e per giunta era il suo professore: sarebbe stato uno scandalo pure se fosse stata una donna.

Doveva toglierselo dalla testa al più presto, non poteva continuare a fissarlo a lezione e perdersi in fantasie per niente caste.

L’uomo lo guardò di sottecchi.

«Diamante, se credi che corrompermi con un caffè servirà ad alzarti la media, ti sbagli», lo avvertì con un tono di sufficienza.

«Io? Ma figuriamoci se voglio corromperla con un caffè», sogghignò Nicola con l’indice premuto sul costato, offeso da una tale insinuazione.

Poi poggiò le mani sulla cattedra e si sporse verso di lui con fare cospiratorio. L’uomo sembrò trasalire a causa di quell’improvvisa vicinanza.

«E se ci aggiungessi un pacchetto di sigarette?» bisbigliò il ragazzo abbastanza forte perché gli altri potessero sentire.

Tutta la classe iniziò a schiamazzare, come da lui previsto.

Involontariamente posò lo sguardo sulla bocca dell’insegnante, la curva del labbro superiore era abbastanza accentuata. Aveva letto da qualche parte che chi l’aveva così marcata era un ottimo baciatore.

Per un attimo si abbandonò all’immaginazione.

«Ti è andata male, io non fumo. Però il caffè lo accetto volentieri, se ti dai una mossa.» Nicola non sentì una parola, si era incantato a osservare il movimento delle sue labbra, ma annuì lo stesso.

«Lo prendo…»

Nicola lo interruppe e completò la frase al suo posto senza neanche rifletterci. «Macchiato senza zucchero.»

Ettore strabuzzò gli occhi, preso alla sprovvista. In cambio ricevette un sorriso sfacciato da parte dell’alunno, prima che uscisse dall’aula.
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Stefano non prese affatto bene lo sputo. Si ripulì la faccia con il dorso della mano e le rivolse un’occhiata omicida. I suoi occhi erano diventati due lame infuocate, traboccanti d’ira.

Inchiodò di nuovo Cat alla parete e la sovrastò, mentre lei cercava di contrastare le sue mani e soffocare i fremiti di disgusto. Sentiva le energie abbandonarla. Lui era troppo forte, non sarebbe riuscita a resistergli ancora per molto. Si sarebbe difesa fino a non avere più un briciolo di forza in corpo, non lo avrebbe degnato né di un lamento né di una lacrima.

Cat ruggì per lo sforzo, ormai allo stremo, le dolevano le braccia e il cuore galoppava senza sosta. Proprio quando credeva che il suo destino fosse segnato, la porta dello spogliatoio si spalancò di botto.

Non avrebbe mai pensato di essere così felice nel rivedere il viso di Nicola. Prima che potesse rendersene conto, il compagno si scagliò come una furia su Stefano e lo spinse lontano da lei.

«Che volevi fare, brutto pezzo di merda?!» tuonò inferocito.

L’altro si sistemò i capelli con disinvoltura e lanciò uno sguardo sprezzante in direzione di Cat. «Forse hai frainteso.»

«Va tutto bene, Nico. Di Martino se ne stava andando», trovò la forza di ribattere Cat con voce strozzata.

Era scossa dall’accaduto, stava facendo una fatica enorme per controllare i tremori del corpo, ma si impose di non lasciarsi impossessare dalla paura. Se avesse sottovalutato la gravità dell’aggressione, avrebbe superato il trauma più in fretta. Almeno così volle credere.

Nel frattempo, Stefano pensò bene di levare le tende. «Porta i miei saluti al tuo ragazzo.» Le dedicò un ultimo sguardo d’avvertimento: Non è finita qui.

«Cat, stai bene? Ti ha fatto qualcosa?» Nicola si avvicinò con cautela, aveva la fronte corrugata dalla preoccupazione.

Cat si lisciò il maglione con aria fin troppo composta.

«Sto bene, non è successo niente», rispose asciutta, più per convincere se stessa che lui.

Era rigida, tutti i nervi erano tesi come corde di violino e avrebbero potuto spezzarsi da un momento all’altro.

«Cat», sospirò comprensivo l’amico, protendendo il braccio verso di lei per accarezzarle la spalla.

Sussultò al tocco come se avesse preso la scossa e scostò frettolosamente la sua mano.

«Sto bene!» insistette. «Devi giurarmi che non dirai a nessuno quello che hai visto. Adriano non deve saperlo.»

La determinazione nella sua voce faceva a pugni con i suoi occhi velati e gonfi. La gola ardeva sempre più a forza di ingoiare il magone.

Avrebbe tanto voluto sfogare in pianto la paura trattenuta, ma per l’ennesima volta si costrinse a non farlo. Si ordinò di essere forte.

Doveva affrontare la situazione a testa alta, impedire a quel bastardo di farla vivere nel terrore. Stefano si era fatto male i conti, se pensava che sarebbe corsa subito a piagnucolare da Adriano.

Non aveva bisogno del suo aiuto, era perfettamente in grado di cavarsela da sola.

Era insopportabile per lei l’idea di dover dipendere da qualcun altro, come se non fosse capace di difendersi.

Non era nel suo stile.

Non era nemmeno sicura che ad Adriano sarebbe importato qualcosa di quella faccenda. Era stato piuttosto chiaro a casa sua, quando aveva detto che di lei non gliene fregava nulla. Perché mai avrebbe dovuto preoccuparsi? Non era nessuno per lui.

Non è un mio problema, ecco come l’avrebbe liquidata, diretto e spietato.

Nicola aveva notato che la compagna aveva sussultato nel momento in cui l’aveva sfiorata: anche se si ostinava a dire di stare bene, il suo corpo l’aveva tradita.

«Perché ti ha aggredita?» Era intenzionato a farle vuotare il sacco.

L’occhio gli cadde sul cellulare praticamente distrutto sul pavimento e intuì subito che fosse quello di Caterina.

«È meglio tornare in classe, siamo fuori da troppo tempo», tergiversò Cat, desiderando solo fuggire da quel luogo.

Non voleva coinvolgerlo, meno persone sapevano e meglio era.

Ma lui non si mosse di un centimetro.

«No, Cat. Voglio sapere cosa sta succedendo e se non me lo dici andrò a spifferare tutto ad Adriano.» Non lo aveva mai visto così serio in cinque anni, non credeva nemmeno che il suo viso potesse assumere un’espressione simile. Era abituata a vederlo fare sempre il simpatico in classe.

Si morse l’interno della guancia.

«Adriano non deve sapere nulla di questa storia», ribadì dura.

Adriano non doveva sapere, era il suo orgoglio a imporlo.

Nicola sbuffò scocciato e accettò di tenere la bocca chiusa purché lei gli raccontasse tutto.

Cat cedette, però dosò con cura le informazioni, conscia di dover omettere un bel po’ di cose.

Gli disse che Stefano e Adriano si odiavano per vecchi rancori legati all’elezione dell’anno precedente, che non sapeva di cosa si trattasse nello specifico, ma che Stefano aveva cercato di vendicarsi di lui utilizzando lei.

Nicola non domandò altro. La scortò in classe, camminandole a due passi di distanza. Cat sperò che non si accorgesse della sua andatura tremante.

Tornati in aula, il professore De Santis li accolse con una specie di grugnito e pretese delle spiegazioni per giustificare un’assenza così lunga. Era la prima volta che lo vedeva tanto arrabbiato, le fece un certo effetto sentirlo urlare come un qualsiasi altro insegnante.

I due ragazzi si scambiarono uno sguardo colmo di tensione, dubbiosi su chi dovesse aprire bocca per primo.

«Ho aiutato Caterina a cercare il cellulare, non voleva rassegnarsi. Purtroppo non lo abbiamo trovato», si inventò Nicola, cercando l’approvazione di Cat con un’occhiata.

Cat gli rivolse un sorriso di gratitudine per aver parlato al suo posto. Un sorriso che i compagni dovettero fraintendere, poiché iniziarono a confabulare qualcosa tra di loro.

«E che fine ha fatto il mio caffè?» domandò con disappunto il professore, mentre faceva scattare la molla della penna a sfera.

Nicola si grattò la nuca in cerca di una scusa plausibile.

«La macchinetta non funziona.»

Cat si ritrovò a studiare le espressioni facciali dell’uomo e del ragazzo per distrarsi dai suoi pensieri angoscianti.

Ettore sembrava risentito, mentre Nicola si ostinava a tenere il capo chino con fare colpevole.

«Andate a sedervi, prima che cambi idea e vi metta una nota», borbottò aspro, tornando a sfogliare il libro con gesti bruschi.

«Hai incontrato Adriano, eh? Furbacchiona.» Beatrice si era accorta del viso accaldato di Cat e non aveva perso tempo a trarre conclusioni sconce.

Le diede una gomitata amichevole sulla spalla e lei ebbe l’impressione di essersi rotta in mille pezzi.

«Sì… mi hai beccata.» Tentò di sorridere in maniera convincente, ma le sue mani non avevano smesso di tremare nemmeno per un secondo.

Cercò di concentrarsi sulla spiegazione del professore, si focalizzò sulla sua voce, credendo così di poter zittire quelle nella sua testa.

Non è successo niente, continuava a ripetersi.

Stai bene, obiettava, quando le altre voci le sussurravano il contrario.

NICOLA È ARRIVATO IN TEMPO E LO HA FERMATO, ORA SEI AL SICURO. QUINDI SMETTILA DI SCATTARE COME UNA MOLLA A OGNI STUPIDO RUMORE; SMETTILA DI GUARDARTI DIETRO LE SPALLE O DI TRATTENERE IL RESPIRO.

SMETTILA DI PENSARCI, CRISTO.

Lui ha cercato di…

Mi avrebbe…

Se non fosse arrivato Nicola, lui…

NON COMPORTARTI DA FIFONA, NON LASCIARE CHE QUESTA COSA TI ANNIENTI! REAGISCI, MALEDIZIONE! SEI PIÙ FORTE DI COSÌ!

Fu come se tutto il peso dell’accaduto le stesse crollando addosso a scoppio ritardato.

La vergogna, la sensazione di sporcizia che le aveva lasciato addosso, il suo odore, il suo fiato sul collo: erano lì, come una cicatrice indelebile.

Ci proverà di nuovo.

Percepì lo stomaco contorcersi su se stesso, tanti puntini neri occuparono il suo campo visivo; l’aula si capovolse, le voci dei suoi compagni si alzarono improvvisamente di volume obbligandola a tapparsi le orecchie per non sentirle. Aveva lanciato un urlo e tutti quanti si erano voltati sconvolti nella sua direzione. Si era artigliata il petto e lo aveva stretto in modo spasmodico.

Probabilmente agli occhi degli altri sembrava che stesse avendo un infarto e lei non poteva dare loro torto, perché era così che si sentiva. Immaginava fosse quella la sensazione che si provava prima di morire: di non poter più respirare. Di non poter più vivere.

«Cat, che ti prende?!» La voce allarmata di Bea le giunse ovattata. Stava soffocando, si strinse la gola con espressione sofferente e boccheggiò in cerca di aria.

La compagna si preoccupò di spalancare la finestra, mentre De Santis si precipitava da lei.

«Farnesi!» Le prese il viso tra le mani e le intimò di esalare dei respiri profondi, ma Cat iniziò a strillare in preda al panico. Quello non era il volto del professore, quella non era la sua voce calda e matura; era più giovane, maliziosa, folle, e apparteneva a qualcuno che voleva farle del male.

Si accasciò sul banco con le braccia incrociate per nascondere il viso, come se volesse difendersi, e iniziò a gemere.

L’uomo si mise le mani nei capelli, pervaso dallo sgomento. Non gli era mai capitata una circostanza simile, non sapeva gestirla.

Nicola accorse per soccorrere la ragazza, in un attimo le fu accanto e si chinò per sussurrarle qualcosa di rassicurante all’orecchio; lei annuì debolmente col capo e sciolse le braccia. Dopodiché, il ragazzo si volse a guardare Ettore con uno cipiglio deciso, e al professore parve di non stare dinanzi a un diciottenne, ma di fronte a un uomo che si stava dimostrando più padrone della situazione di lui.

«È un attacco di panico, la porto in infermeria.» Detto ciò, aiutò Caterina ad alzarsi, facendole passare il braccio attorno al proprio collo. L’insegnante lo bloccò con un gesto della mano.

«Lo farò io, tu ti sei già assentato abbastanza», contestò.

Quel tono duro lasciò Nicola spiazzato, tutto si sarebbe immaginato tranne di venire ammonito perché voleva aiutare una compagna.

Cat non ebbe nemmeno la forza di intervenire, le sue energie si erano come prosciugate. Si ostinava a fissare verso il basso con lo sguardo perso nel vuoto, vittima di una strana apatia, mentre gli eventi le scorrevano al rallentatore davanti agli occhi.

«No, devo farlo io», protestò risoluto Nicola.

Ettore gli scoccò uno sguardo sospettoso.

«C’è una ragione in particolare che noi tutti ignoriamo per cui debba farlo tu, Diamante?»

Nicola scorse una punta di acidità nella sua voce e si ritrovò a incurvare le labbra: credeva ci fosse del tenero tra loro?

Era così sciocco da parte sua sperare fosse gelosia?

«Penso che questi non siano affari suoi», rispose sprezzante. Agguantò con più forza il fianco di Cat per sorreggerla meglio, inconsapevole che ci fosse un’altra persona, oltre al professore, ad assistere con rabbia alla scena.

Lo sguardo di Alessia si era assottigliato tanto da far apparire i suoi occhi due trattini colorati, la matita spezzata tra le dita.

«Ti pare questo il modo di rispondere a un insegnante?» ruggì Ettore oltraggiato.

Beatrice decise di attirare l’attenzione dei due con un colpo di tosse.

«Dovremmo far venire Greco, è il suo ragazzo… sicuramente la sua presenza la tranquillizzerà», suggerì esitante, quasi timorosa di intromettersi.

Caterina aveva l’aria assente, era pallida come un lenzuolo, e loro pensavano a discutere!

Ettore e Nicola si voltarono in contemporanea verso di lei.

«Va’ a chiamarlo!» sbraitarono insieme.

Ettore guardò in tralice il ragazzo per aver osato di nuovo mancargli di rispetto.

Toccava a lui impartire certi ordini, quel ragazzino avrebbe dovuto restare al suo posto.
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Nicola era riuscito ad averla vinta con De Santis e aveva accompagnato Cat in infermeria, dove Adriano avrebbe dovuto raggiungerla, dopodiché sarebbe ritornato in classe.

La bidella le aveva chiesto se volesse telefonare a casa per farsi venire a prendere. Alla risposta negativa della ragazza, l’aveva fatta stendere su un lettino; poi le aveva offerto una barretta di cioccolato per rianimarsi un po’. Tuttavia, non appena Cat apprese che Adriano stava venendo lì, il cioccolato le andò di traverso. Quando Beatrice aveva suggerito di avvertirlo non era per nulla lucida.

Adriano non poteva vederla in quelle condizioni, avrebbe fatto troppe domande. Fu il timore di farsi vedere in quello stato da lui a farla tornare in sé.

Il timore di farsi vedere debole e indifesa.

Non gli avrebbe permesso di ridere di lei e umiliarla per la seconda volta.

Scrollò violentemente Nicola per le spalle con gli occhi di un’invasata. «Devi fermare Beatrice!» proruppe.

Il compagno rimase inebetito di fronte alla sua reazione, probabilmente pensava fosse strano che non volesse il conforto del proprio fidanzato.

«Cazzo, Cat, Adriano è il rappresentante ed è pure il tuo ragazzo, non capisco perché fai così.»

Cat temporeggiò in silenzio con la scusa di dover finire la barretta.

«Perché Adriano lo picchierebbe a morte. Non voglio che si metta nei guai», si giustificò.

Non avrebbe potuto trovare una risposta più convincente.

Nicola infatti finì per concordare. «Vorrei ucciderlo io, figuriamoci lui», considerò con un sospiro afflitto.

Dava per scontato che Adriano avrebbe ammazzato chiunque l’avesse sfiorata con un dito. Era uno scenario surreale.

Però c’era una stupida parte di lei che sperava gli importasse e pensava fosse una buona idea parlargli dell’aggressione.

Per quanto fosse coraggiosa, sapeva di partire fisicamente svantaggiata contro Stefano.

L’altra parte, invece, credeva di potersi difendere da sola.

Non aveva bisogno di un uomo che la tirasse fuori dai guai, non era la principessa imprigionata nella torre in attesa che il suo cavaliere venisse a salvarla.

Una volta arrivato, gli avrebbe detto un paio di fandonie sullo stress per un compito in classe o per un’interrogazione andata male.

Devo pensare ad altro, altrimenti impazzirò.

Come se Nicola le avesse letto nel pensiero, tentò di distrarla dai suoi deliri mentali. «De Santis mi ha messo una nota per avergli mancato di rispetto», disse cupo, dondolandosi sulla sedia di fronte al lettino.

Cat ricordò la discussione con il professore nata prima di portarla in infermeria. «Ha insinuato davvero che tu e io…?» Si strofinò la mano sul viso per evidenziare l’assurdità della cosa.

De Santis non era stato il solo, pure le sue compagne pettegole avevano scambiato la gentilezza di Nicola per interesse di altra natura nei suoi confronti.

Il loro improvviso avvicinamento aveva destato qualche perplessità, ma nessuno aveva pensato a un’amicizia genuina. Doveva trattarsi per forza di qualcosa di scabroso, se si parlava di un uomo e una donna.

Nicola annuì con un certo compiacimento nello sguardo.

«E se… se fosse geloso?» Le sue guance si imporporarono.

Cat scosse il capo. «Nico, per l’amor di Dio! Lo so che ti piace e francamente mi stupisco che non l’abbiano capito tutti quanti, ma non puoi farti certe illusioni, è il tuo professore», gli ricordò severa.

Il suo entusiasmo scemò. Era assurdo pensare che un ragazzo di trent’anni, per di più insegnante, potesse essere interessato a lui.

Nicola si nascose il volto tra le mani.

«Non faccio altro che pensare a lui», soffiò pieno di afflizione. «Non mi ero mai sentito così vivo prima di incontrarlo. La mattina non vedo l’ora di venire a scuola per poter ammirare i suoi occhi, sentire la sua voce… Ho persino imparato a memoria i suoi orari per poterlo incrociare nei corridoi.»

«È solo una cotta, prima o poi ti passerà», azzardò Cat.

Fu come se non lo avesse intimato solo a Nicola, ma anche a se stessa.

L’altro piegò gli angoli della bocca in un sorriso triste.

Beatrice sopraggiunse col fiatone, aveva fatto le scale di corsa per venire a vedere come stava. «Adriano è uscito prima! Ti senti meglio adesso?»

Cat chiuse gli occhi e tirò un sospiro di sollievo.

«Sì, sto bene.» Si sforzò di sorridere.

Qualcuno lassù doveva aver ascoltato le sue preghiere.

«Ma che ti è successo? Non hai mai avuto attacchi di panico prima d’ora.» Beatrice sapeva quanto fosse una maniaca del controllo e che possedeva un sangue freddo da far invidia a tutti.

Cat guardò Nicola con uno sguardo che suscitò compassione in quest’ultimo.

«Io e Adriano non abbiamo pomiciato, ti ho mentito. Abbiamo litigato furiosamente, ecco perché è uscito prima. Non ho fatto in tempo ad avvertirti, mi dispiace che tu abbia dovuto fare un viaggio a vuoto.» Un’altra menzogna. Nicola decise di reggerle il gioco, anche se controvoglia.

Non approvava tutte quelle bugie e, in un modo o nell’altro, l’avrebbe convinta a denunciare Stefano.

«Sembravano indemoniati», la assecondò.

Beatrice prese posto al suo fianco e le circondò le spalle per consolarla.

«È normale litigare ogni tanto, sono sicura che si risolverà tutto. Non ti preoccupare.» Il suo solito ottimismo, non ce la faceva proprio a pensare in negativo.

Certe volte voleva essere più come lei, forse Leonardo l’avrebbe amata dal primo istante. Persino Cat ormai l’aveva perdonata del tutto, nel momento in cui aveva visto quanto fosse preoccupata per lei.

«Be’, io torno in classe, sennò De Santis mi mette un’altra nota. Gli dico che ti sei ripresa e che tra poco ritorni, va bene?» cercò conferma Nicola.

Cat gli strinse la mano in segno di riconoscenza. «Grazie», mimò con le labbra.
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Stette a contare i minuti mancanti al suono della campana con l’angoscia nel cuore. Non aspettò neanche che Beatrice ricambiasse il saluto, si precipitò giù dalle scale e corse a perdifiato fino al cancello, come se dovesse seminare qualcuno; poi svoltò l’angolo e proseguì a passo spedito in direzione della fermata dell’autobus.

Chiuse gli occhi e prese dei respiri profondi, vietando a se stessa di guardarsi attorno per accertarsi di non essere seguita.

Non doveva permettere a un vigliacco qualsiasi di avere quel potere su di lei, non si sarebbe ridotta ad aver paura della propria ombra. Se c’era una cosa che non si sarebbe mai fatta portare via era l’orgoglio.

Riaprì gli occhi lentamente, mise a fuoco le sagome dei ragazzi in attesa alla fermata, li esaminò uno a uno con ossessiva attenzione. Controllò i loro visi una seconda volta per essere sicura che non rappresentassero una minaccia e scrutò ogni loro movimento per tutto il tempo.

Ripeté lo stesso rituale sull’autobus, convinta che potesse farla sentire al sicuro e darle l’illusione di avere la situazione sotto controllo.

Quando mise piede in salotto, sua madre l’accolse con un sorriso a trentadue denti, elettrizzata a causa di una ragione sconosciuta che Cat sperò non riguardasse il cubano.

«Ti ricordi che tua cugina Isabella si sposa tra un mese, vero?» Isabella aveva venticinque anni e la sua unica aspirazione di vita era sposarsi e diventare madre. Cat si sforzava di capirla, di non giudicarla, ma, per quanto ci provasse, non poteva fare a meno di disapprovare la sua scelta. Soprattutto se Isabella non considerava vere donne quelle che preferivano costruirsi una carriera o non avere figli.

Quasi quasi avrei preferito mi parlasse del cubano.

Odiava andare alle cerimonie. La sola idea di dover rivedere tutti i suoi parenti, indossare un abito elegante e mostrare un sorriso falsissimo per ore la faceva stare male.

Le sue zie non perdevano l’occasione di sparare giudizi critici su di lei e si doveva costringere a reprimere l’istinto di gettargli l’acqua in faccia per amore del quieto vivere.

«Se continui ad avere idee femministe non piacerai mai a nessun ragazzo», o ancora: «Troppa intelligenza li impaurisce, cerca di essere più stupida». Perché: Oh, poveri noi, una donna con un cervello funzionante è un pericolo, una minaccia per la società!

Certe volte si stupiva che sua madre fosse imparentata con loro.

In fin dei conti si poteva essere madri, mogli e lavoratrici senza dover fare delle rinunce.

«Arriva al punto, mamma», sospirò rassegnata, dopo aver preso posto a tavola con gesti svogliati.

«Ha telefonato stamattina e, parlando, le ho detto di te e Adriano…»

«Mamma… dimmi che non hai fatto quello che penso», la anticipò con espressione inorridita.

No, Dio, non farmi anche questo, ti supplico.

«E allora lei mi ha risposto: ‘Cosa vuoi che sia un coperto in più? Non vedo l’ora di conoscerlo!’» Veronica era in visibilio neanche fosse il suo matrimonio, perché avrebbe avuto la possibilità di incontrarlo prima di quanto stabilito. Già immaginava l’imbarazzo, Adriano sarebbe stato capace di prenderla in giro per l’eternità.

Voleva ringraziare sua madre per averla distratta da ciò che le era successo negli spogliatoi; ma al contempo voleva strozzarla per averla messa nella condizione di dover chiedere l’ennesimo favore ad Adriano.

«Non ho fame.» Ripose di lato le posate e spostò il piatto con sdegno.

Ignorò i rimproveri dei genitori e andò a barricarsi in camera con la scusa di dover studiare. Avrebbe effettivamente dovuto farlo, se solo la sua concentrazione non fosse andata a farsi benedire. Era inutile anche solo cercare di memorizzare quelle cinque pagine sulla Prima Guerra Mondiale, sapeva che avrebbe riletto in continuazione lo stesso rigo senza capirne il senso.

Era la prima volta in tutta la sua brillante carriera scolastica che le succedeva di non aver voglia di studiare.

Scoraggiata, si buttò sul letto e, dopo aver recuperato un vecchio cellulare con una SIM di riserva, abbracciò il cuscino affondandoci il viso. Ci avrebbe pensato più tardi a inviare a tutti il suo nuovo numero.

Sentiva una stanchezza innaturale, avrebbe voluto sfilarsi le membra come delle scarpe scomode, così si concesse un momento per chiudere gli occhi.

Voglio che Adriano recepisca il messaggio, tutto qui. Sei solo un danno collaterale.

Si svegliò di soprassalto con le guance rigate di lacrime, la sensazione di apnea che la faceva pendere tra la vita e la morte, tremante come se fosse reduce da una seduta di elettrochoc.

Si era addormentata senza accorgersene e il suo sonno era stato infestato da incubi in cui urla, pianti e risate sadiche avevano fatto da protagonisti.

Questa volta Stefano era riuscito nel suo intento, nessuno era venuto a salvarla, e le era sembrato così vivido, così terribile da desiderare solo di morire.

Ma doveva superarlo, se non voleva che la sua esistenza ne venisse condizionata.

Stefano aveva ucciso una piccola parte di lei in quello spogliatoio, aveva esposto la sua debolezza; le aveva fatto comprendere con orrore di essere una donna come le altre, indifesa. Di essere a malapena una persona ordinaria.

E lei non poteva accettarlo. Non voleva che le venisse portata via la convinzione di essere più forte della maggior parte delle persone che conosceva.

Odiò la sua debolezza più di quanto avrebbe dovuto odiare Stefano, provò più disgusto per se stessa che per lui.

Sarebbe riuscita a guardarsi allo specchio nello stesso modo o nei suoi occhi avrebbe visto per sempre l’ombra dell’accaduto?

Avrebbe dovuto parlarne ai suoi genitori, denunciarlo alla polizia; ma farlo sapere a tutti e renderlo ufficiale avrebbe fatto diventare quel ragazzo un mostro impossibile da sconfiggere.

Lei sarebbe stata guardata da tutti come quella scampata a uno stupro, o peggio, come quella che forse se lo era inventato.

Qualcuno avrebbe pure avuto la faccia tosta di insinuare che se la fosse cercata. Cat sapeva come girava il mondo: sempre per il verso sbagliato.

Il cordless poggiato sul comodino iniziò a squillare all’improvviso, causandole un sussulto.

Lo afferrò con dita tremolanti ed emise un verso stridulo. Alla persona dall’altra parte della linea doveva sembrare una cornacchia moribonda.

«Accidenti, la tua voce è più sgradevole di quanto ricordassi», osservò Adriano sprezzante.

Quel giorno sarebbe entrato nel Guinness dei primati come peggiore al mondo. Chi diavolo gli aveva dato il suo numero di casa? Lo aveva cercato nell’elenco telefonico?

«Se ti disturba così tanto perché continui a chiamarmi? Hanno inventato MSN e gli SMS per una ragione», replicò indispettita.

«MSN è la morte della comunicazione. Per quanto la tua voce mi faccia cagare, preferisco avere una conversazione reale con te piuttosto che fissare lo schermo di un computer», chiarì l’altro.

In silenzio, elaborò le sue parole con un’espressione vacua e stupita.

La pensavano allo stesso modo, roba da non crederci.

«Sei ancora lì?» domandò Adriano, insicuro se fosse caduta la linea o se gli avesse riattaccato il telefono in faccia.

Caterina si riscosse, schiaffeggiandosi sulla coscia.

«Sì… è solo che… sono d’accordo con te», balbettò.

Adriano rise. La sua risata era piacevole, un suono che forse avrebbe potuto ascoltare all’infinito. Niente a che vedere con la risata agghiacciante ancora nelle sue orecchie.

«Dovremmo segnarci questa data sul calendario.»

Cat rabbrividì all’idea di dover memorizzare la data di quel giorno.

«Cosa vuoi, Greco?»

Era ansiosa di chiudere la chiamata, temeva potesse capire dal suono della sua voce cosa era successo.

«I miei compagni mi hanno riferito che la tua amica Beatrice è venuta a cercarmi.» Dal suo tono Cat intuì che fosse intrigato dalla faccenda.

«Ah, sì, niente di importante! Mi sono sentita male. Un calo di pressione… e ha pensato che la tua presenza potesse confortarmi, non ho fatto in tempo a fermarla», lo freddò subito con disinvoltura.

Mentire stava diventando spaventosamente naturale, ormai non ci faceva neanche più caso.

«Come stai adesso?» Possibile che nella sua voce avesse percepito un barlume di preoccupazione?

«Meglio…» mugugnò Cat, torturandosi le unghie.

Quando era molto nervosa strappava le pellicine coi denti.

Adriano emise un sospiro oppure aspirò del fumo, era molto probabile che stesse fumando a giudicare dalle pause prese tra una parola e l’altra.

«Devi dirmi qualcosa, Farnesi?» disse serio e per un attimo Cat ebbe il timore che l’avesse scoperto.

Forse aveva notato la sua esitazione nel dare la risposta.

Aiutami, Adriano, aiutami, ho paura, avrebbe voluto gridargli la Caterina spaventata, illusa di avere da lui una reazione diversa.

La Caterina orgogliosa, invece, era ostinata a cavarsela da sola.

Se gli dicessi che Stefano sa della registrazione, potrebbe vendicarsi smascherandomi davanti a tutti, non avrebbe più nulla da perdere e io diventerei lo zimbello della scuola.

«Mia cugina si sposa il ventisette marzo e siccome mia madre ha la lingua lunga, sei invitato anche tu», gli annunciò, priva di qualsiasi emozione.

«Ah.» Sembrò spiazzato. «Be’… sarà divertente.»

«Mica tanto», soffiò lei contrariata. «Ci sarà tutta la famiglia di mia madre al completo e stranamente non ti odio abbastanza da augurartela.»

Adriano fece finta di commuoversi.

«Questa è la cosa più carina che tu mi abbia detto da quando ci conosciamo», la pungolò.

Cat si ritrovò a sorridere, nonostante l’umore sotto i piedi.

«Non sei costretto a venirci.»

I matrimoni delle cugine odiose non erano compresi negli accordi, aveva tutto il diritto di rifiutare.

In cuor suo Cat sperava venisse per farle fare bella figura coi parenti.

«Lo so, ma non posso rifiutare del cibo gratis.» Da quel punto di vista ci avrebbe solo guadagnato, in effetti.

La famiglia di sua madre aveva molti difetti, ma di cibo si intendeva eccome: i ristoranti in cui si erano tenuti i vari ricevimenti si erano sempre rivelati ottimi.

«Va bene…» Cat cercò di camuffare il proprio compiacimento con un po’ di tosse, poi attese che il ragazzo parlasse, incapace di continuare la conversazione.

Si sentiva a disagio a parlare con lui senza sapere che espressione avesse o cosa stesse facendo in quel momento, e non capiva perché le desse così fastidio.

Di nuovo un sospiro − o una boccata di fumo, qualsiasi cosa fosse. Scoprì di apprezzare il suono del respiro di Adriano.

«Possiamo incontrarci direttamente alla festa domani? Voglio l’effetto sorpresa, sai com’è, penso sia romantico.»

Detestava la sua voce quando diventava così roca, aveva il potere di scombussolarle lo stomaco.

«Non ti facevo un tipo romantico.» Sollevò le sopracciglia, interdetta.

Si era quasi dimenticata del compleanno di Alessia. Se non fosse stata costretta ad andarci, ne avrebbe fatto volentieri a meno. Una festa caotica, piena di compagni di scuola e alcolici, non era l’ideale per il suo stato d’animo, ma doveva stringere i denti.

Forse l’avrebbe aiutata a ritrovare una parvenza di normalità.

Non poteva certo disdire, non dopo aver insultato Adriano e aver fatto quella scenata a casa sua.

Percepì le labbra del ragazzo contrarsi in un ghigno.

«Non lo sono, qualche volta ci provo per vedere che effetto fa.»

Neanche lei lo era. Se avesse dovuto dichiararsi a qualcuno o dirgli qualcosa di dolce, avrebbe combinato un disastro. Si sentiva patetica al solo pensiero di pronunciare un innocuo «mi piaci», figurarsi un «ti amo».

Adriano le chiese come mai il suo cellulare fosse irraggiungibile, motivo per il quale aveva dovuto cercare il suo numero di casa sull’elenco. Cat si limitò a dettargli il nuovo numero.

«Hai avuto problemi a trovare il costume?» chiese curiosa. Pregustava già il momento in cui il ragazzo si sarebbe lagnato per tutta la sera per il fastidio di non poter indossare i pantaloni.

«No, è stato abbastanza facile, mia zia ha un’amica che lavora a teatro. Immagino sarà un’esperienza catartica portare la gonna per la prima volta», ci scherzò su, per nulla attirato dall’idea.

Si rese conto che da quando Adriano aveva chiamato le sue spalle avevano smesso di tremare, persino l’accaduto ora le sembrava un ricordo lontano, più sopportabile, come se il suo sarcasmo l’avesse tranquillizzata.

Erano sul punto di riattaccare, quando il ragazzo venne colto all’improvviso da un ripensamento.

«Caterina.»

Odiava sentire il suo nome per intero, soprattutto se erano i professori e in generale gli estranei a pronunciarlo, ma lui lo faceva in un modo che glielo faceva sembrare regale, pieno di importanza.

«C’è una ragione particolare per cui nel forum scrivono che mi fai le corna con un certo Nicola?» Adriano tentò di apparire disinteressato, seppur inutilmente, perché lei colse del fastidio nella sua voce.

Cat sbuffò sonoramente e si lasciò cadere sul materasso.

«Sono degli idioti», mormorò con il palmo premuto sulla fronte.

Quei bastardi dei suoi compagni non avevano perso tempo a diffamarla.

Per le ragazze ogni scusa era buona per metterla in cattiva luce, affinché Adriano potesse lasciarla in tronco e così accorgersi di una di loro. Povere illuse.

«È lo stesso ragazzo a cui ti ho trovato avvinghiata? Quello che stava passando un brutto periodo?» Gli era rimasto impresso, accipicchia.

«Non ero avvinghiata a lui! E comunque non…» Adriano non le permise di finire.

«Quale parte di ‘non devi amoreggiare con altri alla luce del sole’ non hai capito? E poi a te non piaceva Leonardo? Quanti ne vuoi?» sbottò burbero.

Doveva aver letto da poco quelle notizie sul computer, dedusse Cat, altrimenti non si sarebbe spiegato l’improvviso cambiamento del suo stato d’animo.

«Se tu mi lasciassi parlare un atti…» esclamò irritata, per poi essere interrotta di nuovo dal ringhio di lui.

«Ti ho fatto un cazzo di discorso l’altro giorno, Farnesi! Non mi interessa se questo coglione ti muore dietro, devi liberartene!»

Spalancò la bocca, stupefatta, indignata dalla prepotenza che tirava fuori ogni volta che gli disubbidiva. Con quale diritto pretendeva di darle degli ordini? Devi liberartene, ma chi diavolo si credeva di essere?

«Non sono io il suo tipo, razza di idiota: sei tu! Ti basta come risposta o vuoi che ti faccia un disegnino?!» esplose Cat, arrivata al limite dell’esasperazione. Si rese conto troppo tardi che avrebbe fatto meglio a tenere la bocca chiusa.

Era tutta colpa sua, l’aveva fatta innervosire al punto che gli avrebbe gridato qualsiasi cosa pur di zittirlo.

«Oh», seppe solo dire lui, preso alla sprovvista, ma si ricompose quasi subito per ribattere col solito sarcasmo pungente.

«Ha buon gusto, il ragazzo.»
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Si vis pacem para bellum prima parte




IL giorno della festa era arrivato e Cat non aveva chiuso occhio per tutta la notte, escluse le due ore in cui era crollata per la stanchezza. Gli incubi l’avevano tormentata, così era rimasta sveglia finché le luci dell’alba non l’avevano investita sul viso.

Temeva che avrebbe rivisto lo sguardo crudele di Stefano, se avesse ceduto al sonno. Sentiva ancora le sue mani sudice e il suo odore addosso, nonostante si fosse quasi scorticata la pelle a forza di strofinarci la spugna.

Nascondere le occhiaie sarebbe stata una vera impresa, ma Beatrice amava quel genere di sfide e si intestardì nel mettere alla prova le sue capacità. Le aveva promesso che non si sarebbe riconosciuta, una volta finito.

E Cat dovette darle ragione, quando si guardò allo specchio.

A Beatrice era bastato cercare make-up antica Grecia su Google e copiare fedelmente da qualche foto.

Non aveva esagerato con i colori, sapeva che non le piaceva truccarsi in modo eccessivo, e il risultato era molto naturale. Bea si era sbilanciata un po’ di più sul rossetto, un bordeaux scuro che risaltava le sue labbra a cuore. Aveva allungato gli angoli esterni degli occhi con la matita, mentre sulle palpebre aveva steso un ombretto marrone che sfumava sul dorato.

Il pezzo forte del costume di Cat erano i due bracciali attorno alle braccia. Li aveva amati dal primo istante che vi aveva posato lo sguardo.

Per l’acconciatura, Bea aveva pensato di attorcigliarle i capelli intorno a un nastro di raso per riprodurre la pettinatura delle donne greche.

Cat si ritagliò un po’ di tempo per ammirare allo specchio il vestito color carta da zucchero. Più attillato nella parte superiore e morbido in quella inferiore, cadeva lungo i fianchi come una cascata d’acqua, dando vita a delle piccole onde, e si apriva in uno spacco laterale a partire dal ginocchio; le maniche a fessura, lunghe quasi quanto il vestito e più svolazzanti di un paio di ali, lasciavano scoperti avambracci e deltoidi.

La scollatura a V era abbastanza profonda, tanto da far intravedere l’incavo tra i due seni, ma, poiché non aveva un seno prosperoso, non risultava eccessiva.

L’unica cosa che avrebbe voluto cambiare del suo outfit erano le scarpe. Sarebbero state stupende, se tutti quei lacci intrecciati non le avessero bloccato la circolazione sanguigna delle gambe. I sandali alla schiava con il tacco avrebbero dovuto essere banditi dal commercio.

Beatrice, invece, avrebbe anche potuto non indossare scarpe.

Il suo costume da Sissi possedeva una gonna vaporosa piena di balze che le copriva quasi interamente i piedi, ma le aveva indossate comunque e forse erano anche più vertiginose delle sue.

Lei, però, le portava con estrema naturalezza, mentre Cat sembrava un tirannosauro: un altro elemento da aggiungere all’elenco di cose che le invidiava.

Al primo posto c’era Leonardo, al secondo le sue tette, al terzo i suoi capelli e al quarto e quinto ancora Leonardo.

Mancava meno di un’ora all’inizio della festa. Il padre di Cat si era offerto di accompagnarle con il pretesto di controllare il luogo e le persone a cui avrebbe affidato la figlia.

Cat analizzò di nuovo la scollatura del vestito e inorridì al pensiero dell’espressione scandalizzata che suo padre avrebbe fatto dopo averla vista. Le avrebbe sbraitato di correre a cambiarsi, questo era poco ma sicuro; pertanto, si annotò mentalmente di abbottonare il cappotto fino all’ultima asola.

«Cat, cos’hai lì sulle braccia?» domandò Beatrice, indicandogliele con un’espressione corrucciata.

Cat abbassò lo sguardo e impallidì di fronte ai due lividi verdastri. Stefano l’aveva stritolata con così tanta forza da produrgliene più di uno.

«Oh, questi?» recitò alla perfezione la parte della finta tonta. «Sono scivolata in piscina l’altro giorno, non credevo che mi sarebbero spuntati dei lividi. Pensi si possano nascondere in qualche modo?» Era sorpresa dall’abilità con cui riusciva a inventarsi delle balle convincenti all’occorrenza.

L’amica le fece un occhiolino complice. «Con il mio fondotinta non li vedrà nessuno», la rassicurò.

Beatrice ammirò il proprio operato con un sorriso soddisfatto.

«Adriano resterà a bocca aperta», gongolò.

Cat aveva detto a Bea di aver fatto pace con lui. La ragione del litigio rifilata all’amica era ridicola, ovvero la presunta scenata di gelosia che Adriano aveva fatto dopo aver saputo di lei e Nicola.

Beatrice le aveva riferito di non aver mai dubitato di lei, non c’era nessuna malizia nel modo in cui si guardavano.

Di Leonardo, invece, avevano parlato poco e niente, Cat troncava la conversazione non appena Bea lo nominava, facendole capire che le cose tra loro erano solo peggiorate.
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Alessia abitava in un quartiere bene di Roma, suo padre era un rinomato chirurgo plastico e, grazie ai fior di soldoni guadagnati con i capricci estetici dei vip, poteva permettersi un’enorme villa.

Conoscendola, Cat non si sarebbe scandalizzata se avesse chiesto al padre una mastoplastica o una rinoplastica come regalo di compleanno.

Alessia Bonanno era una di quelle ragazze talmente ossessionate dal proprio peso da mangiare solo un’insalatina a pranzo e a cena, convinta di poter accumulare dieci chili in un colpo con un unico biscotto. Il tipico esempio di persona che Cat squadrava con sommaria commiserazione.

Fu stupita di trovarsela di fronte, quando il portone venne spalancato. Non immaginava che si sarebbe abbassata ad accogliere lei stessa gli invitati, all’interno di quella reggia scommetteva ci fossero almeno cento domestici.

Era vestita da Jessica Rabbit, si augurò che non ci fosse un povero Roger Rabbit lì da qualche parte.

Alessia indicò alle due ragazze dove riporre i cappotti, una cabina armadio grande quanto la stanza di Cat, e le invitò a seguirla lungo un corridoio che portava a due balconate affaccianti sul piano inferiore, dal quale si scendeva tramite un’elegante scalinata di marmo.

Lo sbalzo di temperatura tra l’esterno e l’interno regalò a Cat una sensazione di benessere in tutto il corpo, felice come non mai di abbandonare l’aria gelida di fuori per abbracciare quella calda dei climatizzatori.

Vi era una moltitudine di persone in maschera raggruppata al centro della sala; in un primo momento nessuno badò all’entrata delle nuove arrivate, ma, poco dopo, parecchi occhi sgranati si voltarono verso di loro.

Bea e la festeggiata scesero le scale senza alcun indugio, entrambe con una camminata degna di una modella su una passerella, mentre Cat rimase impalata in cima alla rampa, impaurita dai dieci gradini che doveva affrontare.

Non si sentiva molto stabile su quei trampoli, aveva il terrore di cadere. Gli sguardi stupiti che percorrevano la sua figura non le facilitavano certo le cose, ma sapeva di non poter rimanere lì in eterno, perciò si fece coraggio e, dopo aver preso un respiro profondo, artigliò la ringhiera. Cercò di guardare dritto davanti a sé e di tenere le spalle dritte.

Cat intercettò lo sguardo di Adriano tra la folla, non appena ebbe la sensazione di essere scrutata da un paio di famelici occhi glaciali.

Era difficile da spiegare, ma riusciva a percepire il suo sguardo ogni volta che si posava su di lei, le provocava dei fastidiosi formicolii lungo la schiena.

Non interruppero il contatto visivo neanche una volta in quei pochi secondi in cui scese la rampa, dandole l’impressione che il tempo procedesse al rallentatore.

Se Cat avesse dovuto dare un volto ad Apollo, sarebbe stato di sicuro quello di Adriano. Per un momento, solo per un momento, sarebbe potuta passare sopra al fatto che aveva deliberatamente deciso di rovinare l’abbinamento dei loro costumi con un travestimento diverso.

Gli altri, come se si fossero messi d’accordo, le aprirono un varco per permetterle di raggiungerlo, forse curiosi di vedere in quale modo i due fidanzati si sarebbero salutati. O forse volevano accertarsi che la ragazza dal portamento regale fosse davvero lei.

«Sei un imperatore», constatò con fare acido, quando si ritrovarono faccia a faccia. Non risparmiò alla coroncina di alloro sul suo capo un’occhiata di traverso.

Adriano si esibì in un mezzo inchino, il mantello purpureo appuntato alle due estremità dell’armatura dorata fluttuò appena.

Era impreziosita da incisioni in rilievo, le stesse che Cat aveva visto sulla corazza dell’Augusto di Prima Porta nei Musei Vaticani.

Adriano le afferrò con delicatezza il polso per un galante baciamano. Il suo tocco non la fece sussultare nello stesso modo in cui le era accaduto quando Nicola l’aveva sfiorata.

«Sono Augusto», precisò compiaciuto.

«L’hai fatto per dispetto», disse Cat tra i denti, mentre stirava le labbra in un sorriso forzato per mantenere le apparenze.

Lui le scoccò uno sguardo divertito, per poi sussurrarle all’orecchio la sua replica: «L’ho fatto perché una regina merita di avere un re al suo fianco».

Cat sbatté le palpebre spiazzata, alla ricerca di qualcosa di altrettanto eccezionale da dire.

La sua battuta era troppo bella, troppo appropriata, troppo tutto.

«E poi, per quel leccaculo di Virgilio, Enea era un antenato di Augusto, no? Quindi non sono andato proprio fuori tema», aggiunse con un perfetto tono da saputello che non gli si addiceva per niente.

Ehi, non nominare Virgilio invano!

Per questa volta Cat avrebbe lasciato correre. «Portami da bere.»

Adriano si accomiatò con un altro inchino e si diresse con un ghigno trionfante verso il buffet.

Finalmente tutti avevano smesso di guardarli e adesso si stavano facendo gli affari propri. C’era chi ballava, chi beveva, chi sghignazzava, e dei genitori di Alessia neanche l’ombra. Chissà se la figlia li aveva cacciati apposta per poter fare baldoria.

Non appena finì di formulare quel pensiero, vide Nicola travestito da Jack Sparrow correre nella sua direzione con una faccia allarmata. «Di Martino è qui.»

Fu come se il sangue avesse smesso bruscamente di defluire nel resto del corpo. Dovette aggrapparsi alle mani del compagno per non svenire. L’improvvisa vertigine le avrebbe fatto perdere l’equilibrio, se non ci fosse stato lui pronto a sorreggerla.

Stai calma, non puoi farti venire un attacco di panico davanti a tutti. Davanti ad Adriano.

Lasciò la presa e raddrizzò la postura, decisa a ostentare una sicurezza fittizia.

«Dov’è?» chiese con voce tremante.

Era difficile individuarlo in mezzo a quella calca, si era sempre chiesta come Alessia facesse a conoscere così tante persone.

Nicola non fece in tempo a risponderle, perché la festeggiata lo raggiunse alle spalle e gli cinse la vita con le braccia.

Il ragazzo impallidì con un’espressione di puro sgomento e ingoiò a vuoto. Alessia non gli permise nemmeno di aprire bocca, fulminò Cat con un’occhiata e lo trascinò via con sé.

Cat aveva perso di vista anche Beatrice. Leonardo non era ancora arrivato e forse l’amica aveva preferito lasciare da soli lei e Adriano, ma in quel momento l’avrebbe tranquillizzata saperla vicina.

Quando Adriano ritornò con dei cocktail in mano, vide Di Martino in tutta la sua inquietante bellezza. Era seduto su uno sgabello e sorrideva a una ragazza che lo fissava con gli occhi a cuoricino, del tutto inconsapevole di trovarsi dinanzi a un mostro.

A giudicare dal suo abbigliamento e dalla spada laser che aveva sfoderato per mostrarla alla sua ammiratrice, doveva essere un cavaliere Jedi.

E com’era sereno, non sembrava neppure che l’avesse aggredita il giorno prima, flirtava e si comportava come se niente fosse!

Cat avrebbe voluto avvertirla, gridarle di scappare il più lontano possibile da lui.

«Che ti prende?» domandò Adriano con un sopracciglio alzato, dopo aver notato la sua espressione tesa. Cat scrollò le spalle e si sforzò di tenere un atteggiamento rilassato per non destare sospetti.

Adriano era perspicace, avrebbe capito subito che qualcosa non andava, se si fosse lasciata sopraffare dall’ansia.

Bevve il contenuto del suo cocktail tutto d’un fiato, sotto lo sguardo circospetto di lui e, dopo avergli lasciato il bicchiere ormai vuoto in mano, gli indicò la pista con un cenno del capo. «Balliamo», gli ordinò, tirandolo per il lembo del mantello.
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Bea era uscita in terrazza per godersi il panorama offerto dalla villa grazie alla collinetta su cui si ergeva. Roma era immensa da lassù, sembrava avvolta da un’aura magica. Di notte diventava di mille colori e ogni via, vicolo, monumento e piazza riportava a epoche antiche, epoche vive solo attraverso i libri.

A volte la gente dimenticava la grandezza di Roma, la città eterna; dava per scontata la sua esistenza, senza pensare a tutto quello a cui era sopravvissuta nei secoli.

Il Colosseo era ancora lì, in piedi come un guerriero trafitto da milioni di lance che continuava a combattere, e l’aveva sempre fatta sentire talmente piccola e insignificante da lasciarla atterrita. In momenti come quello aveva la sensazione di vivere nella città più grande del mondo.

«Bella vista, eh», esordì qualcuno a pochi metri da lei. Non si era accorta di avere compagnia, motivo per cui sobbalzò dallo spavento.

Scoperta l’identità dell’intruso, il battito tornò regolare.

«Fabrizio. Accidenti, non ti avevo visto», ammise con un po’ di imbarazzo. Era poggiato di schiena alla ringhiera con le braccia incrociate sul petto e tra le dita teneva uno spinello, Bea lo capì subito.

La sua carnagione era più pallida del solito, doveva aver spalmato qualcosa sul viso per farlo sembrare cadaverico. Le occhiaie violacee disegnate attorno agli occhi e le labbra rosso sangue erano messe ancor più in risalto dal completo nero.

Quando sorrise, due canini lunghi e appuntiti luccicarono nel buio. «Noi ci avviciniamo di soppiatto per studiare le nostre prede, prima di nutrirci del loro sangue», si giustificò ironico. Con i suoi zigomi alti poteva passare per un vampiro a tutti gli effetti, le era già capitato di pensare che il suo aspetto glielo ricordasse, soprattutto per via del colore particolare dei suoi occhi.

Bea ebbe modo di osservare meglio le tre piccole note musicali tatuate dietro l’orecchio. Non erano nulla di speciale, ma con il biondo chiaro dei suoi capelli spiccavano parecchio.

«Hai intenzione di mordermi?» Assunse un’espressione impaurita per stare al gioco.

«Uhm, no, credo che resterò qui a studiarti ancora per un po’», replicò l’altro, dopo aver fatto finta di rifletterci su. C’era qualcosa nel suo modo di parlare e di muovere la testa che lo rendeva affascinante, fino a quel momento non l’aveva mai osservato con attenzione.

Bea si voltò di nuovo verso il panorama e non riuscì a trattenersi dal porgli una domanda.

«Come mai sei venuto? Di solito te ne stai alla larga dai compleanni dei nostri compagni.» Era sorpresa di trovarlo lì, tutti sapevano che preferiva strimpellare brani rock con la sua band in giro per locali. Non amava la vita mondana e le aveva sempre dato l’impressione di essere un po’ schivo, nonostante scherzasse con tutti.

Ma persino quando rideva c’era un velo quasi impercettibile di tristezza nel suo sguardo a renderlo misterioso. «Non pensavo che avessi notato la mia assenza», si lasciò scappare Fabrizio con tono stupito.

L’espressione meravigliata del vampiro la destabilizzò, si sentì in dovere di generalizzare la propria osservazione. «Non solo io, l’hanno notata tutti», puntualizzò, distogliendo subito lo sguardo da lui.

Fabrizio annuì, le labbra piegate in un sorriso amareggiato.

«Alessia mi ha chiesto di portare la mia band. I ragazzi stanno sistemando gli amplificatori», spiegò.

Chissà se erano bravi, non si era mai documentata al riguardo, non erano tanto in confidenza da vedersi al di fuori della scuola.

«Davvero? Non mi sembra che apprezzi questo genere di musica.»

Ad Alessia piaceva solo quella italiana, lo aveva ribadito milioni di volte, non era possibile che avesse cambiato gusti dall’oggi al domani.

«Vuole fare colpo su Nicola, infatti», le confidò Fabrizio con un tono semidivertito.

Scoppiarono entrambi a ridere e da lì presero a parlare dei loro compagni, delle loro stranezze, degli esami e della sua band. Si erano avvicinati senza rendersene conto e adesso si trovavano fianco a fianco.

«Hai sentito dolore? Quando ti sei fatto il piercing alla lingua, intendo.» Il peggior difetto di Bea era la curiosità, ed era abbastanza onesta da ammetterlo.

Fabrizio sembrava lusingato dal suo interesse.

«Non molto. Credevo avrebbe fatto più male.»

Bea, ormai abituata ai canini da vampiro, spostò la sua attenzione sugli occhi.

Erano allungati, dalle ciglia folte, due pietre d’ambra scintillanti di luce propria che la guardavano come se non volessero guardare nient’altro.

La seconda domanda le sfuggì dalle labbra in automatico.

«E com’è fare certe cose alle ragazze lì sotto? Non dà fastidio con il piercing?» Si pentì nell’istante in cui finì di formularla.

Ma che diavolo le era saltato in mente? L’avrebbe presa per una pervertita!

Non ebbe il coraggio di incrociare il suo sguardo, così finse di doversi aggiustare il fiocco del vestito.

Che figuraccia! Non poteva chiedergli cose simili soltanto per soddisfare la propria curiosità.

Fabrizio in un primo momento la fissò spiazzato, poi sembrò quasi elettrizzato.

«Non si è lamentata nessuna, finora.»

Si era sporto di poco verso di lei e il suo sorriso malizioso bastò a farla arrossire fino alla punta delle orecchie. Leonardo sarebbe arrivato a momenti e lei stava flirtando con un altro, si rese conto con orrore. Non era mai stato nelle sue intenzioni, ma a Fabrizio doveva aver dato quell’impressione. Il solo pensiero la fece sentire una poco di buono.

Mormorò velocemente delle scuse e si sollevò la gonna per raggiungere più in fretta la porta scorrevole della terrazza.

«Non vuoi sapere come si chiama la band?» esclamò Fabrizio con un sorriso furbo e a tratti deluso. Bea arrestò la mano sopra la maniglia e si voltò a guardarlo con la fronte aggrottata: perché il modo in cui l’aveva detto sembrava precedere una confessione?

Fabrizio rimase in silenzio a guardarla con una strana intensità negli occhi, forse per racimolare il coraggio.

«Beatrix», le rivelò alla fine, piegando il viso in basso e poi rialzandolo su di lei con malcelata noncuranza.
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Si vis pacem para bellum seconda parte




LA musica era orribile per i gusti di Cat, quindi confidava nei ragazzi che stavano montando gli amplificatori per ascoltare e ballare qualcosa di decente.

Mandò giù un altro cocktail che le infiammò la gola.

Il suo viso era arrossato per via del calore sulle guance e Adriano non le toglieva gli occhi di dosso. Non ci provava nemmeno a fingere con discrezione di guardare da qualche altra parte.

Era abbastanza sfacciato da rendere palese che lo spettacolo fosse di suo gradimento.

Anche lei non era del tutto indifferente ai suoi bicipiti scoperti. Ogni tanto l’occhio le cadeva sui muscoli e si ritrovava ad ammirare quelle braccia atletiche flettersi e rilassarsi. Provava a non badarci, ma era più facile a dirsi che a farsi.

Adriano sfortunatamente aveva le spalle più belle e virili che avesse mai visto e l’armatura gliele risaltava.

Sembravano fatte apposta per aggrapparcisi, non poté fare a meno di pensare.

Quello era un apprezzamento sessuale a tutti gli effetti. Non era insolito per lei farli, ma si era imposta il divieto di considerare Adriano un ragazzo appetibile. Era più conveniente mettersi i paraocchi e fingere che non avesse alcuna attrattiva, in questo modo avrebbe conservato la propria razionalità. Doveva continuare a disprezzarlo su tutti i fronti come aveva sempre fatto.

Il piano era semplicissimo, ma difficile da mettere in pratica, nonostante i suoi sforzi.

Era impossibile ignorare le sensazioni conturbanti che la investivano quando i loro corpi entravano in collisione.

«È stato facile trovare l’indirizzo?» chiese per fare conversazione, mentre lui le posava le mani sui fianchi e la abbracciava da dietro. Lei gli arpionò il collo di rimando con energia. Non la disturbava il modo in cui le stava accarezzando la vita con la punta delle dita, né la leggera pressione che vi esercitava per tenerla stretta a sé.

Le venne in mente che Adriano era un angelo, se paragonato a Stefano. Per tanto tempo, invece, era stata convinta che fosse impossibile incontrare qualcuno più cattivo di lui.

Si sentiva al sicuro tra le sue braccia, finché l’avessero avvolta nessuno avrebbe potuto farle del male.

Stefano non si sarebbe avvicinato a lei con Adriano nei paraggi, volle supporre. Si rincuorò un po’, sebbene le sue mani continuassero a sudare come se ci fossero trenta gradi all’ombra.

Comportarsi in maniera naturale era difficile, Adriano non era uno stupido, sarebbe bastata un’occhiata strana o un tremore involontario per tradirsi. Ma doveva provarci e distrarsi il più possibile per non pensare a Stefano e al fatto che si trovasse nella stessa sala.

«Ero già stato qui», le rivelò Adriano in tono vago.

Rafforzò la presa sui suoi fianchi, eppure il gesto non le procurò alcun sussulto o tremore. Il suo tocco era garbato, rispettoso, non violento come quello di Stefano.

Caterina si mosse nel tentativo di seguire il ritmo della musica e di adeguarsi ai movimenti di lui senza far strusciare in modo eccessivo i loro corpi. Non aveva bevuto abbastanza per mettere da parte le inibizioni, eppure desiderò averlo fatto per sentirsi leggera come quella volta in discoteca.

«Conosci Alessia?» Cat si incupì, logorata da un’inspiegabile irritazione all’idea che fossero stati insieme in passato. Nel frattempo, con la coda dell’occhio continuava a tenere sotto controllo le mosse di Stefano, il quale stava ancora facendo il cascamorto con la ragazza di prima. Si illudeva di poter sorvegliare così anche la povera malcapitata. Era come se, in un certo senso, si sentisse in dovere di proteggerla.

Adriano, dopo aver notato quel pizzico di acidità nella sua voce, si aprì in un sorriso provocatorio.

«No. Mi sono fatto sua sorella», rispose con estrema disinvoltura, quasi avesse letto ad alta voce le previsioni del meteo.

Poi le poggiò il mento sulla spalla e studiò la sua reazione di sottecchi. Cat, di riflesso, aumentò la stretta attorno al suo collo, gli occhi si sgranarono e una smorfia di disgusto le indurì i lineamenti.

E figurati, scema io a chiedere…

Quella nuova scoperta accrebbe il fastidio di Cat: era una sensazione strana, simile a un morso nello stomaco, e aveva l’impressione di averla provata altre volte per qualcuno diverso da Adriano.

«Sua sorella si è diplomata quando noi eravamo ancora in quinto ginnasio!» si rese conto sbigottita, dopo aver fatto un veloce calcolo. Il suo nome era Camilla, se non ricordava male.

Adriano la fece volteggiare su se stessa, per poi tirarla di nuovo verso di sé con la stessa velocità di una molla.

«Questo lo so anche io», la canzonò divertito. Adesso potevano guardarsi negli occhi e sondare le rispettive espressioni. «Eravamo in discoteca, ci ho provato e siamo finiti a farlo in bagno. Abbiamo continuato a vederci per qualche mese. Si è trattato solo di sesso. Sesso stratosferico», raccontò con una dovizia di particolari non richiesti. Cat girò il viso dall’altra parte in un gesto di stizza.

«Non mi interessava saperlo», sbottò con sdegno. Era infastidita dalle sue parole e ancor di più la infastidiva immaginarlo a letto con quella tipa.

Ma la cosa che più l’amareggiava era che le altre sembravano sempre più desiderabili, mentre lei non riusciva ad affascinare nessuno per colpa del suo carattere. Era in grado di trasmettere soltanto superiorità e cinismo.

Neppure Adriano era andato a letto con lei per desiderio, ma solo perché era ubriaco. Forse aveva ragione lui, era una figa di legno incapace di sedurre chiunque. D’altronde, con Camilla era stato sesso stratosferico, con lei niente di particolare.

«C’è qualcosa che non va?» Era uno stronzo. Sapeva benissimo quanto la innervosisse parlare di sesso con lui.

Stava per ribattere per le rime, quando qualcuno alle loro spalle emise un’esclamazione di sorpresa.

«Adriano, sei tu?» Una biondona travestita da Wonder Woman e con tutta la mercanzia in bella mostra avanzò verso di loro. Aveva gli stessi occhi grandi di Alessia, ma verde acqua, ed era più formosa di lei. Era Camilla o come caspita si chiamava, quella del sesso grandioso. Tempismo impeccabile.

Per poco non gettò le braccia al collo di Adriano.

Lui si scostò da Cat con un’espressione stupita.

«Cami, ciao.»

Cat lo fissò con gli occhi ridotti a due fessure, tremante di nervosismo: come aveva osato spostarla in quel modo?

Per giunta aveva utilizzato un diminutivo per rivolgersi alla nuova arrivata, da questo si intuiva che fossero stati parecchio in intimità in passato.

Lei invece era sempre stata Caterina, Farnesi al massimo, escluso il nomignolo da strapazzo che le aveva affibbiato ultimamente.

«Quasi non ti avevo riconosciuto! È passato così tanto tempo!» urlò Cami nel suo orecchio per coprire la musica. Gli stava facendo una radiografia completa con lo sguardo, mentre Cat cercava di concentrare la sua attenzione su altro con scarso successo.

Adriano sembrava essersi dimenticato della sua esistenza, i suoi sorrisi erano tutti per Cami.

Non avrebbe dovuto fare le presentazioni, perlomeno? Era o non era la sua stramaledettissima ragazza? Lo era solo quando gli conveniva?

Con la coda dell’occhio li vide parlarsi tra sussurri e ridere spensierati. Lei gli sfiorava di proposito il braccio mentre parlava, lo ammaliava con il suo sorriso civettuolo, e lui pendeva dalle sue labbra.

Tutte balle: fingono di non vedersi da secoli, in realtà hanno trombato fino a ieri, si convinse, corrosa da una sensazione a cui non sapeva trovare una ragione.

Si indispettì ancora di più con se stessa, ritrovandosi a battere il piede per terra.

Poi prese la decisione di rendere nota la sua presenza. Con un colpo di tosse, incrociò le braccia sul petto e iniziò a guardarli con sfacciata insistenza. Adriano si ricordò finalmente di lei e si diede uno schiaffo sulla fronte.

«Ah, questa è Caterina, la mia ragazza.» Allungò un braccio nella sua direzione per invitarla a farsi avanti.

Cami le sorrise in maniera cordiale, gesto di lampante ipocrisia, e le porse la mano, che Cat strinse con vigore.

«Sei una compagna di classe di mia sorella, vero?» Alessia doveva averle parlato di lei, e sicuramente non bene.

«Ti dispiace se te lo rubo un attimo?» Camilla tentò di utilizzare un tono scherzoso, sbattendo con innocenza le lunghe ciglia. Pensava fosse tanto cretina da non intuire che voleva rimembrare i vecchi tempi dentro le mutande di Adriano?

Forse non hai capito che te ne devi anna'!

La incenerì con lo sguardo e ricambiò il suo sorriso con uno altrettanto falso.

«Sì, mi dispiace», replicò Cat, incurante di apparire maleducata. Cami, presa in contropiede, inarcò le sopracciglia e per rimediare scoppiò a ridere.

Adriano, che finora aveva gongolato sotto i baffi, intervenne.

«Devi scusarla, quando ha le sue cose diventa un tantino suscettibile. Mi ha fatto piacere rivederti.» Le stampò un lungo bacio sulla guancia, sotto gli occhi inviperiti di Cat.

Camilla se ne andò via con la coda tra le gambe, palesemente delusa.

«Stavo per eccitarmi», ridacchiò Adriano, riferendosi a quella che per lui era stata una contesa tra donne.

Cat lo fissò, indignata, e scostò bruscamente le sue mani quando le avvolsero le braccia per tornare a ballare.

Fece per andarsene senza degnarlo di una parola, ma Adriano la raggiunse in due falcate e la riacchiappò da dietro. Le cinse con possessione i fianchi, incollandole la schiena al suo torace. Avrebbe voluto sentire il calore del corpo di lui e non quel freddo sprigionato dal materiale metallico della sua corazza.

«Dove credi di andare?» le bisbigliò all’orecchio, sfiorandolo con le labbra. «Ho fatto qualcosa che vi ha offeso, Vostra Altezza?» Lo odiava quando la punzecchiava in quel modo, la faceva sentire in netto svantaggio, come se stessero giocando una partita e lei fosse sotto di almeno dieci punti.

Cat provò a ignorare la malizia della sua voce e tentò di stamparsi in faccia un’espressione impassibile. «Ti stavo lasciando il campo libero per stare con la tua Cami», gli disse, superba.

Poi si girò e si scontrò con lo sguardo furbo di lui. I loro corpi erano ancora incollati.

Adriano piegò la testa di lato e sorrise di sbieco con fare misterioso. «Be’, c’è un problema, Ranocchietta.» Lasciò di proposito la frase in sospeso per far aumentare la tensione di Cat. «Lei non mi fa nemmeno la metà del sesso che mi fai tu con questo vestito.»

Cat percepì il proprio corpo andare in fiamme, quando lui lo accarezzò avidamente con gli occhi.

All’inizio pensò che la stesse prendendo in giro. Era conscia che il divertimento preferito di Adriano fosse metterla in imbarazzo, ma poi lo escluse, perché la sua voce aveva assunto una sfumatura sensuale.

Non ebbe il coraggio di ribattere, Adriano la fissava con la sicurezza che lo aveva sempre contraddistinto, forse in attesa di vederla reagire.

Un apprezzamento simile in bocca a un altro sarebbe potuto suonare indecente o volgare, tuttavia lui non dava mai quell’impressione. Ormai credeva di essersi abituata alla sua insolenza, invece non era così.

C’erano volte in cui avrebbe voluto essere come Adriano, rimuovere i suoi paletti mentali e dire senza imbarazzo che anche lui con quell’armatura ispirava tanto di quel sesso da restarci secchi. Ma lei non era in grado di perdere il controllo, né di fregarsene delle conseguenze, così fece l’esatto opposto.

Gli scoccò un’occhiata in tralice.

«Fai schifo», lo ingiuriò, trattandolo alla stregua di un maniaco.

Adriano esplose in una risata, doveva aver previsto una risposta simile.

Lui fece scorrere lentamente l’indice sulla sua guancia e poi sul collo in una carezza sensuale. Le mancò il fiato.

«Tu invece sei adorabile, quando sei gelosa», le disse in tono vezzoso.

Cat lo squadrò con sufficienza e sollevò il mento.

«State delirando, princeps. La corona deve avervi dato alla testa», ribatté.

Calati nei ruoli dei loro costumi, continuarono a punzecchiarsi e blaterarono di una guerra inevitabile tra i loro regni, finché Leonardo non comparve in tutto il suo splendore. Cat smise all’istante di parlare per guardarlo e notò di sfuggita le mani di Adriano muoversi all’improvviso per poi ricadere serrate lungo i fianchi.

La divisa austriaca bianca e rossa gli calzava a pennello, prima di quel momento Cat non aveva fatto caso a quanto lui e Beatrice somigliassero davvero ai Sissi e Franz del cartone animato.
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Beatrice rientrò nella sala con il palmo premuto sul cuore. Il suo stato d’animo si rifletteva negli occhi celesti completamente sgranati e vacui.

Forse aveva frainteso tutto. Beatrix poteva benissimo essere il nome della fidanzata di un altro componente della band, della madre, della sorella, del cane, del gatto, del criceto… insomma, poteva non riferirsi proprio a lei.

Ma il modo in cui Fabrizio le aveva sorriso, abbassando lo sguardo per poi risollevarlo su di lei, carico di aspettativa, non lasciava spazio ai dubbi.

Fabrizio aveva una cotta per lei, e da parecchio pure, era inutile che cercasse altre scuse per giustificare il suo comportamento.

Si chiese perché il ragazzo avesse deciso di esporsi adesso, aveva avuto sicuramente tante altre occasioni in quei cinque anni per farlo.

Se si fosse fatto avanti prima che lei conoscesse Leonardo, almeno sarebbe stata single e meno in imbarazzo.

Aveva chiamato il suo gruppo come lei, una dichiarazione simile non poteva passare inosservata, qualsiasi ragazza si sarebbe sciolta dinanzi a un tale segno di devozione. Le era mancato il respiro e il suo cuore aveva preso a galoppare alla stregua di un cavallo impazzito, ma la mente era volata subito a Leonardo. Stare lì con Fabrizio era sbagliato.

E il modo in cui si sentiva ora era assurdo. Provava senso di colpa nei suoi confronti come se lo sgarbo glielo avesse fatto lei a stare con un altro, e non lui a dichiararsi pur sapendola fidanzata.

Per fortuna non ebbe modo di approfondire i suoi pensieri: Leonardo, seppur con mezz’ora di ritardo a causa degli allenamenti, era arrivato.

Fabrizio ritornò dentro nello stesso momento in cui Beatrice e Leonardo si baciarono. Se li ritrovò a invadere completamente il suo campo visivo e temette di sputare un polmone davanti all’immagine delle loro labbra incollate.

Strinse gli occhi, sofferente, e raggiunse a passo spedito la sua band.

La piattaforma rialzata di marmo alla fine della rampa di scale era stata adibita a palcoscenico, con microfono a treppiedi e fili intrecciati per terra.

Il ragazzo si stampò un sorriso di circostanza in faccia e impugnò il microfono: lo spettacolo doveva andare avanti.

«Buonasera, noi siamo i Beatrix, e suoneremo per voi stasera! Vorrei dedicare la prima canzone a una ragazza speciale…» I suoi occhi color ambra cercarono subito quelli celesti di Beatrice, trovandoli spalancati per lo stupore. «Che non mi vuole», aggiunse a metà tra l’ironico e l’amareggiato, sempre fissandola con insistenza. Non gli importava neanche che il suo ragazzo fosse accanto a lei, aveva aspettato per cinque anni e ora era arrivato il momento di rischiare.

Cosa aveva da perdere, dopotutto? Era meglio convivere con la consapevolezza di averci provato ed essere stato rifiutato che rimpiangere per sempre di non averlo fatto. Si erano trovati a loro agio in terrazza, avevano parlato e riso insieme come se si conoscessero da una vita. Una sensazione che non aveva mai provato con nessun’altra prima di allora.

L’apparente interesse che Bea aveva mostrato per lui gli aveva dato la spinta necessaria per osare, dato che prima di quel momento aveva sempre creduto di esserle indifferente.

Beatrice si fece piccola piccola di fronte a quella sorta di accusa e si guardò attorno preoccupata per accertarsi che nessuno avesse capito che la stronza − come qualcuno stava definendo la fantomatica ragazza – era proprio lei.

Leonardo, invece, si limitò a commentare tra sé e sé che fare una confessione simile equivaleva a sputtanarsi in pubblico.

Lei non era affatto d’accordo. Fabrizio era da ammirare per il semplice motivo che non era orgoglioso come gli altri ragazzi, i quali si credevano più fighi a trattare male una ragazza o a ignorarla perché convinti di farla cadere ai loro piedi. Non c’era nulla di più sbagliato: una donna voleva essere corteggiata e riempita di attenzioni, non essere data per scontata.

Fabrizio indossò la tracolla a cui era agganciata la sua chitarra elettrica, una Fender rossa piena di adesivi colorati, e, dopo aver comunicato qualcosa al batterista, sia lui sia il bassista iniziarono a far vibrare le corde.

Finito il riff iniziale, avvicinò le labbra al microfono e socchiuse le palpebre prima di iniziare a cantare.

«Che bella voce», si lasciò sfuggire Bea, del tutto incantata.

Era limpida e usciva fuori senza il benché minimo sforzo, ma diventava rauca nelle note più basse. Sembrava che la modellasse a suo piacimento come l’argilla. Pensò che non le sarebbe dispiaciuto sentirlo cantare la mattina sotto la doccia o in altri momenti della giornata, doveva essere piacevole addormentarsi con la sua voce ancora riecheggiante nelle orecchie.

Quando si ricordò della vicinanza di Leonardo, smise all’improvviso di respirare e spalancò gli occhi, terrorizzata che potesse leggerle nel pensiero.

Non ho fatto niente di male, dannazione, perché mi sento come se avessi qualcosa da nascondere?

Leo storse il naso con un’aria critica. «A me non sembra un granché», replicò, sembrava infastidito dall’espressione rapita con cui lei stava guardando le dita del cantante muoversi frenetiche sulla chitarra.

Era impeccabile anche nelle note più alte: le venne da pensare che i concorrenti di Amici fossero dei poveracci in confronto.

Fabrizio non smise di guardarla per l’intera durata della canzone e Bea ebbe la sensazione che con quel testo, anche se scritto da un altro, stesse esprimendo i suoi sentimenti per lei.
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Fabrizio cantò diversi brani rock per la gioia di Cat, ciò le permise di smettere di ballare con Adriano e dirigersi al tavolo del buffet per prendere qualcosa da mangiare.

Beatrice era lì con Leonardo, entrambi stavano passando in rassegna le pietanze, tra cui alcuni piatti di pasta, quando si voltarono a guardare lei e Adriano.

«Vi state divertendo?» chiese Bea sorridente, mentre Leonardo guardava di traverso Adriano, che di rimando lo salutò con fare svogliato.

Le due amiche chiacchierarono un po’ della festa, dei costumi degli altri, senza fare caso alle occhiate di fuoco che i rispettivi accompagnatori si lanciavano.

Cat aveva notato che lo sguardo di Leo si era soffermato spesso su di lei durante la serata e non aveva potuto fare a meno di sentirsi compiaciuta. Forse la trovava solo più decente del solito, non era detto che fosse rimasto abbagliato dalla sua bellezza o che la desiderasse disperatamente, però lei volle considerarla una piccola rivincita personale.

Proprio quando credeva di aver chiuso coi balli e di poter tirare un sospiro di sollievo, si levò una melodia a lei familiare sulla quale le coppiette erano solite ballare abbracciate.

Bea trascinò un recalcitrante Leonardo in pista: sapevano entrambe quanto odiasse i lenti, diceva sempre che dondolare sui piedi lo faceva sembrare un coglione.

Cat guardò Adriano con titubanza, tutti avrebbero trovato strano non vedere la coppia più chiacchierata della scuola ballarne uno.

Lui le afferrò la mano con disinvoltura e se la portò sopra la spalla; poi le avvolse la vita col braccio e raccolse l’altra mano di lei, intrecciando le loro dita.

Cat cercò di ignorare il collegamento automatico tra l’artista della canzone e uno degli ultimi ricordi della famosa notte di Capodanno. Sperò con tutta se stessa che Adriano lo avesse rimosso.

Perché mai avrebbe dovuto ricordare un dettaglio così insignificante? Non era stata una notte memorabile.

L’agitazione prese possesso di lei. D’un tratto smise di sentirsi al sicuro tra le sue braccia, parvero soffocarla e obbligarla a rivivere ciò che tentava invano di rimuovere dalla memoria: il rifiuto, l’umiliazione. L’inadeguatezza.

Adriano aumentò la stretta attorno ai suoi fianchi, come se volesse impedirle di scivolare via dalle sue mani.

Di’ qualcosa, qualsiasi cosa. Non fargli capire che questa canzone ti rende nervosa. Che lui ti rende nervosa.

«Perché hai detto a tua zia che stiamo insieme?» Era da due giorni che voleva fargli quella domanda. Adriano si chinò un po’ e la sua guancia le sfiorò l’orecchio, forse lo fece di proposito.

«Per non tralasciare nulla. Sai, per tutte le evenienze», rispose.

Poi inspirò il profumo dei capelli di Cat ed emise un verso di apprezzamento. La sensazione del suo respiro caldo sulla nuca le provocò un brivido improvviso lungo la schiena.

Certe volte si domandava se lui fosse consapevole della sensualità che emanava ogni volta che respirava in quel modo.

Ma certo che lo è, è di Adriano Greco che stiamo parlando.

Era sempre ambiguo in tutto quello che faceva; nel modo in cui parlava, in cui guardava, in cui sorrideva, persino quando fumava, come se con il linguaggio del corpo cercasse di spingere gli altri a saltargli addosso. Ma con lei non funzionava mica.

Si tratta solo di una considerazione retorica.

«Mi è sembrata felice di conoscermi.» Cat aveva notato gli occhi della donna luccicare non appena l’aveva vista, per non parlare della sua reazione quando Adriano le aveva riferito che lei sapeva della morte dei suoi genitori. Si era quasi commossa e l’aveva osservata con quella che le era sembrata riconoscenza.

Adriano abbozzò un sorriso semi ironico. «Perché non le avevo presentato nessuna ragazza finora.»

Non le aveva fatto conoscere nemmeno una delle sue numerose conquiste?

«Oh…» commentò Cat a disagio. «Mi sento un po’ in colpa», soffiò, premendo il viso sulla spalla di lui per non guardarlo negli occhi. Aveva un profumo buonissimo, non sapeva dire con precisione se fosse il suo odore personale o un’essenza artificiale.

«È tardi per sentirsi in colpa, non credi?» fu il commento asciutto di Adriano.

Di cosa la stava accusando esattamente? Come si era passati da «mi fai sesso» a «pentiti dei tuoi peccati»? Che poi, se c’era qualcuno che doveva espiarne, quello era lui.

Rimasero in silenzio per secondi che sembrarono ore, lei con il viso ancora schiacciato contro la sua spalla e lui con il mento a sfiorarle il capo, quasi contagiati dall’atmosfera malinconica della canzone. Adriano interruppe quella insolita calma facendo risalire le dita lungo la sua spina dorsale.

«Green Day», disse semplicemente.

Cat tacque, il cuore parve balzarle fuori dal petto, e in un attimo venne travolta da quell’onda violenta di ricordi sbiaditi.

Strinse i denti fino a farli scricchiolare, certa di cosa sarebbe uscito tra poco dalla bocca di Adriano.

Si sarebbe servito di quel ricordo per umiliarla di nuovo.

Serrò di riflesso le dita attorno alla mano di lui, affondando appena le unghie nelle sue nocche. Si trattenne con tutte le sue forze per non aumentare la pressione, non voleva regalargli un motivo per crederla turbata.

«Quella volta… hai visto il loro poster nella mia stanza e abbiamo cominciato a parlare di musica, ma anche di molte altre cose. Parlavi a raffica, prima di incontrare te non avevo mai conosciuto nessuno che vomitasse così tante parole.» Dal suono divertito della sua voce Cat dedusse che stava sorridendo, ma non con l’intenzione di prenderla in giro. «Ed eri vestita davvero di merda. Avevi una felpa oscena», aggiunse critico.

Si ricorda perfino questo?

«Te lo ricordi?» domandò sbalordita.

Si sentiva emozionata, anche se non ne capiva davvero la ragione.

«Mi ricordo tutto», rispose Adriano con un tono enigmatico. I suoi occhi sembravano trapassarle l’epidermide e arrivare dritti allo scheletro.

Le afferrò la nuca con decisione e, facendo una leggera pressione in alto per alzarle la testa, le intrufolò le dita tra i capelli, attento a non rovinare troppo l’acconciatura.

Si fissarono per un tempo che le parve infinito. Era come se lo stesse guardando per la prima volta, senza adottare quei filtri che il suo cervello aveva impostato: il suo nome aveva perso importanza. C’era un ragazzo mascherato da Augusto di fronte a lei, con degli occhi talmente chiari che le sembrava di guardare la schiuma del mare.

Come se fosse stata colpita da un incantesimo, sentì il bisogno di accorciare la distanza tra i loro visi. Il respiro di Adriano la investì sulla bocca, la punta del naso sfiorò il suo.

Le venne spontaneo socchiudere le palpebre, mentre il battito le pulsava nelle orecchie e lui le afferrava il braccio per attirarla di più a sé. Ma l’incantesimo si spezzò, quando Cat sussultò dal dolore. Adriano scostò di getto il tessuto leggero della manica, sfiorando con le dita i segni violacei non più coperti dal fondotinta.

«Cosa sono questi?» proruppe con una voce tanto dura da poter scheggiare un diamante.

Cat si morse le labbra. Era spacciata.

Era stata troppo ottimista a credere che il trucco avrebbe retto, quelle pubblicità che garantivano una tenuta di ventiquattro ore erano solo una truffa.

Prese tempo per rispondere, aveva bisogno di concentrarsi per recitare la parte a puntino. Tuttavia, dubitava che Adriano se la sarebbe bevuta come Beatrice, con lui doveva essere persuasiva il doppio. Il suo sguardo le infuse troppa agitazione, divenne incapace di formulare una frase di senso compiuto.

Su di lei aveva lo stesso effetto della kryptonite con Superman.

Le faceva perdere il controllo.

«Sono scivolata in piscina.» Fece spallucce e lo guardò con un sopracciglio inarcato, come se fosse una sciocchezza.

Adriano continuò a fissarla, granitico, per niente convinto della risposta. La tensione l’aveva tradita, non era stata disinvolta come avrebbe dovuto.

Il biondo assunse un’espressione offesa e minacciosa insieme.

«Mi hai preso per un idiota? Dimmi come te li sei fatta e non farmelo ripetere», sibilò a denti stretti.

Possibile che sapesse riconoscere la differenza tra un livido provocato da una caduta e uno da una stretta brutale?

Wake Me Up When September Ends suonò la sua ultima nota e tra loro calò un silenzio assiderante; Cat poteva quasi percepirlo, era come una folata di vento gelido che penetrava fin dentro le ossa.

Il biondo, innervosito dal suo mutismo, le artigliò il polso e la strattonò verso di sé con impazienza. Non aveva scampo, non era in grado di reggere i suoi occhi affilati come rasoi che cercavano di strapparle con forza una confessione.

Si arrese e confessò tutto a capo chino. Non aveva il coraggio di guardarlo negli occhi. Aveva il timore di sollevare il viso e trovare quell’espressione menefreghista che si era immaginata nella sua mente milioni di volte. Tutte le versioni di quella scena si erano concluse nello stesso modo: Adriano le scoccava un’occhiata di sufficienza e si scrollava ogni responsabilità di dosso.

Era consapevole di non poter pretendere nulla da lui, erano fidanzati per finta, non aveva nemmeno il diritto di restarne delusa. Perché mai avrebbe dovuto dispiacersi per lei, dopotutto? Non erano amici, non provavano affetto l’una per l’altro… per quale motivo c’era una piccola parte di lei che voleva vederlo scombussolato, anche solo un pochino?

Poiché si ostinava a tenere lo sguardo rivolto a terra, Cat non ebbe modo di osservare bene il viso raggelato di Adriano. Vide solo di sfuggita le labbra e gli occhi stretti sempre di più in un’espressione sofferente, come se ogni singola parola pronunciata dalla sua bocca equivalesse a una coltellata. Sollevò appena il mento e notò il breve istante in cui lui serrò la mandibola e ingoiò la saliva con una smorfia di disgusto.

«Non so nemmeno perché te ne ho parlato. Tanto lo so che non te ne frega un cazzo…» sbottò alla fine Cat, tentando invano di soffocare il risentimento con dell’amaro sarcasmo. Quando trovò finalmente la forza di alzare del tutto il volto, Adriano era immobile; non lasciava trasparire nessuna emozione, sembrava una scultura di ghiaccio vivente.

C’era solo un’ombra nelle sue iridi, qualcosa le aveva rabbuiate al punto da farle sembrare più grigie del solito. Scrollò le spalle e si sfilò la corona d’alloro con noncuranza.

«Hai ragione, non me ne frega un cazzo», concordò placido, strofinandosi il naso. Il vento gelido che Cat percepiva attorno a sé divenne più spietato, al punto da congelarle il sangue nelle vene. Aveva succhiato via tutto il calore dal suo corpo, non c’era più nemmeno un organo pulsante.

Cat ricacciò le lacrime indietro con i pugni serrati lungo i fianchi, determinata a non versarne neanche una per lui.

Perché si sentiva così? Sapeva fin dall’inizio che la sua reazione sarebbe stata inesistente. Non aveva alcun senso quella voglia di piangere, non si poteva restare feriti da qualcosa a cui si era già preparati.

Doveva fuggire prima che qualcuno potesse vederla ridotta in quello stato, non avrebbe permesso ad Adriano di spezzarla.

Indietreggiò di scatto, pronta a voltargli le spalle, ma lui le afferrò rabbiosamente il viso.

Il suo sguardo bruciava, in netto contrasto col colore delle iridi, e la mandibola era serrata come se qualcuno gli avesse piantato dei chiodi nella bocca. Cat percepì solo il suo pollice caldo premuto quasi con disperazione sul proprio zigomo. Gli altri organi di senso avevano smesso di funzionare.

La costrinse a sollevare il mento per guardarlo negli occhi e fare i conti con l’astio che vi era dentro.

«Però voglio che mi guardi mentre non me ne frega un cazzo.» La sua voce vibrò di collera, di amarezza, sembrò sul punto di deragliare come un treno sulle rotaie. Le parve rotta in due, più rauca del solito. Era alterata.

Cat ebbe soltanto il tempo di sbattere le ciglia con un’espressione attonita, Adriano l’aveva già lasciata da sola al centro della pista.
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Errare humanum est, perseverare autem diabolicum




«ADRIANO», farfugliò confusa. «Adriano, dove stai and…» La sua voce si affievolì sempre di più fino a diventare un sussurro, quando lo vide precipitarsi da Stefano.

Gli artigliò un braccio e lo trascinò verso la terrazza, mentre gli invitati, con insperato tempismo, si spostavano in un’altra stanza per guardare il video realizzato dagli amici della festeggiata.

Cat si affrettò a seguire i due per accertarsi che il biondo non commettesse qualche pazzia, ma la scena che le si presentò davanti la lasciò impietrita.

Adriano si avventò su Stefano come un leone sulla sua preda, e lo sbatté sul muro con così tanta violenza che Cat poté giurare di aver sentito le ossa della sua schiena incrinarsi.

«È facile picchiare una donna, vero?!» ruggì lui con tutto il disprezzo che covava in corpo, premendogli con forza il viso contro i mattoni. «Perché non te la vedi con me adesso, eh, codardo?!» Gli sferrò un pugno e si accanì con un secondo, un terzo e un quarto finché sia il volto di Stefano sia le nocche di Adriano non si ricoprirono di sangue.

Cat lo fissò imbambolata, le pupille sgranate. Avrebbe dovuto fermarli, ma uno scricciolo come lei sarebbe stato schiacciato subito, se si fosse messa in mezzo. Doveva andare a cercare aiuto, il suo buonsenso non faceva che ripeterglielo, eppure le sue gambe non volevano collaborare. Sembravano inchiodate al pavimento.

Stefano restituì il pugno ad Adriano centrandolo in pieno naso; anche se fisicamente meno muscoloso di lui, era più agile, infatti sgusciò fuori dall’angolo in cui l’aveva chiuso e ribaltò le loro posizioni.

«Mi fai talmente schifo che mi vergogno di essere un uomo.» Adriano gli sputò il sangue addosso.

Stefano scoppiò a ridere, a riprova del fatto che era completamente fuori di testa.

La furia di Adriano sembrava renderlo fiero del proprio operato: pareva che il dolore negli occhi del biondo valesse tutti i cazzotti incassati.

Aveva aggredito la sua ragazza per farlo soffrire, umiliarlo, portargli via tutto ciò che lui era convinto gli spettasse di diritto. Era invidioso della sua popolarità, del suo successo, del potere che aveva a scuola.

Tutti idolatravano Adriano Greco e si erano dimenticati di lui.

«A quella cagna sarebbe piaciuto farsi fottere dal sottoscritto, dammi retta», ghignò Stefano, dando l’impressione di non essere per nulla preoccupato per la propria incolumità.

Accadde tutto troppo velocemente.

Adriano afferrò Stefano per il colletto del costume da Jedi e lo spinse verso la ringhiera, obbligandolo a inarcarsi all’indietro. Se lo avesse lasciato andare, sarebbe precipitato.

Cat cacciò un urlo di terrore, non ci pensò due volte a fiondarsi da lui per cercare di farlo ragionare. «Che cazzo vuoi fare?!» Si mantenne a un passo di distanza e non lo toccò per paura che lasciasse la presa.

Stefano era pallido come un lenzuolo, si trovava in una posizione in cui avrebbe fatto meglio a non muovere neanche un muscolo: il suo unico appiglio erano le mani di Adriano strette attorno alla maglietta.

«A-a-aspetta, aspetta! Possiamo parlarne con calma!» strepitò sgomento, mentre sbracciava nella sua direzione come se potesse convincerlo a non gettarlo di sotto.

Adriano rise beffardo per dargli una dimostrazione di quanto si stava rendendo ridicolo ai suoi occhi.

Cat si azzardò a fare un altro passo e allungò il braccio verso la sua spalla, ma qualcosa la bloccò. L’espressione di puro terrore dipinta negli occhi di Stefano la fece sentire bene. Lo trovò così patetico che si diede della stupida per aver avuto paura di lui. D’un tratto non era più l’individuo pericoloso dello spogliatoio, quello che l’aveva fatta urlare nel sonno e le aveva provocato un attacco di panico; ora era solo un ragazzino tremante e impaurito. La certezza che fosse spaventato almeno un quarto di quanto lo era stata lei la colmava di soddisfazione.

Adriano allentò di colpo la presa, giusto il tempo di far gridare Stefano a squarciagola, poi lo riacchiappò, fulmineo. Cat ebbe la netta sensazione che non si sarebbe disperato se lo avesse mancato.

Se lo meritava. Per quello che le aveva fatto meritava che il cuore gli schizzasse via dal petto per il troppo terrore e perfino di cadere giù.

«Di cosa vuoi parlare con calma? Di te che cerchi di stuprare la mia ragazza?» lo sbeffeggiò Adriano, dopo avergli sfilato la spada laser dalla cintura. Gliela sventolò davanti al naso con un ghigno perfido. «O di quanto io stia provando a frenarmi dall’infilarti questa bella spada su per il culo?»

All’improvviso in lei si insinuò il sospetto che stesse recitando. Stava facendo lo spaccone con Stefano solo per difendere la propria reputazione o gli importava davvero che le avesse messo le mani addosso? Le aveva detto che per lui la popolarità era l’unica cosa che contava…

«È stata lei a sfidarmi, io volevo solo spaventarla! Lo sai com’è fatta, non tiene mai quella bocca chiusa!» Stefano tentò di addossarle tutta la colpa.

Cat serrò i denti e per un momento fu tentata di prendere il posto di Adriano per buttarlo di sotto.

Adriano, dopo le parole dell’altro, si girò di scatto verso di lei e le lanciò uno sguardo che sarebbe sempre rimasto impresso nella sua memoria. Vi scorse dentro orgoglio e rabbia, come se i due sentimenti fossero inscindibili. Fu solo un istante, poi tornò a Stefano, che risollevò affinché potesse guardarlo negli occhi.

«Se ti azzardi a guardarla o anche solo a pensarla ti faccio diventare un eunuco: vuol dire che ti strappo le palle e te le faccio ingoiare, se non ti fosse chiaro», sibilò minatorio a un soffio dal suo viso. Gli sferrò una ginocchiata nelle parti basse per enfatizzare il concetto e Stefano ululò di dolore.

«Uhm, avrei giurato che non ci fosse nulla qui sotto», ebbe la pacatezza di commentare con velenosa ironia, per poi riprendere il discorso: «Se le metti le tue mani di merda addosso, cazzo, o le respiri a meno di cinque metri di distanza, giuro che ti ammazzo». La freddezza e la serietà inquietante con cui lo disse, con quella voce tanto controllata da risultare spietata, le fecero capire che sarebbe stato capace di mantenere la promessa.

Cat, scioccata dalle sue minacce, abbandonò i propositi di vendetta che avevano oscurato il suo buonsenso e capì di doverlo calmare. Non poteva lasciarlo fare, per quanto la sua parte più egoista e assetata di sangue lo desiderasse.

Non era preoccupata per Stefano, di lui non gliene importava un fico secco, poteva pure morire per quanto le riguardava, ma non doveva permettere che accadesse per mano di Adriano. Era Adriano quello da proteggere, era per lui la preoccupazione che la stava dilaniando.

Si aggrappò alla sua vita e tentò di tirare indietro entrambi, ma fu inutile, era troppo debole in confronto e quei due erano alti quasi un metro e novanta a testa.

«Non ne vale la pena per questo pezzo di merda, Adriano! Non fare cazzate», tentò disperatamente di farlo tornare il solito menefreghista gelido.

Adriano si limitò a voltarsi brusco verso di lei. Le ordinò di stare alla larga, e ciò permise a Stefano di darsi una spinta in avanti e farlo cadere a terra. Il ragazzo assestò ad Adriano un violento calcio sullo stomaco che lo costrinse a boccheggiare per il dolore.

Non c’era più tempo da perdere, doveva correre dentro per cercare aiuto.

Cat entrò di soppiatto nella stanza in cui stavano proiettando il video interminabile dei diciotto anni di Alessia. Cercò il volto di Nicola tra i presenti, ma, quando lo vide stretto nella morsa della festeggiata, rinunciò ad avvicinarsi. Alessia lo avrebbe seguito come un’ombra e avrebbe attirato l’attenzione su di loro, e lei non voleva assolutamente che si venisse a sapere della faccenda.

A quel punto non le rimase che chiedere all’ultima persona che avrebbe voluto coinvolgere. Gli sfiorò il braccio per richiamare la sua attenzione.

«Leo…» bisbigliò con la voce strozzata dall’ansia.

Beatrice era distratta dal video e il buio contribuiva a renderla poco visibile, di conseguenza Leo sussultò a quel tocco improvviso e si girò di scatto.

«Che succede?» domandò in un sussurro, allarmato dalla sua espressione agitata.

«Seguimi senza dare nell’occhio, per favore», lo scongiurò Cat, mentre fissava con impazienza l’uscita.

«Vai avanti, ti raggiungo tra poco», le intimò Leo. Cat annuì e fece come da lui richiesto, attenta a non farsi notare.
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Leo si inventò una banale scusa per allontanarsi. Beatrice stava chiacchierando con due sue compagne di classe intente a spettegolare sulla festeggiata e un certo Nicola, e non sembrò badare alla fretta con cui le diede un bacio sulle labbra.

Aveva cercato invano di combattere le emozioni che gli si erano scatenate dentro alla vista di Cat. Aveva sempre pensato che fosse carina, ma quella sera era davvero uno schianto.

E la consapevolezza che Adriano godesse di lei in tutti quei modi che a lui erano preclusi lo uccideva dentro.

Da quando sono diventato così bastardo? pensò, provando ribrezzo per se stesso.

Si chiese cosa le fosse accaduto per farle mettere da parte l’orgoglio e abbattere la barriera innalzata tra loro.

Iniziò a temere che si trattasse di qualcosa di serio.

La trovò nel salone principale di fronte alle vetrate che davano sulla terrazza, in viso un’espressione allucinata. I ringhi e i gemiti di qualcuno che se le stava dando di santa ragione arrivarono subito alle sue orecchie e capì. Si fiondò fuori, per nulla preparato a ciò che avrebbe visto. Adriano e Stefano, ruzzolanti per terra, si stavano picchiando a sangue.

Leonardo si precipitò immediatamente in soccorso dell’ex migliore amico, ma questo diede una testata a Stefano e riuscì a immobilizzarlo mettendoglisi a cavalcioni.

Rimase spiazzato dalla ferocia con cui vide Adriano sbattergli il capo sulle piastrelle e dall’odio con cui gli ordinava di ripetere ciò che aveva detto.

Così lo afferrò per le spalle e lo sollevò di peso, staccandolo da Stefano. «Adria’, calmati! Calmati!» Per fortuna Leo era abbastanza forzuto da contrastare Adriano che, furibondo, si dimenò tra le sue braccia per liberarsi.

«Col cazzo che mi calmo!» Era fuori di sé dalla collera, non l’aveva mai visto in quelle condizioni. Non c’era nulla che riuscisse a infiammarlo di solito, era sempre molto controllato anche quando subiva un fallo di gioco. La testa calda tra i due era sempre stato Leo.

Stefano rideva divertito, sembrava trarre piacere dalla rabbia di Adriano e lo istigava con lo sguardo a colpirlo ancora. Leo non ne capì il senso: era così idiota da volerle buscare?

Adriano riuscì a sfuggirgli e a rigettarsi su Stefano, stringendogli addirittura le mani intorno alla gola. L’arrivo del cantante del gruppo, che teneva in mano una canna, fu provvidenziale: affiancò Leonardo e insieme cercarono di separare i due.

Il rockettaro era secco come un chiodo, rifletté Leo, dove diavolo trovava la forza di trattenere Stefano che invece era robusto il doppio?

«Lo sai cosa ha fatto quel bastardo?!» gli inveì contro Adriano, infuriato che gli stesse impedendo di finire il lavoro. «Le ha messo le mani addosso, ha messo le mani addosso alla mia ragazza!» ruggì, le vene del collo tese come se stessero per scoppiare.

Leo ci mise un po’ per realizzare che la sua ragazza era Caterina. Quando gli fu chiaro ciò che Adriano voleva intendere, lo fissò sgomento.

«Lui ha fatto cosa?» sbraitò. Liberò il biondo all’istante per scagliarsi su Stefano. Gli tirò un pugno brutale, nonostante il cantante avesse cercato di pararglisi davanti per bloccarlo.

«Se non ti ammazza lui, lo faccio io, brutto figlio di puttana!» gli garantì con uno sguardo spietato, e tentò di scavalcare il rockettaro vestito da vampiro che si era messo di nuovo in mezzo. Questo li guardò tutti e tre a turno con aria minacciosa e Leo ebbe la strana sensazione che fosse abituato a ritrovarsi in zuffe simili.

«Volete darvi una cazzo di calmata?» sbottò esasperato.

«Sembra che la tua ragazza si sia data parecchio da fare in giro, Greco», sghignazzò Stefano. Era zoppicante, ricoperto di sangue, eppure ancora in vena di fare battute.

Cat, nel frattempo, assisteva agghiacciata in un angolo, pentita di essersi rivolta proprio a Leo. Sarebbe stato capace di mettere da parte il suo rancore per Adriano e coalizzarsi con lui per uccidere Stefano. Gran bella idea chiedergli aiuto, Cat. In effetti, è sempre stato famoso per la sua diplomazia, si complimentò sarcasticamente con se stessa per quel lampo di genialità.

I due ex migliori amici si scambiarono un’occhiata d’intesa: Leo abbatté Fabrizio con una gomitata nelle costole, beccandosi un «Pezzo di merda!» gridato di cuore, mentre Adriano spinse a tradimento Stefano oltre la ringhiera sotto gli occhi inorriditi di Cat.

Ebbe solo il tempo di lanciare un urlo.

Corse verso la ringhiera con il cuore in gola per guardare giù. Quando vide Stefano bagnato fradicio, ma vivo e vegeto, uscire dall’enorme piscina e darsela a gambe, fu avvolta da una sensazione di sollievo talmente veemente che per poco non perse i sensi.

«Sei impazzito?!» strillò, la voce resa stridula dallo spavento. «Sapevi della piscina, prima di buttarlo giù?!»

Le era venuto il terribile sospetto che Adriano avesse avuto soltanto fortuna.

«Be’, è vivo, no?» fu l’aspra risposta di lui, che la fece sguazzare ancor più nel dubbio.

Intanto, Fabrizio ritenne doveroso restituire il pugno a Leonardo.

«Me lo sono meritato», gli concesse, col naso dolorante tra le mani.

Gli invitati, sentendo le urla, accorsero incuriositi.

«Non c’è niente da vedere qui.» Adriano lanciò ai ragazzi uno sguardo raggelante e, grazie alle loro espressioni impaurite, Cat capì che quelle che giravano a scuola non erano solo chiacchiere: provavano davvero una sudditanza psicologica verso di lui.

Sia Leo sia Adriano presero a fissarla torvi, come se la ritenessero responsabile dell’accaduto o volessero farle una ramanzina. Cat ebbe un brivido e si strinse nelle spalle, finora non aveva badato al freddo a causa della tensione.

Fabrizio li squadrò tutti e tre con un’espressione confusa, ignaro delle ragioni per cui era dovuto intervenire nella rissa. Era un tipo che stava sempre sulle sue, perciò non avrebbe raccontato niente a nessuno, ne era sicura.

Il primo ad avvicinarsi a Cat fu Leonardo. «Stai bene?» Era più preoccupato che arrabbiato, lo percepì dalla gentilezza con cui le prese i polsi.

Adriano, invece, li osservava in disparte, granitico. I suoi occhi non trasmettevano alcuna emozione, lo sguardo sembrava lontano anni luce da lì. Fin quando, come se qualcuno avesse premuto il tasto ON, non scattò nella loro direzione. Oltrepassò Leo e afferrò la mano di Cat per portarla via con sé, incurante delle proteste di lei e dell’occhiata contrariata di Leo.
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Alessia, dopo la proiezione del video, aveva trascinato Nicola al piano di sopra, nella sua camera. Lo aveva spinto sul letto e adesso stava improvvisando uno spogliarello per lui.

Si sfilò i guanti viola con dei movimenti sensuali, per poi passare alle calze a rete.

«Ale, aspe…» tentò di fermarla, ma venne zittito dall’indice di lei. Dopo essersi abbassata la zip del proprio vestito, si sedette a cavalcioni sopra di lui e lo baciò con foga.

Nicola non aveva nessuna reazione fisica, nonostante la ragazza stesse strusciando senza pudore il proprio sesso sul cavallo dei suoi pantaloni.

Quando fece per intrufolargli la mano dentro i boxer, le bloccò di scatto il polso, ottenendo in cambio uno sguardo smarrito.

«Alessia, non voglio fare nulla con te», le chiarì a disagio.

«Non capisco, non ti piaccio?» chiese l’altra con un filo di voce. «Mi trovi grassa?» aggiunse subito dopo, in procinto di scoppiare a piangere.

Nicola si precipitò a scuotere il capo. «No, sei bellissima, il problema è che…»

La ragazza cominciò a singhiozzare disperata. «Sono grassa, non è vero? È per questo che non ti si alza nemmeno!»

Ma come diavolo faceva a dire di essere grassa, se era pelle e ossa? pensò, scandalizzato.

«Non sei affatto grassa. È che… sono innamorato di un’altra persona», farfugliò in imbarazzo, illuso di potersela scrollare di dosso in quel modo.

In fondo era la verità, lui aveva occhi soltanto per Ettore.

Alessia all’improvviso smise di piangere. Nei suoi occhi vide la rabbia prendere il sopravvento sulla delusione.

«Di Caterina?» ruggì, quasi aggredendolo.

Il suo sesto senso gli suggeriva che forse avrebbe preferito di gran lunga essere considerata grassa che saperlo innamorato di lei.

Nicola, perplesso, sbatté le ciglia. Non riusciva a immaginarsi innamorato di una donna neanche sforzandosi.

«Cosa?»

Alessia gli strinse le mani attorno al bavero e lo fece ricadere sul materasso. Lui per un momento temette volesse strozzarlo.

«Sei innamorato di lei?» domandò furibonda a una spanna dal suo viso. Nicola pensò che lasciarglielo credere fosse la cosa più conveniente da fare, così rimase in silenzio.

Nel giro di pochi secondi dovette mettersi al riparo dall’ira funesta di Alessia, la quale prese a lanciargli qualsiasi cosa le capitò tra le mani, inclusi oggetti contundenti.

Poi lei si asciugò le lacrime e, dopo aver indossato di nuovo il vestito, gli voltò le spalle per tornare dai suoi invitati con un sorriso smagliante.

Nicola si sorprese per quella stupefacente capacità di ripresa, ma lo sguardo avvelenato che gli lanciò, prima di raggiungere la porta, gli fece capire che non avrebbe dimenticato molto presto il suo rifiuto.

Corse anche lui di sotto alla ricerca di Cat, sperando in cuor suo che Alessia non volesse farle una scenata. Era abbastanza pazza da esserne capace.

Non riuscì a scorgerla da nessuna parte, ma il vero problema era l’assenza di Stefano. Lo arpionò il tremendo presentimento che quel porco le avesse fatto qualcosa.

Cristo, avrei dovuto tenerlo d’occhio per lei!

Invece, da buon codardo qual era, non era riuscito neppure a trovare il coraggio di respingere Alessia; l’aveva assecondata per tutta la sera e si era fatto trascinare nella sua camera da letto.

Aveva appena terminato di formulare quel pensiero, quando si vide passare davanti Cat e Adriano, diretti nel senso opposto alla folla riunita attorno al tavolo su cui troneggiava una mega torta al cioccolato.
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Cat tentò di liberarsi dalla morsa ferrea con cui Adriano si ostinava a trainarla verso una destinazione non definita.

«Lasciami andare!» sbottò, strattonandolo più volte.

Adriano attenuò la presa di poco, ma non le permise di sottrarsi.

La mollò soltanto quando entrarono dentro una stanza, forse quella degli ospiti, a giudicare dall’arredamento anonimo.

Cat si accorse di avere il cuore in gola, ma non per paura che Adriano potesse farle del male. Non aveva davvero idea di cosa aspettarsi e questo la faceva stare sulle spine. Il ragazzo era una persona imprevedibile, era già sconvolta da ciò a cui aveva assistito finora e probabilmente le sorprese non erano ancora finite.

Lo vide percorrere la camera avanti e indietro con le mani tra i capelli, i denti piantati nelle labbra e il respiro affannoso. Era come se stesse cercando di mantenere legati insieme i pezzi di se stesso.

Sbatté i pugni sul muro e il tonfo la fece trasalire. Appoggiò la fronte alla parete.

«Mi hai preso in giro», le rinfacciò a denti stretti.

Adriano non perdeva facilmente le staffe, di solito preferiva mostrarsi impassibile, ecco perché stentò a riconoscerlo.

Sembrava un fascio di nervi, non riusciva a stare fermo, a darsi pace, come se fosse in continua lotta con se stesso. Cat gli diede le spalle per non sostenere il suo sguardo accusatorio.

Lo fece senza rifletterci e se ne pentì quasi subito. Doveva guardarlo, invece, altrimenti si sarebbe sentito autorizzato a crederla una vigliacca.

Così si voltò. Fece in tempo a vedere Adriano scostarsi dal muro e roteare gli occhi al cielo con un sorriso derisorio dipinto sulle labbra.

«È per colpa sua che ti sei sentita male in classe.»

Il peso della sua menzogna le crollò addosso. Sapeva di aver sbagliato, lo sapeva bene, eppure… se fosse potuta tornare indietro lo avrebbe rifatto. Non era pentita di aver mentito, né di aver agito secondo il suo orgoglio.

Adriano avanzò di qualche passo e si fermò. Cat fu in grado di percepire il calore del suo respiro sul viso. Non indietreggiò, rimase a contemplare il rancore nel suo sguardo con i pugni serrati lungo i fianchi, decisa a non farsi intimidire. Avrebbe difeso la sua scelta fino alla morte.

«Perché non me l’hai detto?» grugnì lui. Solo la sua voce gli dava una parvenza di emozione, i suoi tratti somatici non riuscivano a fare altrettanto. Si erano come cristallizzati.

Chi diavolo si credeva di essere per avanzare delle pretese su di lei? Non era tenuta a dargli delle spiegazioni, né a ritenerlo degno della propria fiducia. Cosa aveva fatto per meritarsela, dopotutto?

Nulla.

Lo squadrò con superbia dall’alto in basso.

«Perché io non sono una ragazzina indifesa, Greco. Potevo cavarmela benissimo da sola. Cosa credi, che abbia paura di quell’idiota?» borbottò sostenuta, le braccia incrociate sul petto per mostrarsi più sicura di quanto non fosse.

Giurò di aver visto l’arteria del collo di Adriano tremolare, l’unica parte del suo corpo a non sembrare affetta da paralisi.

«Lo so che ti sai difendere, pensi non abbia notato quel graffio di cinque centimetri sulla sua faccia?» digrignò i denti fino a darle l’impressione che potessero frantumarsi, indicandosi la guancia con un gesto stizzoso. «Sei una tosta, Farnesi, non ti lasci mettere i piedi in testa da nessuno, sei una dannata spina nel fianco, è per questo che mi…» si fermò di colpo, come se stesse per dire qualcosa di troppo. «È per questo che mi fai incazzare! Sei solo una sprovveduta, sapevi di non avere alcuna chance contro di lui e ti sei messa a fare la spavalda! Ma che cazzo ti dice la testa, eh? E se fosse riuscito nel suo intento? La tua è stata solo fortuna sfacciata!» Era bravo a recitare la parte del bravo ragazzo, se non lo avesse conosciuto ci sarebbe anche potuta cascare. Se non lo avesse conosciuto, avrebbe davvero pensato che fosse preoccupato per lei.

Cat gli scoccò un’occhiata al vetriolo. Non capiva il bisogno di fingere che gli importasse sul serio, a lui piaceva solo atteggiarsi a paladino di ’sto cazzo.

«Oh, ma smettila! Sappiamo entrambi che lo hai picchiato per difendere la tua reputazione! Non lo hai fatto per me!» lo sbeffeggiò, accecata dal pregiudizio.

Una parte di lei voleva credere sul serio che Adriano non avesse pensato alla registrazione o alla sua popolarità, ma, per quanto si sforzasse, vedeva ancora lo stronzo che l’aveva umiliata tempo prima.

Adriano emise un verso incredulo e oltraggiato insieme.

«Per difendere la mia reputazione?» ridacchiò senza la benché minima traccia di gioia. «Ho dato a quel porco quello che si meritava, non avevo bisogno di fingere», aggiunse poi piccato. La sua voce bruciava a dispetto del viso, congelato in un’espressione di superiorità.

Continuava ad apparire maestoso nonostante il volto pestato e il mantello strappato. Un imperatore non aveva bisogno della corona o di altre insegne regali per definirsi tale.

Perché avrebbe dovuto credergli? Lui era un maestro quando si trattava di recitare. Aveva fatto finta di essere una persona decente per portarsela a letto.

«Pensi di essere tanto diverso da Stefano? Tu hai fatto sesso con me mentre ero ubriaca.» Cat non ce la fece a trattenersi.

Il rancore aveva parlato per lei, ignorando del tutto la realtà dei fatti, e cioè che lui non l’aveva costretta a fare un bel niente.

Non si era approfittato di lei.

Aveva una memoria un po’ frastagliata di quella notte, era vero, ma i ricordi che possedeva erano sufficienti per dimostrarle di aver ricambiato in maniera consensuale i suoi baci e le sue carezze. Ricordava l’attrazione che li aveva travolti, eppure continuava a negarlo sia a se stessa sia a lui per principio.

Adriano era diverso da Stefano, e dentro di sé lo sapeva benissimo.

Il ragazzo rimase impietrito. Aveva la bocca socchiusa e gli occhi stretti in due fessure. Per un istante le sembrò che fossero diventati lucidi, ma non ci mise molto a giustificare il fenomeno con il gioco di ombre prodotto dalla luce proveniente dalla finestra. D’un tratto il suo corpo si mosse e le afferrò i polsi, come se qualcuno lo avesse liberato da un incantesimo potteriano.

«Mi stai paragonando a quella bestia? Mi stai davvero paragonando a lui?!» Non lo aveva mai sentito urlare in quel modo. Non lo aveva mai visto così ferito.

Cat rimase a fissarlo basita, mentre lui le tendeva le braccia per obbligarla a osservarsi i lividi. «Mi reputi capace di fare questo?» proruppe indignato. «Rispondimi!» le ordinò. I suoi occhi di ghiaccio la scandagliarono, vagarono sulla sua figura come impazziti, innervositi dal suo silenzio. La scosse con decisione per provocare una reazione, ma lei subì la sua rabbia in silenzio, senza fare resistenza.

Non poteva fare a meno di guardarlo inebetita, con gli occhi sgranati, quasi non riconoscesse la persona che le stava di fronte. Qualcosa le aveva attorcigliato le corde vocali, non era in grado di esalare nemmeno un respiro.

No.

La risposta stava proprio sulla punta della lingua. Tuttavia, dalla sua bocca non uscì una sillaba.

Adriano, ormai rassegnato, la lasciò andare come se la sua pelle scottasse. Le rivolse uno sguardo talmente affilato da darle la sensazione di perforarle le orbite. Ogni sua occhiata era una coltellata letale nello stomaco.

E da lei non provenne ancora nessuna parola. Aveva scordato come si usava la lingua? O erano stati i suoi occhi a congelarla?

Non riuscì a trovare una risposta a quella domanda, Adriano abbozzò un sorriso dal sapore amaro che le procurò un’altra fitta nel petto.

Poi mosse un passo verso di lei e Cat dovette ritrarsi stavolta; pur con tutta la buona volontà non poté restare impassibile davanti alla sua espressione furente.

Un altro passo.

Un altro ancora.

Si accorse di aver raggiunto il muro soltanto quando percepì il freddo del cemento premuto contro la schiena. Adriano rimase a una distanza dignitosa, anche se Cat poteva sentire con chiarezza il calore propagato dal suo corpo.

Si chinò su di lei e batté il palmo sulla parete, accanto al suo viso. Quel gesto le fece quasi schizzare il cuore fuori dal petto. Il suo torace si gonfiava e sgonfiava a un ritmo frenetico.

«Puoi dirmi che ti faccio schifo, usarmi per fare ingelosire chi cazzo ti pare, darmi del bastardo, dello stronzo, del pezzo di merda, tutto quello che vuoi… Però questo no», ringhiò feroce, troppo vicino per respirare, troppo vicino per ignorare la sua voce vibrare di delusione o il suo profumo agrumato. Troppo vicino per non osservare i lividi sulla sua faccia.

«Non riesco a crederti», sussurrò Cat, scossa da sensi di colpa che forse non avrebbe mai ammesso. Si schiarì la gola per far assumere alla propria voce un timbro più sicuro. «Delle cose che dici non mi fido neppure della punteggiatura.»

Aveva esagerato, ne era consapevole. Qualcosa la spingeva a ferirlo, a essere spietata; era un desiderio di vendetta mai davvero sopito che non le permetteva di dimenticare.

Adriano ghignò, stirando le labbra in una linea sottile, spenta, nulla a che vedere con i ghigni malandrini a cui era abituata. Non c’era nessun sentimento positivo in quella smorfia.

Lentamente tolse la mano dalla parete e si allontanò da lei.

«Allora possiamo chiuderla qui», sentenziò, senza smettere di impalarla con le sue iridi ormai simili a due stalattiti. Le diede le spalle e si avviò verso l’uscita, la sua schiena sempre dritta e imponente, nonostante dovesse provare dolore su gran parte del corpo.

Cat si ridestò grazie a quel pensiero, aveva quasi rimosso che Adriano si era fatto malmenare per lei.

«Me l’hai detto tu stesso di aver accettato soltanto perché ti ho ricattato. Adesso che Stefano sa della registrazione non hai più motivo di continuare questa farsa.» Lo fermò a un passo dalla soglia, non poteva tollerare che lui avesse l’ultima parola.

Adriano si girò di scatto, riattraversò velocemente la stanza e per poco non le si schiantò addosso. «Della registrazione non me ne fotte nulla», sibilò a una distanza così irrisoria da consentire a Cat di notare il tremolio delle sue ciglia. «E se non me ne vado non risponderò di me», aggiunse tra sé e sé, passandosi con esasperazione la mano tra i capelli.

«Che significa?» soffiò Cat, perplessa.

Che significa che della registrazione non ti importa niente?

«Può significare solo due cose: ti bacio e ti sbatto contro questo muro per farti capire che non stavo fingendo oppure ti do uno schiaffo. E, a dispetto di quello che pensi, io non picchio le donne, quindi vai per esclusione.»

Cat venne impossessata dal tremendo istinto di allungare il braccio per accarezzargli il labbro spaccato. Forse stava per farlo sul serio, perché Adriano spazzò via la sua mano non appena le dita si protesero verso di lui. La fulminò con aria indignata.

«Non toccarmi», ruggì categorico.

Come osi anche solo sfiorarlo, dopo quello che gli hai detto?

Lo aveva accostato a quell’essere ignobile di Stefano e accusato di non averla difesa, quando si era fatto prendere a pugni e calci per lei.

Soltanto un’ingrata, un’orgogliosa patologica come lei, avrebbe potuto fare una cosa del genere.

E ormai era tardi per rimangiarsi quelle cattiverie.

[image: Ornamento di separazione]

Adriano sbatté la porta dietro di sé, rompendone quasi i cardini, e lei non tentò nemmeno di fermarlo.

Serrò le palpebre, abbandonò il capo contro la porta e incamerò dell’aria prima di rilasciarla con forza.

Cos’aveva fatto per meritare di essere trattato come il più infimo degli animali?

Non si era già fatto perdonare abbastanza per quello che aveva fatto a Capodanno? Per quanto tempo ancora glielo avrebbe rinfacciato?

Forse in eterno, se non le avesse confessato la verità.

Ma a quel punto non aveva più importanza. Avrebbe anche potuto giurarlo sull’anima di sua madre che gli dispiaceva, Cat non gli avrebbe creduto.

Ogni passo che faceva era un errore. Qualsiasi cosa avesse fatto, lei lo avrebbe sempre disprezzato e accusato di agire solo per un tornaconto personale.

Perché le sto dando tutto questo peso? Che mi importa di cosa pensa di me?

Quando aveva permesso a quella secchiona insopportabile di avere un tale potere su di lui?

La odiava per aver pensato anche solo per un istante che avesse finto di difenderla. Avrebbe agito nello stesso modo se ci fosse stata un’altra ragazza al suo posto, perché per lui era abominevole ciò che Stefano aveva fatto.

Se l’avesse violentata… No, non ci voleva neanche pensare, non sarebbe riuscito a convivere con la consapevolezza che sarebbe stata colpa sua.

Aveva temuto di impazzire, quando gli aveva detto la verità sui lividi, e lei… lei pensava che avesse finto.

Ha oltrepassato il limite, dannazione!

Era quello il suo ringraziamento per aver cercato di proteggerla?

Bene, se ne andasse al diavolo, allora.

Tornò a passo spedito nella sala in cui Alessia stava aprendo i regali. Non appena Leonardo lo vide, gli andò subito incontro per riempirlo di domande. Adriano non aveva la forza né la voglia di rispondere, voleva solo andarsene e scaricare a lui il compito di riaccompagnare Cat a casa. Non desiderava avere più niente a che fare con lei.

«Ce l’ha con me per averlo spinto giù», si inventò su due piedi per motivare la sua richiesta.

Leonardo non gli sembrò molto convinto, ma accettò comunque senza protestare. «Cos’ha detto quel verme prima che arrivassi?» volle sapere, spinto dalla curiosità. Nel momento in cui era accorso in suo aiuto, stava sfidando Stefano a ripetere quelle oscenità.

Adriano arricciò le labbra in un’espressione dolorante. Gli costava una fatica enorme pronunciarle, il solo pensiero gli faceva venire voglia di fracassare il cranio di Stefano con un martello.

«Avrei dovuto sfondarle la fica e mandarti una foto», disse quasi a corto di voce, trattenendo a stento il ribrezzo.
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Quod erat demonstrandum




LEONARDO non poteva fare a meno di sentirsi solidale nei confronti di Adriano. La sofferenza letta nel suo sguardo aveva fatto sparire per un istante il rancore e lo aveva spinto a regalargli una pacca amichevole sulla nuca, come faceva quando erano ancora amici. Lo aveva rassicurato che se si fosse trovato al suo posto avrebbe agito allo stesso modo.

Si era sentito persino in colpa per aver cercato di fermarlo: se avesse saputo prima le sue ragioni, non solo gli avrebbe permesso di strozzarlo, ma lo avrebbe aiutato volentieri a disfarsi del cadavere.

«Qualsiasi cosa tu voglia fare, conta pure su di me», gli aveva detto, stringendogli la spalla con decisione.

Adriano in un primo momento era rimasto spiazzato dal suo gesto e lo aveva fissato con aria confusa, poi aveva ricambiato la pacca e lo aveva ringraziato.

Ormai Leo doveva ammettere di essersi sbagliato nel giudicare poco serie le sue intenzioni con Cat. Era evidente che tenesse a lei, altrimenti non avrebbe massacrato Di Martino e non avrebbe nemmeno parlato con il magone in gola.

Non lo aveva mai visto così vuoto, come se qualcuno gli avesse risucchiato la linfa vitale. Lui era abituato a vederlo sorridente, controllato, con la battuta sempre pronta; in quell’istante, invece, gli era parso spezzato, una brutta copia di se stesso.

Non aveva idea di cosa Adriano avesse intenzione di fare, ma di certo se avesse avuto di nuovo tra le mani Stefano lo avrebbe ammazzato.

A esser sincero, non capiva perché Cat se la fosse presa tanto con lui, dal suo punto di vista avrebbe potuto fargli pure di peggio. Possibile che fosse talmente ligia alle regole? Stefano si sarebbe meritato di crepare, altroché.

Anche se non sapeva con precisione i retroscena della faccenda, era a conoscenza del patto che Adriano e Stefano avevano stretto l’anno precedente, ed era ovvio che Stefano avesse cercato di vendicarsi nella maniera più spregevole.

Adriano, che in quel periodo si era messo a investigare su tutti i candidati al consiglio d’istituto nella speranza di raccogliere informazioni scottanti, aveva scoperto che Stefano Di Martino, il ragazzo più popolare e invidiato della scuola, spacciava di nascosto fuori e dentro le mura dell’istituto.

Così, aveva ricattato Stefano e per garantirsi la vittoria si era assicurato che non si candidasse.

Leonardo lo aveva messo in guardia, pensava che si sarebbe cacciato nei guai perché il padre di Stefano era un politico con una certa fama. Ma Adriano non gli aveva dato retta.

Era ossessionato dal desiderio di prendere il posto di Stefano; infatti, non appena era stato eletto, era stato facile come bere un bicchier d’acqua farsi la sua fidanzata storica, Vittoria Cortese.

Adriano voleva essere acclamato e ammirato da tutte le ragazze della scuola, e, inoltre, sapeva benissimo che all’università l’esperienza da leader avrebbe potuto dargli una marcia in più.

A differenza sua, aveva le idee molto chiare sul futuro. Da quando lo conosceva sapeva che si sarebbe iscritto a Medicina.

Uno come lui aveva tutte le carte in regola per farcela. Aveva ottimi voti a scuola, in più ingurgitava medical drama e trasmissioni di medicina come se fossero caramelle.

Quanta ammirazione aveva provato per Adriano, un tempo si sarebbe fatto scannare vivo per lui.

Lo considerava il fratello che non aveva mai avuto e lui… lui lo aveva ripagato pugnalandolo alle spalle.

Eppure, gli voleva ancora bene. E aveva mantenuto il suo segreto, perché, nonostante tutto, gli era rimasto leale. I segreti di un amico non andavano mai rivelati, nemmeno se si era ai ferri corti con lui o non lo si vedeva più da anni. Perché non si poteva smettere di tenere a una persona dall’oggi al domani. Non si poteva dimenticare il bene che ti aveva fatto. E non poteva certo dire che Adriano non gliene avesse fatto.

Lo aveva incoraggiato a coltivare le sue passioni e gli aveva insegnato a fregarsene dell’opinione di suo padre. Se avesse continuato a cercare la sua approvazione e a farsi piacere con la forza ciò che piaceva a lui, si sarebbe annientato.

Avrebbe potuto assecondarlo, iscriversi a Giurisprudenza e seguire le sue orme come tanto agognava, sarebbe stato comunque inutile: suo padre non sarebbe mai stato orgoglioso di lui.

Compiacerlo era come cercare di raggiungere l’orizzonte. Era impossibile.

A casa l’uomo gli rivolgeva la parola a stento, tranne quando doveva criticarlo, in quel caso nessuno riusciva a zittirlo.

Sua madre era una semplice spettatrice dei loro litigi e per amore del quieto vivere evitava di contraddire il marito. Pertanto, l’unico in cui aveva trovato un po’ di conforto per la prima volta era stato un ragazzino di quattordici anni.

Se avesse detto che Adriano non gli mancava, sarebbe stato un bugiardo.

Gli mancava il suo migliore amico. Gli mancava parlare con lui di calcio, di ragazze, quei momenti in cui si davano dritte a vicenda su come conquistarne una.

Aveva Cat, sì, ma lei non era un uomo, l’amicizia tra due uomini era diversa. Quello che aveva condiviso con Adriano non avrebbe mai potuto condividerlo con lei.

Forse non lo avrebbe più condiviso con nessun altro.

A diciotto anni si aveva quella sensazione che nessuno ti fosse mai stato così amico prima d’ora, che nessuno ti avesse amato così profondamente o che nessuno ti avesse mai fatto ridere fino alle lacrime. Ogni emozione veniva esagerata al punto da credere che fosse irripetibile.

Adesso provava dei sentimenti contrastanti per lui. C’erano volte in cui credeva di odiarlo e altre in cui voleva perdonarlo, dirgli che gli mancava. Ma la ferita era ancora troppo profonda per potersi rimarginare.

«Eri come un fratello per me! Come hai potuto farmi questo?! Rispondimi! Rispondimi, cazzo!» aveva urlato piangendo quella sera, il giorno in cui lo aveva preso a pugni nello spogliatoio della piscina. Lacrime di rabbia, perché mai avrebbe immaginato di picchiare suo fratello. Lo aveva scosso con violenza per le spalle, lo aveva esortato a parlare più e più volte, ma Adriano non aveva detto una parola; era rimasto in silenzio, ammettendo di conseguenza la propria colpevolezza.

E, per assurdo, aveva pianto solo per Adriano. Per Irene non aveva versato una lacrima, a causa sua aveva smesso di parlare con il suo migliore amico. Ai suoi occhi era diventata solo il pomo della discordia, una figura scomoda per cui aveva cominciato a provare rancore.

Non poteva fare a meno di pensare che se non fosse esistita a quest’ora sarebbe stato in piazza a tracannare birra con lui.

Forse non si sarebbe arrabbiato con Cat e non avrebbe odiato Adriano per essersi preso anche la seconda donna più importante della sua vita.

Cat sapeva quanto Adriano lo avesse fatto soffrire, per questo aveva considerato la sua infatuazione per lui un secondo tradimento a tutti gli effetti. Inoltre, erano entrati in gioco quei sentimenti che credeva morti da tempo e il vaso era traboccato.

Aveva perso Adriano e ora aveva perso anche Cat, con il risultato di sentirsi più solo di quanto non si fosse mai sentito.

Sospirò malinconico, mentre spostava lo sguardo dalla strada per osservare Cat con la coda dell’occhio. Si era seduta al posto del passeggero, dato che Bea era già scesa da qualche minuto. Da quando erano saliti in macchina nessuno aveva spiccicato parola, Bea in particolare gli era sembrata molto più silenziosa e riflessiva del solito, come se avesse avuto la mente occupata da milioni di pensieri.

Aveva preferito non spiegarle l’accaduto, lasciandole credere di aver avuto l’ennesima zuffa con Adriano. Si sentiva uno schifo per averle mentito, ma per preservare la sua sicurezza era meglio che restasse all’oscuro, soprattutto adesso che sapeva quanto Stefano fosse crudele e vendicativo.

Non ci aveva mai creduto alla storia del bravo ragazzo, nemmeno prima che Adriano scoprisse i suoi loschi affari.

Cat teneva le mani strette in grembo e guardava con ostinata attenzione fuori dal finestrino, per nulla disposta a voltarsi verso di lui.

Aveva notato le sue dita tremare e più volte era stato tentato di afferrargliele, ma aveva desistito. Aveva l’impressione che non volesse essere toccata.

A un certo punto, però, vide i suoi occhi velarsi di tristezza e le labbra arricciarsi, così provò a sfiorarle il ginocchio.

Cat si irrigidì, poi si girò appena per rivolgergli uno sguardo grato.

Giunti a destinazione, Leo spense la macchina.

Si sentiva morire al pensiero che quel verme schifoso l’avesse traumatizzata. Forse se non avesse litigato con lei a causa di Adriano non sarebbe successo. Bastava cambiare un tassello minuscolo del passato per capovolgere tutto, o almeno era ciò che film come Ritorno al futuro gli avevano insegnato.

Avrebbe voluto abbracciarla e non lasciarla più. Ed era strano, perché Cat non gli aveva mai dato la sensazione di dover essere protetta, detestava mostrarsi fragile o bisognosa di conforto. Non l’aveva mai vista così indifesa, era come se la sua maschera da dura fosse finalmente caduta. Era sollevato, in un certo senso, che gli stesse facendo vedere le sue debolezze per la prima volta da quando si conoscevano.

«Ti va di parlarmene?» la incalzò con dolcezza, accarezzandole i capelli. Lei scosse la testa con vigore. «Va bene. Vorrà dire che parlerò io», si rassegnò.

Cat lo fissò in attesa, mostrando un po’ di vitalità. Leo tamburellò le dita sul volante.

«So di Stefano. Adriano mi aveva messo al corrente di tutto», le rivelò senza guardarla.

La sua migliore amica strabuzzò gli occhi per lo stupore.

«Sapevi che aveva imbrogliato e non l’hai detto a nessuno?»

Avrebbe potuto servirsi di quell’informazione per farla pagare ad Adriano dopo la faccenda di Irene, eppure non era meravigliata che non l’avesse fatto. Leonardo non era quel genere di ragazzo, non era scorretto.

«Io non tradisco i miei amici», rispose lui con una nota amara nella voce.

Cat realizzò in quell’istante una cosa che, come una stupida, aveva quasi dimenticato. Leo era amico di Adriano da prima di conoscerla. Per questa ragione si era sentito tradito da entrambi, quando aveva saputo della loro relazione. Era stato insensibile da parte sua, sapendo quanto avesse sofferto per colpa di Adriano.

Non poteva biasimarlo per essersi arrabbiato con lei.

«Voglio andare a casa…» sussurrò con un filo di voce, attanagliata dai sensi di colpa.

Leo scese dalla macchina, le aprì la portiera e le porse la mano come un perfetto cavaliere. Cat titubò prima di afferrarla, ma quando lo fece si sentì meglio, si rese conto di aver desiderato per tutto il tragitto il sostegno del suo migliore amico.

La ragazza aprì il cancello automatico schiacciando l’apposito telecomando e permise a Leo di accompagnarla fino al portone d’ingresso. La sua casa non era grande neanche la metà di quella di Alessia, però c’era un piccolo cortile che sua madre, appassionata di giardinaggio, curava nel tempo libero.

«Ti ringrazio per il passaggio, buonanotte», lo salutò in fretta, facendo per aprire la porta.

Leonardo posò la mano sulla sua e la tolse dal pomello. Caterina si girò a guardarlo con il cuore in gola, impossessata da una violenta ansia che le mozzò il respiro.

«Mi dispiace, Cat», sospirò lui tra il mortificato e il rassegnato. «Adriano ci tiene davvero a te. È… diverso. Non so come, non so perché, ma è cambiato e tu devi essertene accorta prima di me. Non l’avevo mai visto così ferito.»

Cat sentì il proprio cuore spaccarsi in due.

Leonardo lo conosceva bene, doveva aver visto davvero qualcosa di diverso in lui per rimangiarsi tutto ciò che aveva insinuato in precedenza. Ma cosa?

Cosa diamine aveva visto? E perché lei sembrava cadere dalle nuvole, quando lui dava per assodato che se ne fosse accorta?

«Prima non gli importava nulla delle ragazze con cui stava, le scaricava non appena gli venivano a noia. E io non volevo che ti trattasse allo stesso modo, capisci?»

Non sorridere, non sorridere, ti prego, si ritrovò a scongiurarlo nella sua mente, sapeva di non essere capace di resistere al suo sorriso.

Invece, Leo abbozzò un sorriso che avrebbe dovuto rassicurarla, ma in realtà la gettò nel caos.

La testa di Cat cominciò a dolere per il troppo pensare, lo stress accumulato in quegli ultimi giorni si stava facendo sentire e si ripercuoteva sul suo fisico già stremato.

Era talmente confusa.

Nelle sue orecchie risuonava ancora la voce vibrante di Adriano ringhiarle con sconcertante disinvoltura che se la sarebbe sbattuta persino su un muro per dimostrarle di non aver finto. E poi c’era Leonardo, che si scusava per l’ennesima volta e, consapevole dei propri errori, la fissava con uno sguardo pieno di aspettative, mentre lei non era più in grado di pronunciare il proprio nome.

Leonardo si fece più vicino, le loro mani erano ancora incollate, un dettaglio a cui non aveva prestato attenzione finché non lo vide intrecciare le dita alle sue.

Cat percepì attraverso il suo sguardo il desiderio di rimettere le cose a posto, di perdonarla e di essere perdonato, di ritornare a far parte della sua vita.

Ma se avessero fatto pace, sarebbe riuscita a fingere di non provare nulla per lui e di essere innamorata di Adriano?

No, Adriano aveva detto che era finita.

Non l’avrebbe più aiutata a tenere Leo lontano e i suoi sentimenti sarebbero venuti allo scoperto.

Leonardo non migliorava le cose con il suo comportamento ambiguo. Se l’avesse baciata quel giorno in palestra, anziché fuggire come un vigliacco, sarebbe stato più semplice capire come comportarsi. Non aveva alcuna intenzione di incoraggiarlo o fargli credere che lo ricambiasse.

Beatrice era un’amica leale, non poteva ripagarla rubandole il ragazzo di cui era innamorata.

Beatrice era innamorata di Leonardo, ma lei?

Perlomeno doveva essere sicura al cento per cento dei suoi sentimenti, prima di far scoppiare un pandemonio.

E poi c’era Adriano.

«Per favore, di’ qualcosa», la pregò Leo, sconfortato dal suo silenzio.

Si ritrovò all’improvviso tra le sue braccia, travolta dal suo odore che le sembrava di non sentire da un’eternità.

«Mi manchi, Kit Kat», le confessò, mentre lei combatteva con tutte le sue forze la voglia di baciarlo.

Ecco perché le piaceva Leo: era istintivo, precipitoso, testardo come un mulo, ma non appena si rendeva conto di aver sbagliato – ed era abbastanza intelligente da arrivarci da solo – cercava di aggiustare le cose.

«Scusami per come mi sono comportata l’altro giorno in macchina», mormorò contro la sua spalla, felice di averglielo detto.

«Pace?» propose scherzosamente lui.

Per tutta risposta lo abbracciò con più trasporto, facendosi inondare da quel benessere a cui aveva deciso come una stupida di rinunciare.

«Non importa quanto sia incazzato con te, io ci sarò sempre», le giurò.

Cat si sciolse dall’abbraccio, i suoi occhi minacciarono di inumidirsi di lacrime per l’emozione, ma riuscì a contenersi. Era Caterina Farnesi, dopotutto.

«Mi sei mancato anche tu», ammise con un sorriso liberatorio.

Leo le scompigliò i capelli con affetto, poi la sua espressione tornò seria.

«Di quello stronzo ci occuperemo io e Adriano, non preoccuparti.» Le diede un bacio sulla fronte, del tutto inconsapevole che il gesto le avesse quasi fatto esplodere il cuore. «Non essere arrabbiata con Adriano, io avrei fatto lo stesso, se non peggio.»

Cat temette quasi di aver sentito male. Le stava suggerendo di risolvere con Adriano?

Il mondo aveva iniziato a girare al contrario?

Si diedero la buonanotte, sollevati di aver chiarito tra di loro; ma, quando Cat infilò la chiave nella serratura, Leo la richiamò per riferirle un’ultima cosa.

«Eri bellissima stasera.»
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SI appiattì contro la porta, socchiudendo gli occhi. Si schiaffò una mano sul petto nello sciocco tentativo di fermare i battiti impazziti del cuore.

Tutto ciò era troppo per il suo debole muscolo, non era sicura che avrebbe retto altre emozioni per quella sera.

Spostò di qualche millimetro la tenda della finestra per controllare le mosse di Leonardo, il quale si stava passando una mano tra i capelli con uno sguardo pensieroso. Poi lo vide dare le spalle alla casa ed entrare in macchina, dove rimase per alcuni secondi a contemplare il volante, prima di mettere in moto e andarsene.

Il suo cervello avrebbe potuto cadere da un momento all’altro, per quanto era divenuto pesante.

Avrebbe voluto un pulsante per spegnerlo, in questo modo sarebbero cessati tutti quei pensieri che continuavano a ronzare come delle fastidiose mosche vicino al suo orecchio. Voleva sentire soltanto l’eco rimbombare nella sua mente, come in una stanza vuota.

Ci pensò suo padre, steso sul divano con un libro in mano e gli occhiali calati sul naso, a risvegliarla dalla trance.

«Sei tornata presto! Ti sei divertita?» chiese sorpreso, dopo aver controllato l’orario sul suo orologio da polso.

Era mezzanotte in punto, di solito i diciottesimi si protraevano almeno fino all’una.

L’uomo doveva esser rimasto sveglio apposta per aspettare il suo ritorno, segno che i ruoli adesso si erano invertiti: sua madre dormiva sonni tranquilli – merito anche dello yoga –, mentre lui era diventato un paranoico allucinante.

Cat mugugnò qualcosa per eludere l’interrogatorio e salì velocemente nella sua camera, per poi accasciarsi sul pavimento con il volto tra le mani. Non riusciva a togliersi dalla testa le parole di Adriano, il suo sguardo carico di desiderio represso, i suoi occhi in fiamme… Non faceva altro che domandarsi cosa sarebbe successo se non fosse andato via.

L’avrebbe baciata davvero? Lei lo avrebbe corrisposto?

C’era stato un momento in cui aveva sperato che la baciasse, mentre lui, con la sua voce roca e arrabbiata, scombussolava ogni sua certezza. Ma le era sembrato così assurdo, così sbagliato, che quel desiderio era stato soffocato e rispedito in un lampo da dove era venuto.

Cercò di scacciare quei pensieri dando delle testate contro la porta, ma il gesto accrebbe soltanto l’emicrania.

D’un tratto il cellulare prese a squillare. Si lanciò sul comodino, per un pelo non sbatté il viso contro lo spigolo per affrettarsi a rispondere.

«Adriano?!» esclamò speranzosa, atterrando col sedere per terra. Ma dovette afflosciarsi, delusa, quando capì di essersi sbagliata. «Ah, Nico, sei tu», sospirò, dandosi della stupida.

Perché mai Adriano avrebbe dovuto telefonarle, dopo quello che si erano detti?

Non la faceva stare serena la consapevolezza che fosse arrabbiato con lei, per questo motivo aveva sperato fosse lui. Se l’avesse cercata, anche solo per insultarla, si sarebbe sentita meglio.

«Cat, sei scappata dalla festa e non ho avuto nemmeno il tempo di parlarti! Hai litigato con Greco? Sembrava incazzato nero! C’era gente che stava a di’ che lui e Leonardo Costa se so’ menati pe’ te, ma è vero? E Di Martino, puff, sparito nel nulla! Alessia ha cercato di sedurmi! E io, ecco… io… scusami, Cat!» Nicola parlava a raffica, era così agitato che Cat pensò stesse per avere un collasso.

Si massaggiò la fronte dolorante e lo bloccò.

«Nico, frena, prendi un respiro.» Il suo mal di testa non accennava a diminuire e il tono di voce del compagno era troppo alto.

«Sì, sì…» concordò lui, ansante. Se lo immaginò coi capelli arruffati e lo sguardo esausto.

«Adriano sa di Stefano, gli ho raccontato tutto. Lo ha lanciato dalla terrazza ed è finito in piscina. Leonardo gli ha solo dato una mano», gli spiegò in maniera spicciola, come se stesse affrontando un argomento di poco conto.

«Lo ha… buttato giù?» Dalla sua voce strozzata Cat intuì che la cosa lo aveva lasciato traumatizzato. «Ha fatto bene, eh, non dico di no… però, li mortacci!»

«Stavi dicendo? Continua», insistette Cat con un sorriso tirato. Era meglio cambiare discorso.

Nicola esitò prima di rispondere, come se temesse la reazione della sua interlocutrice. «Ecco… Alessia… pensa… cioè… io… non arrabbiarti, ti prego», farfugliò.

Cat sbuffò spazientita. «Non ho tutta la notte», lo spronò.

Aveva litigato furiosamente con Adriano e Stefano era volato giù dal terzo piano: cosa poteva essere accaduto di peggio?

«Mi è saltata addosso, porca troia! Ha visto che non reagivo e quindi… le ho detto che sono innamorato di un’altra persona per scrollarmela di dosso e… niente, le ho lasciato credere che questa persona fossi tu», si liberò tutto d’un fiato.

Cat rimase impietrita. Le ci volle almeno un minuto per assimilare le parole di Nicola e fare i dovuti ragionamenti.

Alessia aveva una cotta per Nicola ed era stata rifiutata perché le aveva detto di essere innamorato di lei. Conclusione: avrebbe raccontato a tutti che lei e Nicola avevano una storia e Adriano sarebbe diventato una belva.

«Stai scherzando?! Hai una vaga idea di quello che hai combinato?! Adriano ti uccide se si viene a sapere in giro! Già quelle malelingue dei nostri compagni lo insinuano nel forum che abbiamo una tresca, figurati cosa faranno adesso che gliene hai dato la conferma!» sbraitò in preda all’isteria, ricominciando a dare testate al muro per la disperazione.

«Sì, lo so, lo so! Mi dispiace! Cazzo, io ho una fottuta paura di Greco, credimi, quello ti uccide con il sorriso. In tutti i sensi! Prima ti uccide e poi ti resuscita!»

Era vero, Adriano minacciava di morte con il sorriso sulle labbra ed era una cosa davvero inquietante. Si prendeva gioco delle persone e le intimoriva nello stesso tempo.

Lo temevano per il modo in cui ostentava la sua superiorità. Non lo faceva sbandierando al vento i propri pregi, in fondo non ne aveva bisogno, era come se guardandolo negli occhi percepissi già la sua intelligenza, la sua predominanza. Potevi ammirarlo solo dal basso, in pratica. Questo era l’effetto che faceva a tutta la scuola, lei era l’unica a non provare un complesso di inferiorità nei suoi confronti. Era quel suo essere sempre all’altezza della situazione, il suo mostrarsi efficiente a spaventare gli altri.

Era nato per fare il leader, anche se lei non lo avrebbe mai ammesso ad alta voce.

Adriano era un ragazzo responsabile, e lo odiava, perché non riusciva ad accettare che uno come lui lo fosse. Per lei era inconcepibile che un simile egocentrico e borioso fosse in grado di prendere decisioni con la dovuta serietà.

«Lo sa che sei gay, non è quello il problema. Il problema è che gli daranno del cornuto e lui ha un ego più grande di me, di te e di questo mondo con tutti i suoi sei miliardi di abitanti, capisci?» cercò disperatamente di fargli comprendere.

«Oddio… Adriano Greco sa che sono gay.» Nicola era turbato al massimo, Cat pensò che dovesse essersi seduto per lo choc.

«È l’unica parte che hai capito del mio discorso?!» Era sconcertata.

«Ma come diavolo ti è venuto in mente di dirglielo? Gli hai raccontato pure che me lo vorrei scopare?» iniziò a strillare lui.

«Non ce n’è stato bisogno», si limitò a borbottare lei con un sopracciglio alzato.

Adriano era convinto che volessero portarselo tutti a letto, non sapeva proprio cosa fosse la mancanza d’autostima.

Era pronta a scommettere che non era mai stato rifiutato da nessuno in vita sua. C’erano ragazze nascoste in ogni angolo che si sarebbero autoeliminate a vicenda come dei gladiatori in un’arena per ricevere un briciolo della sua attenzione. E poi c’era lei, che invece approfittava di tutte le occasioni possibili per ribadirgli quanto le facesse schifo.

«Comunque, se dovesse cambiare sponda, digli che sono disponi…»

«Nicola, Cristo! Smettila di immaginare di trombare con lui!»

Sembrava quasi che non esistessero altri uomini! Diamine, non era mica l’unico essere maschile dotato di pene del pianeta!

Non era nemmeno così bello! Perché lo consideravano tutti un dio sceso in terra?

Le sue orecchie avevano una forma strana, per non parlare del suo sorriso troppo perfetto, denti così bianchi e dritti facevano quasi impressione perché non sembravano nemmeno umani. Era un ragazzo carino come tanti altri, non aveva proprio nulla di speciale.

«Hai ragione. Scusami», si imbronciò Nicola con tono mortificato.

«Tu adesso mi tirerai fuori da questa situazione, chiaro? Andrai da Alessia e le dirai tutta la verità.» Era la cosa giusta da fare. Alessia, nonostante fosse un’oca, aveva il diritto di sapere che non sarebbe mai stata corrisposta e non per una sua mancanza.

Una ragazza con un’autostima fragile poteva prendere molto male un rifiuto, pensando di non essere all’altezza.

Lei ci era già passata, sapeva bene cosa si provasse nel sentirsi inadeguati, nel fallire in qualcosa. Si era sentita proprio così, quando quella notte Adriano l’aveva trattata come se non valesse un centesimo. E si odiava per avergli permesso di farla dubitare di se stessa. L’aveva fatta sentire inferiore, cosa che non aveva mai pensato di essere nemmeno per un momento. Lei aveva sempre avuto la presunzione di credersi superiore a chiunque.

Ecco perché non riusciva a perdonarlo.

Adriano si era macchiato della grave colpa di averla sminuita e, sebbene in modo diverso, Stefano aveva fatto lo stesso.

«Non posso dirle che sono gay, Cat. I miei genitori sono cattolici fanatici e se lo scoprissero manderebbero a chiamare un esorcista. Non posso permettere che si sappia, sai cosa mi farebbero a scuola, ne hai una vaga idea?!» protestò il ragazzo, trasmettendole la sua agitazione.

Aveva ragione. Sarebbe stato esposto a continue umiliazioni e la sua vita sarebbe diventata un inferno. Cat inorridì.

Non poteva chiedergli una cosa simile, sarebbe stato come condannarlo a morte certa.

«Va bene, Nico… ci inventeremo qualcosa, non preoccuparti», concluse mesta.

Gli diede la buonanotte con un’aria rassegnata in volto, mentre lui la sviolinava con scuse e ringraziamenti vari.

Si sciolse il nastro argentato dall’acconciatura ormai sfatta, lasciando i capelli liberi di ricaderle sulle spalle, poi si spogliò. Nel riporre il vestito dentro l’armadio il suo sguardo venne attirato da una giacca nera da uomo.

Non c’entrava nulla col resto del suo guardaroba, si distingueva per il modello, la misura e, soprattutto, il profumo virile che sprigionava.

Adriano non aveva voluto che gliela restituisse e non gli aveva mai chiesto il perché.

La tolse dalla gruccia di plastica e la osservò con timore, quasi con riverenza, prima di infilarsela.

Si sentì come quando da bambina si divertiva a indossare i vestiti più grandi di sua madre per gioco, dato che la giacca le andava larga di almeno cinque taglie.

Ad Adriano invece stava aderente, e si strinse nelle spalle, ritrovandosi a inspirare il suo profumo.

Si era abituata così tanto al suo odore che se un giorno avesse smesso di sentirlo forse le sarebbe mancato. Percepiva ancora quelle braccia forti che l’avevano avvolta e fatta sentire al sicuro, come se la stessero abbracciando anche in quel momento.

Quelle braccia scolpite, paragonabili solo a un’opera di Michelangelo, davano l’impressione di poter proteggere chiunque da qualsiasi cosa.

Quelle spalle imponenti da stringere tra le dita, quel sorriso scanzonato di chi non ha paura di nulla.

Adriano aveva un sorriso stupendo, non era vero che lo trovava inquietante. Quando era genuino, non costruito dalle circostanze, trasmetteva calore.

Lui non era buono, ma non era nemmeno cattivo.

Era… Adriano. Senza censure, senza finzioni, senza pretese, senza buonismi.

Diceva quello che pensava e faceva quello che diceva, sempre. Quanti potevano vantarsi di saper fare lo stesso?

Si sedette sul letto con il cellulare ancora in mano, si ritrovò a cercare il numero di Adriano in rubrica e stette a fissarlo per minuti che parvero ore; il suo cervello stava riproducendo tutti quei ricordi come diapositive su un proiettore.

Puoi dirmi che ti faccio schifo, usarmi per fare ingelosire chi cazzo ti pare, darmi del bastardo, dello stronzo, del pezzo di merda, tutto quello che vuoi… Però questo no.

Le tornarono con prepotenza in mente le parole di Leonardo.

«Adriano ci tiene davvero a te. È… diverso. Non so come, non so perché, ma è cambiato e tu devi essertene accorta prima di me. Non l’avevo mai visto così… ferito», le aveva spiegato, incredulo e confuso.

Adriano non aveva finto, era stato se stesso per tutta la serata e lei lo aveva trattato come l’ultimo dei vermi. Le aveva detto la verità, non si era comportato in quel modo per salvarsi la faccia, ma per lei.

Aveva picchiato Stefano perché era quello che avrebbe fatto qualsiasi uomo decente, perché l’idea che Stefano avesse cercato di violentarla lo aveva fatto uscire di senno.

E gli aveva fatto male venire paragonato a quell’essere immondo, perché probabilmente quella era la cosa più terribile che lei potesse dirgli. Provò un’irrefrenabile voglia di prendersi a schiaffi da sola.

«Sono una cogliona», si rese conto ad alta voce.

Si sollevò in piedi di scatto e scese le scale di corsa. Suo padre era ancora sdraiato sul divano, immerso nella lettura di un libro di Alberoni che gli aveva visto leggere innumerevoli volte. Tanto concentrato da non accorgersi del sopraggiungere della figlia, che lo chiamò e lo fece sobbalzare dallo spavento.

Si mise a girare per il salotto come una trottola impazzita. «Papà, ho litigato con lui, gli ho detto delle cose terribili!»

L’uomo inarcò le sopracciglia, mettendosi sull’attenti. «Con chi hai litigato? Con Andrea?» Socchiuse gli occhi nel tentativo di capire.

«Devo andare da lui, gli devo chiedere scusa!» Cat continuò a delirare come una matta, per poi gettare le braccia al collo di suo padre. «Mi devi accompagnare da Adriano, papà, ti scongiuro!» iniziò a piagnucolare sul suo petto.

Giorgio rimase spiazzato, era la prima volta che sua figlia si comportava in quel modo, non l’aveva mai vista disperarsi per qualcuno. Si era sempre afflitta per le interrogazioni, per i compiti in classe, ma mai per una persona, mai per un ragazzo.

Non gli piacque per niente vedere la sua bambina stare male in quel modo.

Non aveva prestato attenzione neanche al fatto che dovesse essere lei a scusarsi, non aveva assimilato quel futile dettaglio: la colpa era di Adriano, a prescindere.

«Va bene, va bene… stai calma, adesso ti accompagno da lui e risolviamo tutto», acconsentì l’uomo, non molto convinto.

Cat lo ringraziò con una specie di latrato e gli stampò un bacio sulla guancia.

«Risolviamo la faccenda alla vecchia maniera», borbottò tra sé e sé, poi, con un tono sinistro. «’Ndo’ sta er fucile?» Si mise a frugare in una vecchia cassapanca all’insaputa di Cat, che stava tornando in camera per recuperare il cellulare.

[image: Ornamento di separazione]

Entrato nella propria camera, Adriano si tolse con urgenza il costume, felice di potersene finalmente sbarazzare.

Quella maledetta armatura di finto metallo gli aveva causato prurito per tutta la serata.

La gettò di malo modo sul letto a fare compagnia al mantello e sospirò di sollievo per l’immediata sensazione di libertà.

Era elettrico, lo si poteva notare dall’agitazione con cui camminava per la stanza e dalla violenza con cui sbatté le ante dell’armadio, da cui prese dei vestiti puliti.

Per un pelo non ruppe anche la porta della doccia, dopo averla spalancata con più forza del dovuto.

Rimase a lungo sotto il getto con la fronte poggiata contro le piastrelle e gli occhi chiusi, nel tentativo di sgomberare la mente da tutti i pensieri e le immagini che lo perseguitavano da quando aveva lasciato la festa. Ma più ci provava, più il ricordo delle parole di Cat tornava con prepotenza a galla.

Stava provando un malessere nuovo: la frustrazione di non riuscire a dimostrare il proprio valore, di non riuscire, nonostante gli sforzi, a ottenere l’approvazione che pensava di meritare. Non aveva mai dovuto sudare per piacere agli altri, di solito era l’esatto contrario, per questo non poteva tollerare di essere finito dall’altra parte, da quella di chi cercava di essere accettato.

Cat lo disprezzava, aveva una pessima opinione di lui, e aveva insinuato che avesse fatto finta di prendere le sue difese. Come se in realtà non avesse perso il lume della ragione al pensiero che quell’animale le avesse messo le mani addosso. Come se il senso di colpa non l’avesse dilaniato.

Era colpa sua, perché era stato lui a metterla in pericolo.

L’aveva resa un bersaglio facile senza neanche rendersene conto. Grazie a tutte le finte manifestazioni pubbliche d’affetto Stefano si era convinto che ne fosse innamorato. Gli aveva giurato che gliel’avrebbe fatta pagare, quel giorno in bagno, ma non aveva pensato neanche per un momento una cosa simile.

Sappiamo entrambi che lo hai picchiato per difendere la tua reputazione!

Sentiva il sapore metallico del sangue ogni volta che si passava la lingua sul labbro inferiore, ma se lo morse lo stesso nel tentativo di scacciare via la voce di Caterina dalla sua testa.

Perché? Perché era tanto turbato dai suoi pregiudizi su di lui?

Non poteva prendersela con lei, se l’indomani di Capodanno si era comportato da emerito stronzo.

Le aveva dato tutta una serie di validi motivi per pensare che fosse un mostro, cosa diavolo pretendeva, quindi? Che gli credesse ciecamente sulla parola?

Sbatté la testa sulla parete emettendo un verso di frustrazione, poi premette il pulsante per spegnere il getto.

Ripulì con la mano lo specchio impregnato di vapore acqueo ed esaminò il suo viso. Aveva un alone violaceo attorno all’occhio, un taglio sul labbro inferiore e uno zigomo gonfio. Tutto sommato, era messo meglio di Stefano, a cui aveva quasi ridisegnato i connotati.

A sua zia sarebbe venuto un infarto, quando lo avrebbe visto conciato in quel modo.

Per fortuna lei e suo zio non erano ancora rincasati e la baby-sitter era andata via nel momento in cui era tornato. Lucrezia dormiva sonni tranquilli nella sua cameretta, pertanto decise di rivestirsi per fare quattro passi in giardino.

Prese le sigarette, il baby monitor, una birra dal frigo e uscì, incurante del vento pungente.

Amava l’inverno. Non sapeva dire perché, eppure era la sua stagione preferita. Forse per lo scoppiettio del fuoco nel caminetto, l’odore del legno arso e quello della pioggia. Amava i giorni di pioggia e i temporali, soprattutto quando poteva rintanarsi sotto il piumone.

C’erano delle volte in cui desiderava avere accanto qualcuno con cui fare l’amore tutto il giorno con il sottofondo della pioggia.

Non una ragazza qualunque.

Non quella di cui non ti importa niente.

Non era mai stato innamorato di nessuna delle sue ex, in loro era sempre mancato qualcosa.

Nessuna aveva avuto la capacità di comprenderlo, di spingerlo a essere se stesso al cento per cento e soprattutto di condividere tutto, pure ciò che aveva paura di dire ad alta voce.

Non erano loro a essere sbagliate, sapeva di essere lui il problema.

Era lui quello incapace di esprimere i propri sentimenti. Incapace di amare.

A volte si chiedeva se lo stomaco gli si sarebbe mai contorto di fronte a un sorriso, al suono di una voce; se avrebbe mai provato qualcosa di intenso, unico, irripetibile… qualcosa in grado di sconvolgerlo dalla testa ai piedi.

Anche il più semplice e scontato effetto di un battito nel petto.

E nello stesso tempo l’idea di poter provare un giorno quelle sensazioni lo terrorizzava.

Perché non sarebbe stato in grado di affrontarle e avrebbe finito per rovinare tutto.

Si era sempre domandato con sincera curiosità come ci si sentisse a essere innamorati di qualcuno, pur non desiderandolo. Era una delle poche sensazioni che non poteva vantarsi di conoscere, e lui detestava non sapere qualcosa.

Forse era per questo motivo che aveva invidiato Leonardo nel periodo in cui era stato con Irene.

Lui ne era innamorato, si vedeva da come parlava di lei, dal modo in cui i suoi occhi brillavano quando la guardava, in cui la cercavano quando non c’era; dalla perenne aria sulle nuvole e dal sorriso svampito mentre rispondeva ai suoi messaggi; dalla meticolosa cura con cui sceglieva il regalo da comprarle e le paranoie che si faceva nel caso in cui non le fosse piaciuto.

Lo aveva invidiato perché era stato in grado di accettarlo, non ne aveva avuto paura.

Si sedette scomposto su una delle poltroncine sotto al gazebo, incrociò i piedi sopra il tavolino e accese la prima sigaretta, respirando il profumo della notte.

Alla prima ne seguì una seconda, poi una terza, una quarta e così via finché non riempì a tappo il posacenere. Non era più un fumatore accanito, adesso non superava le tre sigarette giornaliere, ma, quando era nervoso, era capace di finire un pacchetto in breve tempo.

Le divorò tutte una dopo l’altra, tentando invano di rilassarsi. Era più nervoso di prima, non riuscì a liberare la mente dai pensieri che alimentavano la sua rabbia.

La detestava, cazzo.

Odiava Caterina Farnesi e il suo atteggiamento da so-tutto-io. Si credeva migliore di lui, era convinta di stare una spanna sopra tutti gli altri, ma la verità era una sola. Erano uguali.

E per questo destinati a scontrarsi di continuo. Due leader non potevano convivere, prima o poi uno avrebbe finito per sopraffare l’altro e obbligarlo ad accettare la sconfitta.

Era la legge del più forte.

Per tanto tempo aveva creduto di essere il più forte, ma adesso non ne era più tanto sicuro.

Caterina era riuscita a scalfire la sua corazza, quella sera.

Solo lei lo faceva sentire inadeguato, come se si trovasse sempre sotto esame, un esame che puntualmente falliva.

Come se fosse niente, come se fosse acqua dentro acqua.

Lei lo odiava sul serio, e non di quell’odio superficiale che la gente tirava in ballo ogni volta che qualcosa non gli andava a genio.

Stava accendendo l’ultima sigaretta del pacchetto, quando il cellulare iniziò a vibrare all’interno della sua tasca.

Il fumo gli andò di traverso non appena lesse il mittente del messaggio.


Nuovo messaggio ricevuto da Ranocchietta:

Sono qui fuori. Devo parlarti.



Scosse la testa con fare irritato. Non aveva nessuna voglia di rivederla, tantomeno parlarle.

Si erano già detti tutto alla festa, non c’era altro da aggiungere.

Gettò con poca delicatezza il cellulare sul tavolo e decise di ignorare il messaggio. Ma il telefonino vibrò una seconda volta, accrescendo il suo fastidio.


Nuovo messaggio ricevuto da Ranocchietta:

Per favore.



Il ragazzo grugnì scocciato. Era determinato a non risponderle, peccato che non avesse fatto i conti con la tenacia di Cat. Era talmente testarda che lo avrebbe tartassato di messaggi fino a farlo giungere al limite dell’esasperazione.

Il cellulare vibrò più energicamente, segno di una chiamata in arrivo. Adriano lo afferrò con un gesto brusco. Dovette contenere l’impulso di lanciarlo da qualche parte.

«Che cazzo vuoi?» sbottò.

«Smettila di ignorarmi!» si indispettì la ragazza. «Vieni e basta.»

Lui alzò gli occhi al cielo, mordendosi le labbra già martoriate.

Seppur l’idea lo allettasse parecchio, non l’avrebbe lasciata da sola nel bel mezzo della notte e alla mercé di chiunque, perché era un gran signore, checché ne dicesse lei.

Si alzò di scatto dalla propria postazione e marciò inviperito verso il secondo cancello che permetteva il passaggio delle persone a piedi. Caterina aspettava lì davanti con un’espressione così imbronciata da suscitare tenerezza, gli occhi lucidi e le guance arrossate dal freddo.

«Non sbattermi il cancello in faccia», lo supplicò con un verso simile a un guaito.

Adriano ci mise un po’ per realizzare che indossava la sua giacca. Gli fece uno strano effetto vedergliela addosso, lo lusingava e insospettiva allo stesso tempo.

«Cosa vuoi, Farnesi? Sei venuta ad accusarmi di qualcos’altro?» ringhiò con parecchio risentimento, le braccia incrociate sul petto.

La ragazza varcò il cancello e lo abbracciò di slancio. Adriano, completamente preso alla sprovvista, la afferrò al volo per evitare che si facesse male.

«Mi dispiace», gemette lei, affondando il viso nell’incavo del suo collo. «Ti ho detto delle cose orribili.» Lo strinse con maggior enfasi, ormai sull’orlo delle lacrime. «Non avrei dovuto prendermela con te. Non volevo essere così cattiva», mormorò con la voce spezzata dal pianto.

Adriano era in uno stato confusionale, non gli pareva possibile che lo stesse abbracciando di sua spontanea volontà e si stesse scusando con lui. Rimase impalato come uno stoccafisso fin quando non decise di stringerla a sua volta.

«Sono una bugiarda, non è vero che non ho paura di niente! Ero terrorizzata in quello spogliatoio, credevo che mi avrebbe stuprata. Urlavo, mi difendevo con tutte le mie forze, cercavo di essere coraggiosa, ma la verità è che ero spaventata a morte. E credevo non te ne sarebbe importato niente. Ma tu non sei come Stefano, Adriano, tu non sei così. Non sei un mostro, non so perché l’ho detto. Sono una stronza. Tratto male chiunque cerchi di aiutarmi.»

Adriano le accarezzò i capelli, i lineamenti del suo viso si erano addolciti man mano che lei si era sfogata aggrappandosi alla sua felpa.La rabbia, il nervosismo, la delusione… era tutto svanito nell’istante in cui lo aveva abbracciato. Forse l’aveva già perdonata quando l’aveva vista davanti al cancello.

«È tutto okay, smettila», le sussurrò all’orecchio con un tono che non gli apparteneva, e se la sistemò in braccio per non farla scivolare. Cat, capite le sue intenzioni, gli cinse i fianchi con le gambe.

Sembrava un koala attorcigliato al ramo di un albero, paragone che calzava a pennello, considerata l’altezza di Adriano.

«Avrei dovuto prevederlo che se la sarebbe presa con te. Ti ho messa in pericolo baciandoti in quel modo in cortile…» sospirò afflitto, venendo subito interrotto da Cat, che senza farci caso gli afferrò la nuca per fissarlo dritto negli occhi.

«No, è colpa mia. Non ho cancellato quella stupida registrazione», soffiò con il viso rigato di lacrime. «E lui… Oddio, guarda cosa ti ha fatto», piagnucolò in una maniera che Adriano non poté fare a meno di trovare tragicomica, mentre controllava le ferite sul suo volto come una mamma apprensiva.

Adriano sentì un calore immenso dentro di sé, una sensazione di compiutezza mai provata. Sarebbe potuto rimanere in quel modo per ore, nonostante il peso di Cat che gli gravava sulle braccia. I loro corpi erano incastrati come i pezzi di un puzzle fusi insieme che non volevano più staccarsi.

«Sto bene», la rassicurò con un mezzo sorriso divertito. Fece scorrere il pollice sulla sua guancia per lavare via la lacrima.

«Ti ha preso a pugni, ti poteva fare male sul serio e io ti ho accusato di aver recitato!» frignò lei istericamente con un tono di rimprovero verso se stessa.

Adriano trattenne una risata a stento, la situazione era così paradossale che ebbe la sensazione di essere in uno di quei sogni strani e privi di senso.

«Farnesi, non so se te ne sei accorta, ma ero io quello che minacciava di buttarlo di sotto. Non sono mai stato granché in pericolo», sottolineò con un certo compiacimento nella voce.

«Non me ne frega niente!» proruppe lei. Si stropicciò gli occhi umidi e tirò su col naso. «E sto piangendo perché ho le mie cose, non per te», mise subito in chiaro, riacquisendo la sua solita altezzosità.

Adriano scoppiò a ridere, nel farlo fece oscillare appena anche lei, che di riflesso gli artigliò il collo per non cadere.

Le sfiorò il colletto con una carezza, per poi riavvolgere subito il braccio attorno alla sua vita. «È per lo stesso motivo che ti sei messa la mia giacca?» la canzonò, dopo aver smesso di ridere.

Cat divenne viola e iniziò a balbettare. «Ehm… io… nella fretta ho preso la prima cosa che mi è capitata», si giustificò. «Non farti strane idee», aggiunse precipitosa.

Il ragazzo annuì concorde, mentre un sorriso di scherno gli incurvava le labbra. «Che idee dovrei farmi?» la pungolò, fingendo un’espressione innocente.

«Non lo so, dicevo per dire! Ora mettimi giù!» gli ordinò perentoria, e iniziò a scalciare a vuoto come una bambina. Il corpo di Cat era troppo invitante, sodo e morbido allo stesso tempo. Non aveva alcuna voglia di separarsene, non ora che aveva cercato il suo. Era sempre stato lui a toccarla per primo, non era mai successo il contrario.

Forse era davvero impazzita a causa del ciclo.

«Ti ricordo che sei stata tu a saltarmi in braccio», le rinfacciò, amareggiato dal suo tono improvvisamente acido.

«Lo so. Ma c’è qualcosa di duro che mi preme sull’inguine e non mi sento molto a mio agio», bisbigliò lei a denti stretti, prima di distogliere lo sguardo da lui con finta disinvoltura.

Quell’osservazione gli strappò un altro ghigno. La fece scendere a malincuore, non senza però prima farla strusciare sul proprio corpo.

Cat si mise le mani in tasca e tenne il capo chino, in evidente imbarazzo. La vide dondolarsi in modo goffo sui piedi e far vagare lo sguardo sull’ambiente circostante, dovunque tranne che su di lui.

Adriano la studiò a lungo con il viso inclinato di lato, non si capacitava ancora dell’improvviso slancio di tenerezza mostrato nei suoi confronti. Si era sfogata, aveva aperto una breccia in quel muro fatto solo di severità e alterigia, permettendogli di entrare.

Gli aveva consentito di vederla indifesa, anche se si era trattato solo di qualche minuto, dato che era già ritornata in sé.

Era come se in lei vi fossero racchiuse due Caterine. Una sensibile, desiderosa di sciogliersi ed esternare i propri sentimenti, l’altra che non conosceva altro modo di relazionarsi agli altri se non creandosi una barriera difensiva.

Gli dava l’impressione di trattenersi in ogni gesto. Quando si muoveva, quando parlava, perfino quando sorrideva, come se non fosse mai completamente se stessa. Non si lasciava mai andare, era sempre sul chi va là, pronta a difendersi da chiunque volesse avvicinarsi.

Erano più le volte in cui tirava fuori le unghie di quelle in cui le ritraeva.

«Be’… mio padre mi sta aspettando in macchina, perciò io vado. Buonanotte», lo salutò di fretta e fece per andarsene.

«Aspetta, Caterina.» Le afferrò il polso con gentilezza, prima che oltrepassasse il cancello. Il suo istinto lo aveva spinto a fermarla.

Lei lo guardò con gli occhi sgranati dalla sorpresa.

«Quel bastardo… io…» ruggì, pieno di rabbia. «Sono un pezzo di merda, ti ha aggredito per colpa mia. Sono andato a letto con la sua ragazza, dopo che sono diventato rappresentante. Ecco perché ha deciso di vendicarsi in questo modo. Non avresti dovuto pagare tu per le mie cazzate. Quel verme non avrebbe dovuto torcerti neanche un capello. È tutta colpa mia.»

Era furioso con se stesso, non poteva perdonarsi per non essere riuscito a proteggerla, per aver sottovalutato Stefano e le sue minacce.

Lei schiuse la bocca, esterrefatta. «Non è stata colpa tua, Adriano. Non potevi saperlo», replicò con difficoltà.

Doveva essere stato scioccante per lei sentirlo parlare di sé in quel modo. Se ne stupì anche lui, non era una cosa che accadeva spesso, anzi. Non accadeva mai. Non ammetteva mai di sbagliare.

Adriano sentì che era arrivato il momento di chiarire la cosa che gli premeva di più, forse incoraggiato dallo sfogo della ragazza e dalla sua momentanea fragilità.

Lei aveva abbassato la guardia, allora lo avrebbe fatto anche lui.

Se una creatura agisce con ostilità nei confronti delle altre, queste a loro volta reagiscono con lo stesso livello di ostilità nei suoi confronti.

Fece risalire la mano lungo il suo braccio in una carezza, fino a posarla sul viso.

«Mi dispiace per come ti ho trattato a Capodanno», sussurrò, spiazzato dall’effetto che gli fece dirlo.

Avrebbe voluto rivelarle anche il resto, ma nell’ultima mezz’ora avevano fatto dei progressi e aveva come la sensazione che se avesse continuato sarebbero tornati al punto di partenza.

Lei lo fissò in silenzio, inebetita. Non l’aveva mai vista così sconvolta. Di solito ribatteva a tono o arricciava il naso con uno sguardo di disappunto. Non sapeva perché il suo silenzio lo mettesse a disagio, desiderava romperlo.

Le spostò i capelli dal viso e accostò le labbra al suo orecchio per indispettirla, certo di farla reagire.

«Il gatto ti ha mangiato la lingua?» sussurrò sensuale, strofinandole il naso sul collo.

«Accetto le tue scuse», disse allora lei con voce dura e formale, scostandosi di scatto.

Ecco, adesso ti riconosco, pensò compiaciuto.

«Devo andare», ripeté Cat con un sorriso di circostanza.

Ma lui non aveva ancora finito. La tirò di nuovo verso di sé e la abbracciò con così tanta energia da aver quasi paura di spezzarla.

Sentì le sue braccia esili circondargli la schiena dapprima con titubanza, poi strinse la sua felpa nei pugni come se avesse voluto strapparla.

«Non azzardarti mai più a nascondermi una cosa del genere», la rimproverò a denti serrati, adagiando la fronte sulla sua. Cat annuì e si morse le labbra. Sembrava una di quelle bambine in lacrime che promettevano ai genitori di non farlo più.

Lo faceva imbestialire che avesse dato per scontata la sua indifferenza.

«Non volevo che mi credessi debole…» cercò di spiegargli Cat, mettendosi al riparo dai suoi occhi, che sembravano scavarle dentro l’anima.

Adriano sbatté le palpebre, interdetto.

Ma allora le importava di quello che pensava di lei. Era stato soprattutto questo a frenarla, la vergogna di mostrarsi indifesa a lui. Per qualche motivo voleva apparire al meglio, sempre forte, per lui.

«Fattelo dire, Farnesi: non hai capito un cazzo.» Dovette lottare contro il sorriso sprezzante che minacciò di nascergli sul viso. Non l’aveva mai ritenuta una debole e mai l’avrebbe fatto. La stimava proprio perché non lo era.

Cat rispose con un’occhiataccia, stizzita dalle sue parole, ma non ebbe neanche il tempo di ribattere, perché lui prese a baciarle l’angolo della bocca con strategica sensualità senza approfondire il contatto.

Voleva che fosse lei a chiederglielo, a pregarlo di spostarsi sulle sue labbra per farle combaciare. L’avrebbe torturata finché non avesse ceduto per l’esasperazione.

Lei emise un respiro pesante senza muoversi di un centimetro, ostinata a resistergli, eppure senza dare segni di volerlo scansare.

Ansimarono sulla bocca dell’altro a una distanza irrisoria, fissandosi con tormento le labbra che si avvicinavano come due calamite e si allontanavano appena erano sul punto di toccarsi, secondo uno schema specifico. Andarono avanti così per altri minuti, come un gioco sadico ed eccitante, fin quando l’insistente suoneria del cellulare di lei non li riportò bruscamente alla realtà.

Adriano non aveva mai odiato così tanto Hysteria dei Muse.

«È mio padre», borbottò Cat con tono scocciato.

Il fastidio che dimostrava nei confronti del padre per averli interrotti lo riempì di soddisfazione.

«Devi proprio andare?» mugolò lui in protesta con una voce più roca della norma. «Potrei riaccompagnarti io quando tornano i miei zii», le propose, senza distogliere lo sguardo dalla sua bocca.

Lei gli rise in faccia, come se avesse detto la più grande cazzata del secolo.

«Tu non conosci mio padre. Tiene una mazza da baseball nascosta nel bagagliaio della macchina ’per ogni evenienza’, come dice lui; ha una collezione di spade giapponesi e prima di portarmi qui voleva prendere il suo fucile da caccia. Ah, dimenticavo la cosa più importante: ti odia», gli illustrò, sogghignando perfida.

Adriano mise le mani avanti in un gesto di resa, impressionato dal profilo fornitogli, molto somigliante a quello di un killer.

«Okay. Come non detto.»

La accompagnò fino al cancello, dall’altra parte della strada vide parcheggiata una BMW nera. Suppose appartenesse al padre della ragazza.

«Con Stefano cosa facciamo?» domandò lei di getto, quasi si fosse dimenticata del pericolo che ancora rappresentava.

«Non dirà nulla, sa di rischiare troppo.»

«E se provasse a farti del male?» replicò Cat, facendo finta di togliersi dei peli di dosso per non guardarlo. Si preoccupava più per lui che per se stessa e lo fece sorridere.

«Ehi, guardami», le ordinò con risolutezza, facendo una leggera pressione sotto il suo mento. «Ti sembro delicatino?»

Cat parve più tranquilla, sebbene i suoi movimenti continuassero a tradire una certa agitazione.

«Però devi promettermi che eviterai di andare in giro da sola per la scuola durante le lezioni.» Il suo tono non ammetteva repliche.

«No. Non rinuncerò alla mia libertà per lui.» Cat puntò i piedi per terra.

Adriano alzò gli occhi al cielo, era certo che avrebbe fatto storie.

«Puoi fidarti di me almeno per una volta, cazzo?» Forse furono il tono urgente e il suo sguardo stanco a convincerla.

«Va bene…» gli concesse, seppur controvoglia.

La seguì con lo sguardo salire in macchina, dopodiché rientrò in casa con uno stato d’animo decisamente migliore di quando ne era uscito. Si tuffò sul divano, incrociando le braccia dietro la testa, e socchiuse gli occhi per assaporare di nuovo il momento in cui Caterina Farnesi era corsa ad abbracciarlo per scusarsi con lui.

Neanche nella sua più sfrenata immaginazione avrebbe mai creduto possibile una cosa del genere.

Il rumore improvviso di un mazzo di chiavi posato sul tavolo lo distolse dai propri pensieri.

Suo zio Cesare, ancora in uniforme, entrò nel soggiorno e, quando si accorse della sua presenza, gli si rivolse con freddezza.

«Oggi ho chiamato la clinica. Ieri mattina sei andato a fargli visita.» Adriano si irrigidì, ma non lo diede a vedere.

«Sì, è così», ammise meccanicamente, schiarendosi la voce.

Guardò suo zio, che poteva essere benissimo una versione di lui a quarantasei anni, e lo colse la stessa sensazione di angoscia di quando ripensava a suo padre.

C’erano volte in cui gli sembrava di guardare i suoi occhi, persino di sentire la sua voce, talmente erano identici.

Suo zio esitò un attimo prima di riprendere a parlare, come se stesse cercando le parole più adatte da dire. «E come stava?» Voleva dare l’impressione di non essere interessato alla risposta, ma l’aspettativa nella sua voce lo tradì.

Adriano si rabbuiò, la spensieratezza provata fino a pochi istanti prima svanì nel nulla.

«Come sempre.»
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Potreste aver bisogno di tutta la vostra calma per risolvere oggi una situazione intricata e complessa: sta per arrivarvi un messaggio particolarmente importante. Qualcuno farà di tutto per rubarvi la pace e inquietarvi, ma riuscirete comunque a fare in modo di risolvere il problema che vi affligge. I contrasti che avete avuto nei giorni scorsi saranno appianati e troverete nuove energie per ricostruire alcuni rapporti con persone che vi stanno a cuore.



IL suo oroscopo sapeva esattamente come farle passare la voglia di vivere. Si era ripromessa di comprare dei corni portafortuna e di cospargersi di sale per scongiurare le sue previsioni, ma si verificavano sempre, come una dannata maledizione alla quale non poteva sfuggire.

Andò a scuola con quello stato d’animo pieno di inquietudine, certa che sarebbe accaduto qualcosa di terribile.

E dire che quel giorno era iniziato così bene! Si era svegliata fischiettando, reduce da un bel sogno che aveva già dimenticato.

Non poteva giurarlo, eppure aveva la sensazione di aver sognato sia Adriano sia Leonardo per tutta la notte.

Sentiva ancora le farfalle nello stomaco per quanto successo a casa di Adriano ed era estremamente felice di aver chiarito con Leonardo, anche se non aveva idea di come la cosa si sarebbe potuta ripercuotere sul suo rapporto con Bea.

E Adriano? Avrebbe accettato il loro riavvicinamento?

Oh, ma cosa importa? Non è il mio ragazzo, non devo rendergli conto di nulla.

Doveva ammettere, comunque, di provare una certa ansia al pensiero di rivederlo.

Si sarebbero scannati come sempre oppure avrebbero iniziato a comportarsi in modo più civile?

Si stava chiedendo questo, quando il parlottare concitato di un gruppo abbastanza numeroso di studenti riunito davanti al muro del cortile attirò la sua attenzione.

Dovette aprirsi un varco, dando gomitate a destra e a manca, per capire cosa avesse catturato il loro interesse. Non fece caso alle occhiate irrisorie che gli altri le lanciarono.

Il cuore smise di batterle nell’istante in cui lesse la scritta fatta di sicuro con un pennarello nero indelebile.

CATERINA FARNESI SI SCOPA SIA LEONARDO COSTA SIA NICOLA DIAMANTE.

LE CORNA DI ADRIANO GRECO ORMAI SBATTONO SUL TETTO DELLA SUA TOYOTA.

FA TANTO LA FRIGIDA E INVECE HA FAME DI CAZZO.

P.S.: DIDONE ERA LA REGINA DI CARTAGINE, NON DI TROIA.

«Chi è stato?» ruggì, voltandosi verso l’intero cortile. «Chi è stato?!» ululò a squarciagola. Si beccò soltanto i risolini delle ragazzine del ginnasio e le occhiate di sufficienza del resto dei suoi compagni. Chi la odiava così tanto da volerla umiliare pubblicamente? Le montò una rabbia in corpo che in pochi secondi si tramutò in furia violenta. Serrò i pugni e scattò in avanti per avventarsi sulle prime smorfiose sghignazzanti che vide.

Ma qualcuno la acchiappò per i fianchi e le impedì di prenderle a schiaffi.

«Non fare cazzate, Caterina», le intimò all’orecchio una voce graffiata che conosceva fin troppo bene. «Ci penso io.» Aveva uno sguardo talmente affilato da darle l’idea che volesse solo sporcarsi le mani al suo posto.

La folla di studenti radunata davanti al muro iniziò a indietreggiare.

Adriano li squadrò uno a uno, consapevole di instillare in loro un senso di terrore.

«Se il figlio di puttana responsabile di questa stronzata non esce allo scoperto entro venerdì, vi garantisco che quest’anno non si farà nessuna gita. Chiederò al preside di abolirle tutte e voi lo sapete che quell’uomo mi adora.»

Una minaccia in piena regola come solo Adriano sapeva fare, con un sorriso inquietante stampato sulle labbra e la voce carezzevole, fine come la lama di un rasoio.

Si levò un brusio scandalizzato: qualcuno iniziò a gridare di protesta, altri lanciarono accuse per trovare subito un colpevole, altri ancora lo supplicarono di non farlo.

Cat lo fissò con espressione rapita, non riusciva a negare di provare una certa ammirazione per lui.

Era così sicuro di sé, sembrava avere sempre la situazione sotto controllo. Eppure, tutti avevano un tallone d’Achille, non si poteva essere invulnerabili. Qual era il suo punto debole? Non aveva davvero paura di niente?

Adriano le fece segno di seguirla fuori dalla scuola, dove avrebbero potuto parlare indisturbati. Mancavano ancora dieci minuti al suono della campana.

«Pensi sia stato quel bastardo?» si riferì a Stefano, mentre sistemava il cavalletto della sua moto.

Non l’aveva avvistato in mezzo a quella calca e aveva il sentore che non si sarebbe fatto vedere per un bel po’ finché le sue ferite non fossero guarite.

Cat scosse il capo. «No, deve essere stata una ragazza.»

Le venne in mente la menzogna che Nicola aveva rifilato ad Alessia. Niente di strano se la compagna avesse pensato di vendicarsi di lei in quel modo.

Avrebbe dovuto strozzare Nicola a mani nude, anziché essere comprensiva con lui.

Non ci si guadagna nulla a essere buoni, te lo mettono sempre in quel posto!

Come se Adriano le avesse letto nella mente, tentò di risollevarle il morale con il suo sorriso luminoso.

«Chiunque sia confesserà, è solo questione di tempo. Li hai visti, no? Accuserebbero la loro madre pur di andare in gita.» Le fece l’occhiolino.

Si lasciò contagiare dal suo sorriso, adesso molto più rilassata.

L’arrivo di Adriano era stato provvidenziale per i suoi nervi, le era bastato sentire la sua voce decisa per sentirsi meglio.

Il suo aiuto non era necessario, avrebbe potuto difendersi benissimo da sola, ma era stato bello lasciare che per una volta qualcun altro si prendesse cura di lei.

Cat si mosse al suono della campana, sicura che Adriano l’avrebbe imitata, ma quando si girò per cercarlo rimase sorpresa nel vederlo ancora appoggiato alla moto.

«Dobbiamo entrare», gli fece notare con cipiglio severo.

Non voleva mica marinare la scuola, vero?

Adriano ghignò in quel modo furbo che aveva imparato a riconoscere: aveva in mente qualcosa.

«E se non lo facessimo, invece?»

Montò sulla moto e le indicò il sellino posteriore con un cenno del capo.

«Non dirai sul serio», sbottò Cat indignata.

Il ragazzo la squadrò di sottecchi con un’espressione divertita, fece finta di analizzarla come si fa con un caso clinico.

«Andiamo, Farnesi, scommetto che non hai nessuna voglia di trascorrere le prossime cinque ore a difenderti dai pettegolezzi e a litigare con tutti quelli che ti guarderanno storto.»

Aveva ragione. E a essere onesta non aveva intenzione di sorbirsi nemmeno le prime due ore di matematica, il che rendeva il suo suggerimento parecchio allettante.

«Vale anche per te?» temporeggiò Cat, non voleva regalargli ancora la soddisfazione di essere indecisa per la sua proposta.

«Vale soprattutto per me», precisò Adriano con un sospiro di rassegnazione.

Cat rimase spiazzata dalla risposta, non immaginava che avrebbe mai ammesso di voler scappare da qualcosa. Lo infastidiva così tanto essere considerato cornuto?

«E poi… stavo pensando che potresti aiutarmi col greco. Non vado bene nello scritto», aggiunse d’un tratto con estrema nonchalance, dando quasi per scontato che lei avrebbe accettato.

Doveva conoscerla bene, si disse. Non era capace di resistere alla tentazione di aiutare chi aveva problemi nello studio.

Si sentiva orgogliosa di se stessa, quando qualcuno riusciva a prendere un voto alto per merito suo; la faceva sentire utile e anche potente, in un certo senso. Amava considerarsi indispensabile.

L’idea che Adriano Greco, tra tutti, stesse chiedendo aiuto proprio a lei la riempì di un compiacimento difficile da eguagliare.

Così sollevò il mento e gli lanciò uno sguardo di sufficienza per non far trasparire nulla.

«Va bene, se proprio insisti… Fammi sapere quando e…»

«Intendo adesso», la interruppe Adriano.

Cat sgranò gli occhi e aggrottò la fronte. «Adesso? Vuoi che venga a casa tua adesso?» ripeté con una voce fin troppo squillante.

«Tanto vale spendere bene queste ore di assenza, no?» rispose lui con un’alzata di spalle.

A casa sua? Da soli? pensò lei, già nel panico.

Sarebbero stati da soli di sicuro, i suoi zii dovevano essere al lavoro e sua sorella all’asilo. Non era psicologicamente preparata a stare in una casa vuota con lui.

«Ma, ecco… io… non so…» balbettò alla ricerca di una buona scusa per rifiutare.

I suoi occhi grigio-azzurri la scrutavano attenti e le infondevano una fastidiosa agitazione, obbligandola a ripensare a quanto le fossero sembrati stupendi la sera prima, mentre lui l’abbracciava e le sussurrava di non piangere.

«Ti preparo il pranzo», fece malizioso con lo scopo di convincerla.

Vuole corrompermi col cibo? Dico, ma è matto?

«Faccio una carbonara che è la fine del mondo», aggiunse poi, sogghignando furbo. Quel mascalzone sapeva di aver pronunciato la parolina magica.

Oh, al diavolo! Non si può dire di no alla carbonara!
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Leonardo e Beatrice stavano ancora fissando il muro imbrattato, entrambi ammutoliti e imbarazzati. Non osavano neanche guardarsi.

«Io vado in classe», gli annunciò Bea con tono gelido, mentre cercava in ogni modo di ignorare gli sguardi curiosi che si posavano su di lei.

Era l’altra cornuta della situazione, stando alla scritta sul muro, era ovvio che sparlassero anche di lei.

«Bea, aspetta! Non è come pensi!» Leo le afferrò il braccio per impedirle di andarsene, ma lei lo scacciò via con uno strattone.

«Cosa devo pensare?» inveì la ragazza, girandosi di scatto.

Leonardo la guardò incredulo e offeso nel medesimo tempo. «Non crederai sul serio a quello che c’è scritto!»

Beatrice scosse il capo con aria afflitta. «Non ci vai a letto, ma il tuo comportamento dice che vorresti. Sei geloso di Adriano, perché non lo ammetti una volta per tutte? Lo picchi perché vorresti trovarti al suo posto!» esplose, stufa di tenersi dentro i sospetti che la consumavano.

Era stanca di darsi scuse, stanca di concedergli il beneficio del dubbio. Finora aveva preferito girarsi dall’altra parte e fare finta che fosse tutto frutto della sua immaginazione, ma ora era arrivato il momento di guardare in faccia la realtà. Il suo ragazzo provava qualcosa per Caterina.

«Lasciami spiegare!» le urlò dietro Leo, disperato.

Ma lei non volle sentire ragioni, lo guardò soltanto con un’espressione ferita e poi procedette per la propria strada, intenzionata a chiudere lì la discussione.

Si era illusa che Leo fosse diverso dagli altri che l’avevano usata e poi scaricata come una bambola vecchia. Ci aveva creduto sul serio.

Solo perché per una volta un ragazzo l’aveva trattata in maniera decente aveva dato per scontato che l’amasse. Quant’era patetica.

Lei era così semplice, trasparente, di poco spessore, non la stupiva che Leo trovasse molto più intrigante una ragazza difficile come Cat.

Il suo unico pregio era la bellezza, lo sapeva, in lei non vedevano altro se non una Barbie da mostrare alla stregua di un trofeo.

Ma era solo questo? Era solo bella?

Sarebbe stata una di quelle donne accusate di avere successo grazie alla propria bellezza o per essere andate a letto con qualcuno? Avrebbero sempre svilito le sue capacità a causa del suo aspetto?

Una volta entrata in classe, si sedette al suo posto in attesa di Caterina, che immaginò ancora in cortile a parlare con Adriano dell’accaduto. Non credeva affatto alle parole di quell’anonimo, Cat non avrebbe mai tradito Adriano. Si vedeva da come lo guardava e dal modo in cui lo toccava che era presissima da lui, e poi non era quel tipo di persona.

Interruppe il flusso dei suoi pensieri, quando vide Fabrizio entrare in classe e lanciarle uno sguardo indecifrabile prima di sedersi al proprio banco.

Lo osservò sbattere di malo modo lo zaino e tirare fuori i libri della prima ora. Sembrava di umore nero.

Beatrice accennò un sorriso ironico. Chi voleva prendere in giro, quell’altro? Il nome della band, la canzone, il suo sguardo da innamorato non corrisposto… Aveva orchestrato tutto solo per portarsela a letto, non perché era interessato sul serio a lei.

Conosceva bene quelli come lui.

Raggiunto il suo scopo, non l’avrebbe più degnata di uno sguardo.

Immersa nelle proprie riflessioni, non si era resa conto che la classe si era riempita e che la professoressa Panvini aveva già aperto il registro per fare l’appello.

D’istinto si guardò attorno e cercò Cat, ma di lei non c’era traccia, non era salita in classe con gli altri.

Quando l’insegnante chiamò il suo nome, infatti, si scambiarono tutti degli sguardi interrogativi. Mormorarono sottovoce che doveva essersela svignata a causa della scritta sul muro.

«La verità fa male», sentì sghignazzare.

In quel momento notò che anche il posto accanto a Ludovica era vuoto e che questa, anziché unirsi ai loro commenti velenosi, come faceva di solito, era rimasta in silenzio con un’espressione preoccupata. Nicola, invece, parlava fitto con Fabrizio, come se stessero cospirando qualcosa.

Mentre la professoressa chiedeva di fare silenzio e di prendere gli esercizi di trigonometria per quel giorno, Bea inviò di nascosto un SMS a Cat per accertarsi che stesse bene.

Forse l’aveva presa peggio del previsto, si ritrovò a pensare. Caterina non badava molto a quello che pensavano di lei, se n’era sempre fregata dell’opinione degli altri, ma questa volta poteva esserne rimasta davvero ferita.

Non immaginava che qualcuno fosse tanto invidioso di lei e Adriano da arrivare a compiere un gesto simile.

Qualche minuto dopo il suo cellulare vibrò e, letta la risposta di Cat, tirò un sospiro di sollievo: era andata via con Adriano.

Sperava che non avessero litigato e che si sarebbe scoperto presto il colpevole, grazie alla minaccia del rappresentante d’istituto.

Aveva invitato chiunque sapesse qualcosa a rivolgersi a lui di persona ed era probabile che nel giro di qualche giorno l’autore della scritta sarebbe venuto allo scoperto.

Le due ore di matematica trascorsero più o meno tranquille, nonostante i continui richiami della docente rivolti a Nicola e Fabrizio per il loro costante chiacchiericcio.

Stessa cosa si ripeté anche nell’ora successiva con De Santis, che prima di iniziare la lezione aveva voluto dire due parole alla classe in merito all’accaduto, sottolineando la gravità del fatto e avvisando che si sarebbero presi dei provvedimenti. Si era anche augurato che non c’entrasse nessuno di loro, ma Bea dubitava dell’innocenza dei propri compagni.

«Haltrich e Diamante! Smettetela di chiacchierare o vi divido!» sbraitò De Santis, il libro sbattuto sulla cattedra per l’esasperazione.

Cos’hanno da dirsi quei due di così importante? si insospettì Bea. Sapevano qualcosa sulla scritta?

Nicola gettò le braccia al collo di Fabrizio.

«No, la prego, prof! Noi ci amiamo, non vede quanto ci vogliamo bene? Non può farci questo!» frignò in modo teatrale, mentre il compagno gli reggeva il gioco con uno sguardo altrettanto disperato.

«Diamante, fai poco lo spiritoso. Non obbligarmi a metterti un’altra nota», lo avvertì l’uomo, per nulla divertito dalla loro scenetta comica.

Nicola gli scoccò un sorriso sprezzante.

«E con quale accusa? Di essermi innamorato di lui?» lo sbeffeggiò.

Fabrizio e il resto dei compagni scoppiarono a ridere; l’insegnante, invece, divenne, se possibile, ancor più seccato di prima.

«Haltrich, vai a sederti con La Rocca. Tu, invece, vieni qui a ripetermi il pessimismo di Verga», ordinò severo, indicando a Fabrizio il posto vuoto accanto a Beatrice e a Nicola la cattedra.

Beatrice sobbalzò al suono del proprio nome e si irrigidì, quando sentì il corpo del ragazzo muoversi dietro di lei per sedersi al posto di Cat.

Non ebbe nemmeno il coraggio di spostare lo sguardo dal libro di letteratura.

Con la coda dell’occhio riuscì a scorgere il profilo del suo braccio, adagiato sul banco a qualche millimetro di distanza dal suo. Si soffermò in particolare sul bracciale nero con le borchie attorno al polso.

Era abituata ad avere accanto la presenza femminile di Cat, quello era senz’altro un grosso cambiamento per lei. Ora c’era un odore maschile estraneo che la faceva sentire a disagio e la costringeva a stare in uno stato di tensione. Tenne gli occhi fissi sulla pagina del libro, facendo finta di leggere.

«Sono così brutto che non vuoi nemmeno guardarmi?» esordì d’un tratto Fabrizio con del lieve sarcasmo. Bea si drizzò sulla sedia.

De Santis era troppo occupato a tartassare Nicola di domande per accorgersi del brusio formatosi in classe.

Il ragazzo non era preparato e stava facendo una pessima figura, blaterava qualcosa sul fatto che Verga fosse depresso, infelice della propria vita e che avesse tentato il suicidio.

«Mmh… no, aspetti, mi sto confondendo, forse quello era Leopardi!» esclamò poi con un tono titubante. De Santis lo guardò di sottecchi con un’aria di sfottò.

Bea si schiarì la voce e riportò la propria attenzione al libro, su cui scarabocchiò qualcosa con la matita. Era determinata a mostrarsi indifferente.

«No, sto ripassando. E no, non credo che tu sia brutto», rispose con un tono volutamente distratto.

«Ah… strano», commentò lui sovrappensiero.

Bea si voltò verso di lui, confusa. «Cosa? Che sto ripassando o che non sei brutto?»

Fabrizio rimase in silenzio, fece uno strano movimento con la lingua per giocherellare col piercing.

Bea lo fissò compiere quell’azione con un’espressione disgustata. Le faceva senso vedere quell’affare infilato nella sua lingua muoversi ogni volta che lo toccava, ma al contempo ne era intrigata. Non poteva negare che le sarebbe piaciuto conoscere i motivi per cui se l’era fatto; le sarebbe piaciuto sapere anche se, oltre alle tre note musicali, aveva altri tatuaggi sparsi per il corpo.

Lei giustificava l’interesse nei suoi confronti con la semplice curiosità, eppure c’era qualcosa in lui che la attirava come una calamita. Perciò in quei cinque anni aveva preferito stargli alla larga.

Le facevano paura i ragazzi come lui, quelli con il fascino del dannato. Portavano soltanto guai.

Gli aveva parlato sempre lo stretto necessario o lo aveva ignorato, quindi Fabrizio doveva aver dedotto dal suo comportamento di non andarle molto a genio.

«Entrambe le cose, a dire il vero», replicò lui con un sorriso misterioso, poi spostò la sedia per appoggiare la schiena al muro.

Sotto la luce del sole i suoi capelli assunsero dei riflessi dorati, ma l’attenzione di Bea si concentrò soprattutto sugli occhi, in quel momento più arancioni che marroni.

«Non so che dirti», sbuffò scocciata, per troncare la conversazione. A causa del nervosismo, suscitato dalla sua presenza, ruppe pure la punta della matita.

Fabrizio adagiò la testa contro la parete e socchiuse le palpebre come se volesse schiacciare un pisolino. Bea sperò che si addormentasse, almeno avrebbe smesso di parlarle.

«Potresti iniziare da: ‘Grazie per avermi dedicato la canzone, Fabrizio, sei stato così carino!’» squittì, tentando di simulare invano una voce femminile.

Bea cercò di tenere a bada l’ansia. Non si aspettava che tirasse fuori la faccenda della canzone. Gli scoccò un’occhiata di traverso.

«Forse ti sei dimenticato che sono già impegnata», ci tenne a precisare altera.

Fabrizio aprì gli occhi per sostenere il suo sguardo con uno altrettanto freddo.

«Lo so benissimo. Era solo una canzone.»

Bea si mise a temperare la matita con più energia del necessario.

«Bene», gli concesse, girandosi poi verso la cattedra, dove Nicola stava contestando il proprio voto.

Fabrizio si protese verso di lei, le accarezzò il dorso della mano con studiata lentezza e gliela fece girare affinché gli mostrasse il palmo. Ci strofinò l’indice, tracciò una scia verso il polso, e poi di nuovo su, sulle dita, provocandole un leggero solletico.

Bea cominciò a sentire un calore innaturale irradiarsi in tutto il corpo e capì che l’obiettivo di Fabrizio era provocarle una reazione.

C’era malizia a palate da parte sua in quel modo sensuale di passarle le dita sulla mano aperta, e Bea provò con tutte le sue forze a ignorare l’effetto eccitante che le aveva scatenato.

«Ti è piaciuto?» le sussurrò all’orecchio.

Bea fece cadere la matita appena temperata.

«Cosa?» esclamò di getto, paonazza in viso.

Si chinarono nello stesso istante per raccoglierla da terra, ma Fabrizio la batté sul tempo. Quando si risollevarono, i loro visi erano talmente vicini che lei poteva abbracciare il suo respiro.

«Parlavo del brano», chiarì con un sogghigno, dopo averle restituito la matita.

Trascorsero il resto dell’ora a ignorarsi e a cercare di ascoltare la spiegazione, nonostante la tensione palese. Finché Fabrizio non decise di spezzare quell’equilibrio.

«Ho dato un pugno al tuo ragazzo, ieri sera.» Bea riuscì a percepire l’appagamento nella sua voce. Lui doveva sapere per forza cosa era accaduto davvero tra Adriano e Leonardo. D’altronde, era intervenuto nella loro rissa, rifletté.

«Fabrizio… cos’è successo ieri sera?» gli domandò seria. Cercava una prova qualsiasi per smentire le sue teorie e sperava di ottenerla da lui.

Il ragazzo le restituì uno sguardo confuso, come se la sua domanda lo avesse preso alla sprovvista.

«Il tuo fidanzato non te l’ha detto?» replicò, il sopracciglio inarcato.

«Lui e Adriano hanno litigato di nuovo per Cat. Ma non so i dettagli.» E non aveva nessuna intenzione di chiederli a Leonardo.

Se Cat non fosse scappata con Adriano avrebbe chiesto a lei, ma, dato che Fabrizio aveva introdotto il discorso, le conveniva approfittarne.

Lui sbatté le ciglia un paio di volte, smarrito. «Perché non li chiedi al tuo ragazzo? Non comunicate tra di voi?» la pungolò tagliente.

Bea sbuffò e stracciò un pezzo di carta su cui lui aveva scarabocchiato dei mostriciattoli. «Abbiamo litigato», mormorò.

«Be’, io credo che ti tenga all’oscuro di troppe cose», fece evasivo lui, stringendo appena le labbra in una smorfia di disappunto.

Le sembrò persino arrabbiato con lei, come se volesse rimproverarle di stare con un ragazzo che la estrometteva da tutto.

Il problema è che sto cominciando a crederlo anche io, pensò tristemente.
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Ridendo dicere verum




STAVOLTA Cat non ebbe problemi a montare sulla moto, le bastò mettere un piede sul pedale e poi darsi una piccola spinta verso l’alto, servendosi delle spalle prestanti del ragazzo come sostegno. Tuttavia, una minuscola parte di lei aveva sperato che Adriano la prendesse di nuovo in braccio per aiutarla. Gli cinse in modo spontaneo i fianchi e si strinse al suo corpo, del tutto inconsapevole che le labbra di lui si fossero curvate all’insù.

Il biondo indossava un giubbotto di pelle sopra una felpa grigia, eppure Cat riusciva a percepire alla perfezione la solidità dei suoi muscoli sotto le dita. Aveva già avuto modo di constatare quanto fosse statuario il suo addome, la sera prima, quando lo aveva abbracciato.

A quel pensiero, le veniva voglia di prendere il muro a testate.

Era stato un attimo di pura follia, non aveva davvero idea di cosa le fosse preso. Non era da lei frignare alla stregua di una bambina isterica, tantomeno implorare il perdono di una persona che non poteva essere inserita nella lista degli amici.

Tutta l’ansia accumulata a causa dell’aggressione era esplosa all’improvviso come una bomba a orologeria, e aver mostrato quel lato di sé ad Adriano l’aveva sconvolta.

Non aveva mai chiesto scusa a nessuno con tanto ardore, né aveva sentito il bisogno disperato di rimediare subito ai suoi sbagli perché spaventata di perdere l’occasione di rimettere le cose a posto.

Era scattato un allarme dentro di lei, nel momento in cui aveva realizzato che Adriano non l’avrebbe più fatta imbestialire con le sue battutine maliziose o non l’avrebbe più chiamata Ranocchietta. Non riusciva a spiegarsi la ragione.

Aveva capito di non desiderare una rottura violenta come quella. La consapevolezza che Adriano la odiasse, e che lei stessa gli avesse fornito una motivazione per farlo, l’aveva fatta stare così male da indurla a correre da lui. Nonostante i sentimenti controversi nei suoi confronti, si riteneva abbastanza matura da riconoscere le sue colpe.

«Sei pregato di andare piano», mormorò Cat con un tono di minaccia. Gli artigliò anche lo stomaco per rimarcare il concetto.

«L’altra volta ho guidato più piano del solito», rimbeccò l’altro strafottente, mentre tirava fuori dalla tasca del giubbotto un pacchetto di gomme.

Cat gli scoccò un’occhiataccia e rifiutò l’offerta con un cenno di diniego, quando glielo porse: non aveva mai amato masticare quella roba.

Lo osservò infilarsi il casco integrale e la gomma in bocca, meravigliata dalla totale assenza di imbarazzo nonostante il momento condiviso a casa sua.

Era combattuta tra il doversi considerare sollevata e il sentirsi preoccupata, dato che Adriano si comportava come se niente fosse. Da un lato era contenta che non avesse ancora lanciato frecciatine, ma dall’altro non sapeva come interpretare il suo silenzio.

Avrebbero fatto finta di nulla?

Forse era meglio così, si rispose. In fondo non aveva alcuna voglia di riaprire l’argomento, le pesava già parecchio che lui l’avesse vista indifesa. Non aveva alcuna intenzione di fargli credere che le interessasse definire quella cosa che c’era stata tra loro. O meglio, che ci sarebbe stata, se suo padre non li avesse interrotti.

Ormai era chiaro che non gli era indifferente da un punto di vista fisico, altrimenti non le avrebbe parlato in quella maniera alla festa, ma per quante aveva provato lo stesso?

E lei? Cosa provava per Adriano, a parte gratitudine e un’attrazione crescente?

Ora che le aveva chiesto scusa per Capodanno, non riusciva più a guardarlo con gli stessi occhi di prima, pur sforzandosi.

L’aveva provocata con quei baci maliziosi all’angolo della bocca, portandola all’esasperazione; e lei aveva quasi ceduto, era inutile negarlo: se la suoneria del cellulare non l’avesse fatta tornare in sé, lo avrebbe baciato.

Perché si era creata un’atmosfera strana, fatta di abbracci, di carezze, di parole sussurrate, di corpi incastrati alla perfezione.

Adriano non era stato l’unico a sconvolgersi per il gesto di lei. Anche Cat era rimasta spiazzata dalla sua dolcezza, l’aveva perdonata subito e l’aveva stretta tra le braccia come un oggetto prezioso. Si vergognava per aver pianto davanti a lui, ma lo avrebbe presto dimenticato. Dopotutto, sarebbe andata a Dublino e non l’avrebbe più rivisto.

Non aveva ancora trovato il coraggio di dirlo ai suoi genitori, sua madre avrebbe di certo contestato quella scelta e avrebbe cercato di dissuaderla dal partire. Perciò gliene avrebbe parlato solamente una volta ricevuta una risposta dall’università.

Si ritrovò a fissare la schiena di Adriano, sovrappensiero, chiedendosi cosa avrebbe fatto lui dopo la scuola. Non le interessava saperlo, si trattava di semplice curiosità.

Adriano aveva appena messo in moto, quando Cat sentì il cellulare vibrare in tasca più volte, sicuramente le erano arrivati diversi messaggi.

«Aspetta», lo bloccò perentoria.

Il ragazzo emise uno sbuffo senza voltarsi.

«Ci hai ripensato?» chiese con disappunto.

Cat schiuse le palpebre e corrugò la fronte. Credeva che avesse cambiato idea e ne era deluso?

La cosa più assurda, però, fu rendersi conto di non essere stata nemmeno un po’ combattuta se tornare indietro o meno.

«Devo leggere dei messaggi», spiegò velocemente, per poi armeggiare col suo cellulare.

Vide le spalle del ragazzo rilassarsi, o almeno ne ebbe l’impressione.

«Okay, ma dobbiamo sbrigarci: sta per mettersi a piovere», le annunciò lui, dopo aver gettato uno sguardo alle nuvole color piombo.

Cat sollevò il viso di riflesso per guardare in alto. Dei lampi illuminavano il cielo.

«Non ci sfracelleremo sull’asfalto, vero?» domandò impaurita. Temeva che sarebbero scivolati a causa dell’acqua.

Adriano si mise a ridere, il suono gutturale della sua risata le provocò uno strano e improvviso brivido lungo la schiena.

«Con me non hai nulla da temere.»

In quel momento, forse per la prima volta, Cat apprezzò che fosse tanto sicuro di sé.

Alcune persone ti dicevano di stare tranquilla, altre ti facevano sentire tranquilla. Adriano apparteneva alla seconda categoria, sebbene non riuscisse ancora a capire perché in certi momenti si sentisse tutto fuorché calma al suo fianco.

Quando gli stava vicino, il suo stato d’animo era come un pendolo, oscillava sempre tra l’ansioso e l’irritato. Ansioso, perché lui tendeva ad approcciarsi in modo troppo fisico. Irritato, perché Adriano nutriva un piacere sadico nel provocarla, la metteva alla prova per vedere fin dove sarebbe riuscito a spingerla. Era come se la sfidasse di continuo a perdere il controllo, a esagerare, a oltrepassare i propri limiti.

Ridedicò la propria attenzione al display del telefono.

I messaggi erano tre: il primo da parte di Bea, che le chiedeva se stesse bene; il secondo di Leo, che le riferiva di aver litigato con Bea; il terzo di Nicola, che le chiedeva scusa e si prendeva tutta la colpa dell’accaduto, perché anche lui era convinto che ci fosse lo zampino di Alessia.

Rispose a tutti in modo frettoloso per tranquillizzarli, non osava neppure immaginare la faccia di Bea nel leggere quelle menzogne.

Per fortuna Adriano l’aveva fatta uscire prima di incontrare sia lei sia Leo, almeno si era risparmiata la pena di dover assistere al loro litigio.

Il temporale si scatenò come previsto, ma per fortuna ebbero il tempo di arrivare a casa di Adriano prima che la pioggia diventasse torrenziale.

La scarica di acqua li travolse proprio nel momento in cui si fermarono di fronte al cancello della sua villa, giusto l’attimo prima che Adriano tirasse fuori il telecomando per aprirlo.

Nel percorso dal cancello al garage si inzupparono, Adriano aveva addirittura avuto la brillante idea di togliersi il casco mentre erano ancora fuori.

Lo sguardo di Cat si soffermò in particolare sulle goccioline d’acqua che gli colavano lungo il collo, passando per alcuni nei e sparendo poi dentro la felpa. I capelli fradici e arruffati in quel modo gli donavano parecchio, gli conferivano davvero l’aspetto di una divinità greca. Anche i vestiti di Cat erano bagnati e, nonostante avesse messo la capigliatura in salvo, con l’umidità era divenuta più gonfia e crespa del normale.

Cat si strinse nelle spalle e diede un’occhiata in giro; nel frattempo, Adriano era indaffarato ad asciugare la propria moto con un panno.

Il garage era freddo, enorme abbastanza da ospitare la moto di Adriano, tre macchine, un tavolo da biliardo, una batteria, un sacco da boxe, un divano e un televisore al plasma.

Dopo aver coperto Nausicaa con un telo, Adriano si accorse dei suoi tremori e le intimò di seguirlo su per le scale, collegate direttamente all’interno della villa.

Quella parte della casa, però, non le sembrò la stessa della sera in cui era venuta; aveva tutta l’aria di essere un’ala riservata solo ad Adriano.

«Il bagno è in fondo al corridoio a destra, fai come se fossi a casa tua. Ti porto dei vestiti asciutti, così ti cambi», la informò con fare distratto, per poi sfilarsi con disinvoltura la felpa bagnata di fronte a lei. Cat lo fissò con espressione sconcertata.

Si spogliava così, senza il minimo preavviso, e senza considerare l’infarto che la vista del suo corpo bagnato avrebbe potuto provocarle. Avrebbe potuto, condizionale, modo verbale usato per indicare un evento o situazione che ha luogo solo se è soddisfatta una determinata condizione. E tale condizione non era stata soddisfatta, ci tenne a sottolineare Cat nella propria mente.

«Non c’è bisogno!» gli urlò di rimando, ma troppo tardi perché lui, già entrato nella propria camera, potesse sentirla.

Ci mancava solo che le prestasse dei vestiti suoi, l’odore rimasto impresso su quelli della sera prima era già abbastanza. Il profumo di Adriano era onnipresente ormai, se lo sentiva addosso anche quando lui non c’era, come se il suo olfatto non fosse in grado di percepirne altri.

E, mannaggia a lui, era anche buono.

Sbuffò scocciata per quel pensiero. Lo seguì nella sua camera per convincerlo a lasciar perdere, poteva benissimo asciugarsi con il phon.

Adriano si stava tamponando i capelli con un asciugamano, peccato che avesse addosso solamente un paio di boxer neri attillati.

Non si era neanche accorto della sua presenza e dovette richiamare la sua attenzione con un colpo di tosse.

Adriano si girò di scatto verso la porta, ma non assunse un’espressione imbarazzata. Era perlopiù stupito.

Fu più forte di lei indugiare sulle linee abbastanza marcate, formate dalle ossa delle anche e dai muscoli obliqui interni, una caratteristica del corpo maschile che l’aveva sempre fatta impazzire.

Ma non era entrata nella sua camera per fare la guardona, ricordò a se stessa in un moto di rabbia.

«Scusa», borbottò, distogliendo lo sguardo dal suo fisico e scuotendo la testa. «Volevo dirti che non…»

Lui non la fece concludere, si avvicinò per porgerle una maglietta e dei pantaloni di tuta, incurante di trovarsi in mutande.

Sembrava perfettamente a suo agio, non c’era un briciolo di disagio nei suoi occhi, al contrario di Cat che, invece, non sapeva proprio dove guardare e si ostinava a fissargli il naso.

Adriano dovette notare la rigidità della sua postura, perché il suo sorriso provocatorio sembrava urlare: So che ti sto mettendo in difficoltà, e mi piace.

«Ti vedo accaldata, forse hai la febbre», la pungolò, adagiandole per gioco la mano sulla fronte.

Cat rimase in silenzio, in lotta contro i pensieri per nulla casti che i suoi pettorali a due centimetri dalla faccia le provocarono.

Poi riacquisì il pieno controllo di se stessa e afferrò bruscamente i vestiti dalle sue mani.

«Sto benissimo», sbottò, e lo oltrepassò per andare a chiudersi in bagno.

Questa sessione di studio sta iniziando male, malissimo.

Il bagno era spazioso, grande quasi quanto una camera da letto, ed era munito sia di doccia sia di vasca idromassaggio. Sistemato in un angolo c’era un divanetto a due posti in tinta con il blu delle pareti e del pavimento. Le mattonelle erano talmente brillanti che sembrava un peccato camminarci sopra.

Trovò gli asciugamani proprio dove Adriano le aveva indicato. Dopo averne preso uno celeste, risollevandosi si accorse di un flacone di profumo adagiato sulla mensola accanto allo specchio.

Era in vetro nero semitrasparente, la forma ricordava quella di un accendino e il nome era scritto in caratteri gotici.

Lo attribuì d’istinto ad Adriano per il disegno giovanile della confezione, ma poteva anche appartenere a suo zio.

Per quanto le dolesse ammetterlo, il suo profumo le piaceva da impazzire.

Così sollevò il tappo e se lo spruzzò sul polso per annusarlo. Il familiare aroma del limone mischiato alla salvia la investì subito.

Era il suo, non c’erano dubbi.

Ripose la boccetta al proprio posto, dopodiché si spogliò e si strofinò l’asciugamano nelle zone in cui si sentiva ancora umida. Indossò i vestiti di Adriano che, neanche a dirlo, odoravano di bucato pulito e di lui.

Adriano, che nel frattempo si era rivestito, si fece consegnare i suoi abiti per metterli nell’asciugatrice, poi le propose di scendere al piano di sotto, in cucina, dove sarebbero stati più comodi.

C’era molto caldo lì dentro, il ragazzo doveva aver acceso il climatizzatore per far sì che entrambi potessero stare a maniche corte e non tremare dal freddo.

La sua T-shirt era larghissima addosso a lei, doveva tirarsela su in continuazione per non mostrare gran parte del décolleté.

Posarono gli zaini sul tavolo e tirarono fuori tutti i libri necessari, compresi i diari e i rispettivi astucci. Cat aprì la custodia degli occhiali da vista, poi sollevò lo sguardo su di lui.

Lo fissò per una buona manciata di secondi con le palpebre completamente spalancate, mentre lui la guardava a sua volta di sottecchi con aria interrogativa.

Il problema era soltanto uno: Adriano Greco con gli occhiali era la personificazione del sesso e lei avrebbe tanto voluto che qualcuno l’avesse avvertita prima.

«Che ti prende?» le domandò, inarcando un sopracciglio.

Cat si affrettò a sfogliare il libro di grammatica greca, schiarendosi la gola.

«N-niente», mugugnò.

Possibile che le sue iridi sembrassero addirittura più chiare e penetranti dietro quelle lenti?

Sgranò le palpebre per la seconda volta, quando si accorse del dizionario sul tavolo.

Anche lui aveva il Rocci, non era possibile! Aveva creduto per anni di essere l’unica del Giulio Cesare a adottarlo come vocabolario. Tutti preferivano il GI, perché era molto più semplice da consultare rispetto al Rocci, nel quale non si riusciva neanche a distinguere l’italiano dal greco: il carattere era minuscolo e in corsivo, a lungo andare avrebbe fatto diventare cieco chiunque.

Io e Adriano abbiamo più cose in comune di quanto credessi, realizzò Cat con stupore.

Lui le scoccò un’occhiata di sufficienza, forse pensava che fosse matta. Fece per aprire il libro delle versioni, ma lo richiuse subito dopo. Si alzò in piedi, come se si fosse ricordato di dover fare qualcosa.

«Preparo il caffè, altrimenti mi addormento sui libri. Tu come lo prendi?» le chiese con un’insolita cortesia. Raggiunse la macchinetta per espresso di ultima generazione sul bancone.

«Amaro», si limitò a borbottare Cat, sbuffando infastidita per quell’interruzione non necessaria. Si sentiva a disagio, voleva che iniziassero subito a studiare, così si sarebbe risparmiata l’incomodo di dover intavolare una conversazione con lui.

«Ci avrei scommesso», commentò un ironico Adriano a bassa voce, girato di spalle.

Desiderò con tutta se stessa che il ragazzo tornasse a sedersi e affondasse il naso nei libri.

Non riusciva a spiegarselo nemmeno lei perché fosse così tesa, di solito non la spaventava stare in sua compagnia, eppure continuava a temere che potesse fare battute sulla sera precedente e deriderla.

Non aveva idea di come comportarsi.

Se si fosse tolto gli occhiali, inoltre, le avrebbe fatto un grande favore: non l’aveva mai trovato così sexy come in quel momento. Cosa diamine c’era che non andava in lei? Bastavano degli stupidi occhiali a rendere quello stronzo irresistibile solo perché aveva sempre avuto un debole per i ragazzi che li portavano?

Ancora assorta nei propri pensieri, non si era resa conto che Adriano era alle sue spalle e le aveva già posato la tazzina sul tavolo.

«Ti sei messa il mio profumo per caso?» chiese di punto in bianco con un tono sospettoso, mentre si chinava sul suo collo.

«Ma come…» proruppe Cat, il suo cuore aumentò vertiginosamente di battito. «Ma come ti viene in mente! Che diavolo dici?» E, indignata, si scostò da lui facendo raschiare la sedia sul pavimento.

Il biondo ghignò malefico, mentre sorseggiava il caffè. «Ce l’hai addosso, lo sento», si limitò a rimarcare con fare annoiato, per poi mandare giù tutto il contenuto della sua tazzina.

Cat ebbe quasi uno scompenso d’ossigeno.

Come aveva fatto a individuare la scia del proprio profumo in mezzo all’odore dei suoi vestiti? Forse sulla pelle di lei assumeva altre sfumature?

«Perché indosso i tuoi vestiti, razza di idiota», concluse la ragazza con un sospiro esasperato. Si congratulò con se stessa perché convinta di aver dato una risposta incontestabile.

Ma non aveva tenuto in conto la presunzione nonché l’indole polemica del suo finto ragazzo.

«Te lo sei spruzzato da poco», precisò, infatti, dannatamente sicuro delle sue parole. Adriano si risedette e continuò a fissarla con ostinazione dall’altra sponda del tavolo, forse sperando di ottenere una confessione o, cosa molto più probabile, per il semplice gusto di farla incazzare.

In quello era un maestro, nessuno riusciva a farla andare fuori dai gangheri come lui, non per niente deteneva il secondo posto nella classifica delle persone che odiava. Il primo spettava di diritto a Stefano Di Martino.

Cat resse il suo sguardo con tenacia, determinata a non interrompere il contatto visivo. Doveva essere lui a cedere per primo.

Di quel passo si sarebbero fissati per ore e lei non aveva intenzione di trascorrere più tempo del dovuto da sola con lui.

«E va bene», si arrese alla fine, stufa di quella stupida battaglia di sguardi. «L’ho trovato in bagno e me lo sono spruzzato sui polsi, contento? Ora possiamo cominciare?» E nel dire ciò ingurgitò il caffè, sbattendo subito dopo la tazzina sul tavolo.

Adriano sogghignò trionfante. Il suo ego era aumentato di due taglie.

«Ti piace il mio profumo», dedusse con un sorrisetto irriverente, il mento sul palmo e il viso piegato di lato per poterla esaminare meglio.

«Sì, Greco, significa che non puzzi, non che muoia dalla voglia di fare sesso con te e con tutti quelli che non puzzano», si affrettò a puntualizzare Cat, con quell’aria da professoressa acida che Adriano non perdeva occasione di rinfacciarle.

«Non ti scaldare, Ranocchietta, non te l’ha chiesto nessuno se hai voglia di fare sesso con me», replicò lui tagliente, consapevole di aver toccato un nervo scoperto.

Cat si morse le labbra per evitare di dire qualcosa di cui si sarebbe pentita e afferrò il libro di Adriano.

«Quale versione devi fare per domani?» domandò con un tono di voce seccato e al contempo formale, rendendo palese il desiderio di non voler proseguire la discussione.
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Fortis cadere, cedere non potest




AIUTARLO a tradurre quella benedetta versione di Tucidide lunga diciotto righe fu un’impresa. Adriano ignorava la maggior parte delle regole grammaticali, riconosceva a stento un verbo su cinque e non riusciva ad azzeccare il significato di un sostantivo neanche per sbaglio.

Inoltre, aveva scoperto che era mancino, altro elemento che contribuiva a distinguerlo dagli altri.

Figuriamoci se Adriano Greco può scrivere con la destra come tutti i comuni mortali, deve fare l’alternativo, lui!

E la sua grafia era un incubo. Bella, elegante, per carità, ma illeggibile: sembrava il tracciato di un elettrocardiogramma, non lettere dell’alfabeto. Per questo aveva riscontrato difficoltà nel decodificare i suoi appunti.

Tuttavia, Adriano aveva un pregio che a Leonardo purtroppo mancava, ossia la pazienza di portare a termine un compito, qualunque tempo richiedesse. Leo si annoiava dopo nemmeno dieci minuti di studio e cominciava a sbuffare, sbadigliare e agitarsi sulla sedia come un’anima in pena; tutte cose che Adriano non aveva ancora fatto, sebbene fossero trascorse già due ore.

Contro ogni sua aspettativa, non si lamentava quando lo correggeva, né la prendeva in giro chiamandola secchiona. L’ascoltava in silenzio senza interromperla, era un buon alunno, anche se le costava parecchio ammetterlo.

Spesso lo aveva sorpreso a guardarla in quella sua solita maniera con cui metteva in soggezione chiunque ed era stata sul punto di scaraventargli il dizionario di greco addosso per il nervoso, ma per qualche strana ragione era riuscita a trattenersi.

«Futuro di ὁράω?» Voleva capire quanto fossero gravi le sue lacune di grammatica, considerato l’estenuante sforzo per cercare i verbi nel dizionario.

Molti verbi greci diventavano irriconoscibili, se coniugati nei vari tempi e modi; pertanto era assolutamente fondamentale sapere i paradigmi a memoria, altrimenti sarebbe stato difficile risalire al verbo corretto.

Adriano si incastrò la matita tra le labbra e socchiuse le palpebre in un’aria pensierosa.

«Mmh… boh, non saprei… ἑώρώραι?» tirò a indovinare con un sorriso enigmatico e un luccichio negli occhi che Cat non seppe interpretare. Gli lanciò uno sguardo fulminante.

«Stai scherzando, vero? Dimmi che stai scherzando», ridacchiò nervosamente, scandalizzata dalla risposta del ragazzo.

Si chiamava pure Greco, stentava a credere che uno come lui fosse un tale somaro in materia. Era inaccettabile!

«Te l’ho detto, non so un accidenti», si giustificò lui con una scrollata di spalle, mentre giocherellava con i propri anelli che si era sfilato e aveva adagiato sul tavolo.

Il suo atteggiamento strafottente e a tratti rassegnato finì per indispettirla, facendole rimangiare le considerazioni positive fatte in precedenza su di lui. Lo scrutò con cipiglio severo attraverso le lenti scivolate un po’ sul naso.

«Il futuro di ὁράω è ὄψομαι», gli rivelò.

Adriano si diede uno schiaffo sulla fronte. «Oh, già, è vero… che stupido!» esclamò con aria sbadata.

Cat ci credeva poco che si considerasse uno stupido, probabilmente lo aveva detto solo per darle il contentino. Ma ormai si era incaponita, nulla le avrebbe fatto gettare la spugna.

Non poteva perdere quella sfida contro se stessa; se era stata in grado di far prendere una sufficienza a Leo, anche con lui avrebbe avuto successo.

Adriano aveva le potenzialità, lo sentiva, eppure, per qualche oscuro motivo, non le sfruttava.

«Uhm, vediamo… cos’è ἔγνωσαν?» Cat premette l’indice sulla parola in questione, presa a caso dalla versione che avevano appena finito di tradurre. Iniziò a fissarlo in attesa, tentando di celare le proprie aspettative.

Perché desidero che dia la risposta corretta? Cosa cambierebbe?

Proprio non capiva perché la infastidisse così tanto il fatto che Adriano non fosse una cima in greco. Era come se la deludesse.

Come se non potesse più considerarlo un suo pari e fosse solo uno qualunque con l’avversione per il greco.

Nessuno condivideva il suo amore per le lingue morte o per lo studio in generale, né aveva mai trovato qualcuno con cui discutere di epica e di altri argomenti considerati noiosi dai suoi coetanei.

Le sarebbe piaciuto davvero tanto incontrare un giorno un ragazzo che non assumesse una faccia schifata al sentir nominare quelle cose.

Era chiedere troppo?

Adriano si infilò una mano tra i capelli, fissava il testo da alcuni minuti con uno sguardo vacuo.

«Verbo di terza persona plurale?» Fu stupita di scorgere dell’incertezza nella sua voce.

«Giusto, ma di che tempo? E di che verbo si tratta?» Senza rendersene conto cominciò a rivolgersi a lui con impazienza. Impazienza che non passò inosservata all’altro.

Adriano assunse l’espressione vuota di chi non aveva la più pallida idea di quale fosse la risposta, ma allo stesso tempo le diede la sensazione di trovare la situazione spassosa.

Anziché essere preoccupato per la propria impreparazione, ne era divertito in maniera inspiegabile.

Era il rappresentante d’istituto e suo zio aveva donato un sacco di soldi alla scuola, perciò stava in una botte di ferro, non lo avrebbero mai bocciato anche se non sapeva coniugare un verbo nel modo corretto. Nel formulare quel pensiero, Cat arricciò il naso e iniziò a tamburellare le dita in modo febbrile sul tavolo.

«È un aoristo», rispose Adriano, stavolta senza titubanza, dopo quelle che le sembrarono ore.

Cat sobbalzò sulla sedia, leggermente sorpresa.

«Esatto! Aoristo di?» lo incalzò, guardandolo con aria fiduciosa.

Lui si stiracchiò i muscoli, dopodiché poggiò la schiena contro la sedia e incrociò le mani dietro la nuca. Era un paradosso: l’interrogatrice si trovava in uno stato di evidente tensione, seduta ritta e composta, mentre l’interrogato era stravaccato e privo di qualsiasi pressione.

«Uhm… ἄγω», lo disse con così tanta strafottenza che Cat gli lanciò il portacolori in faccia.

Adriano lo evitò per un pelo, finse di essersi spaventato. «Mi hai quasi sfigurato!» l’accusò con la mano premuta sul cuore.

Cat replicò con una smorfia, trasudava acidità da tutti i pori.

«Riflettici, prima di rispondere!» gli predicò.

«Mi dispiace, non me lo ricordo», replicò l’altro con un broncio sexy che lei cercò di ignorare. Cat sbatté i pugni sul tavolo, ormai su tutte le furie.

«Oh, ma dai, non è possibile! Γιγνώσκω è un verbo basilare, dovresti saperlo!» strepitò. «Vuoi impegnarti, per la miseria?»

Di solito non si arrabbiava così tanto con Leo; gli dava spesso colpi di righello in testa, questo sì, ma non le era mai montata una collera simile.

Perché poteva perdonare l’incapacità di Leo, ma non quella di Adriano? Era come se lui non potesse permettersi il lusso di sbagliare. Si era cucito addosso l’immagine del ragazzo infallibile, attirando su di sé alte aspettative.

«Io vorrei impegnarmi, Farnesi, ma le tue tette mi distraggono», ammise il ragazzo con voce roca, mentre puntava il suo sguardo sfacciato sul petto di lei.

Quella dannata maglia le stava troppo grande e si era dimenticata di tirarla su. Non si era accorta di aver permesso ad Adriano di scoprire il colore del suo reggiseno.

Per fortuna non era quello a pois con i disegni di Betty Boop, altrimenti si sarebbe sotterrata dalla vergogna. Ma in quel momento la sconvolse di più non tanto l’avergli mostrato inconsapevolmente le sue grazie per tutto quel tempo, quanto che le avesse trovate così affascinanti da essersi addirittura distratto. Si tastò il petto, quasi volesse accertarsi che ci fosse davvero qualcosa da toccare.

«Quali tette, scusa?» domandò, quindi, con aria perplessa.

Portava una seconda piena, e forse la ragione per cui doveva indossare quella taglia dipendeva più dall’ampiezza del torace che dalla grandezza effettiva del seno. Il nuoto aveva contribuito a renderlo sodo e definito, ma non lo aveva di certo aumentato di misura.

Adriano accarezzò di nuovo il suo corpo con lo sguardo. Lei si sentì come se ogni centimetro di pelle sfiorata dal suo sguardo avido prendesse fuoco.

Non era uno sguardo viscido, il suo. Non si limitava a squadrarla dalla testa ai piedi in modo indecente come un infoiato qualunque lasciandole una sensazione di sporco addosso.

Adriano non dava quell’impressione, in fondo le donne non gli mancavano, molte gliel’avrebbero sbattuta in faccia senza il minimo sforzo; eppure, la guardava sempre come se fosse inevitabile, come se non riuscisse a resistere alla tentazione.

In quel momento i suoi occhi le stavano strappando i vestiti di dosso e poté quasi percepire su di sé l’eccitazione che stava cercando di soffocare.

Cat avrebbe voluto pregarlo di smettere, di dedicare la sua attenzione altrove, di lasciarla in pace. Ma la verità era che le piaceva.

La faceva sentire bella, le faceva provare l’ebrezza di suscitare desiderio in qualcuno.

Adriano la desiderava, glielo aveva detto alla festa, quando si erano chiusi in quella stanza.

Il ricordo della sua voce le provocò un violento fremito. Serrò i pugni.

Le succedeva tutte le volte che ci ripensava. Le tornavano in mente il suo respiro affannato e i suoi occhi di ghiaccio infuocati, il suo corpo bollente, l’odore della sua pelle. E si sentiva diversa, viva.

Non puoi accettare che lui ti faccia questo effetto. Non devi permetterglielo.

Cat scacciò la voce nella sua testa, dovendo darle a malincuore ragione. Adriano Greco portava solo guai, prendersi una sbandata per uno come lui equivaleva a sabotarsi da soli.

Non conosceva le sue ex ragazze, né sapeva quanto effettivamente avessero sofferto a causa sua, ma le bastava quello che aveva sentito in giro.

Lei stessa aveva avuto l’onore di conoscere un decimo del lato peggiore di Adriano e, sebbene le avesse chiesto scusa per Capodanno, restava della convinzione che non si potesse amarlo senza poi piangerne le conseguenze.

Se ti fossi innamorata di lui, non saresti rimasta integra. Ti avrebbe portato via un pezzo di te ogni giorno. Prima piccolo, poi sempre più grande, fino a ritrovarti con i frammenti di te stessa in mano.

«Se te le tocchi non fai altro che peggiorare la situazione.» Il tono sarcastico e malizioso di Adriano la riportò alla realtà. Distratta dai pensieri, si era dimenticata che stava ancora stringendo i propri seni. Allontanò di scatto le mani e si sollevò la maglietta fino a coprirsi il naso.

Avrebbe preferito nascondere tutto il viso, a dire il vero, per non dover vedere il suo sorriso beffardo.

«Potremmo riprendere a studiare, per piacere?» sbuffò, stizzita e anche parecchio turbata.

«Sei una guastafeste, lo sai?» rimbrottò Adriano con un sospiro arrendevole.

Lei lo fulminò con un’occhiataccia. «Abbiamo marinato la scuola per studiare, non per parlare delle mie tette.»

«Peccato… avrei potuto parlarne per ore», fu la risposta sorniona del ragazzo. Intanto aveva sentito il bisogno di tirare fuori l’accendino. Non per fumare, aveva abbastanza buonsenso da non farlo all’interno di uno spazio chiuso, ma aveva il vizio di rigirarselo tra le mani e far scattare la fiamma a ripetizione.

Cat puntellò i gomiti sul tavolo e si sporse in avanti, arrivando a inarcare quasi tutto il busto verso di lui, incurante di offrirgli una visuale migliore del suo seno.

«Io voglio solo che tu mi dica cosa significa γιγνώσκω», sibilò a denti stretti a qualche centimetro dal viso di lui.

Adriano ridusse gli occhi a due fessure e si morse con tormento il labbro, cercando con tutte le sue forze di non cedere alla tentazione di guardare in basso. Purtroppo per lei la imitò, si protese sul tavolo e accorciò quel briciolo di distanza rimasto.

«E quello che voglio io non conta?» Il suo respiro le solleticò le narici.

«Ovvero?» domandò Cat con un filo di voce, la bocca era divenuta all’improvviso asciutta.

Adriano sorrise di sbieco e interruppe il contatto visivo per alcuni secondi, ma furono sufficienti perché si sentisse tremare. Quando incatenò di nuovo gli occhi ai suoi, il cuore di Cat smise di battere.

Non c’era bisogno che rispondesse, il suo sguardo, che aveva percorso senza pudore il suo seno, era valso più di mille parole.

«Mi avresti baciato, se tuo padre non ci avesse interrotti?» sussurrò d’un tratto, spiazzandola. Se lo doveva aspettare che non si sarebbe lasciato sfuggire l’occasione di parlarne, era stata una povera illusa a credere il contrario.

Era stato bello finché era durato, pensò, piena d’amarezza.

Cat si ritrasse e incrociò le braccia sul petto con aria altezzosa.

«Ti sarebbe piaciuto», lo sbeffeggiò. «Mi è bastata quella volta in cortile. Non sono interessata a ripetere l’esperienza.» Studiò il tono per farlo sembrare impassibile, nonostante dentro di lei si stesse scatenando un temporale più violento di quello che imperversava fuori.

L’espressione di Adriano era indecifrabile, non trasmetteva assolutamente nulla, e lei detestava non sapere cosa gli passasse per la testa. La faceva stare sempre sulle spine, in attesa di un cenno, di un ghigno, di un’occhiata torva. Si sarebbe accontentata di qualsiasi cosa, purché desse traccia di un sentimento.

Invece, la guardò tranquillo, in silenzio; giocava col suo accendino, passava il dito vicino alla fiamma, e nel frattempo sembrava riflettere sull’immensità dell’universo.

Se da un lato era la persona più sfacciata che conosceva, dall’altro era anche la più meticolosa.

Ogni sua mossa era studiata per provocare una determinata reazione. Non lasciava nulla al caso, non faceva mai qualcosa tanto per farla, non diceva mai qualcosa tanto per dirla. Aveva sempre uno scopo ben preciso.

Cat sentì il proprio cuore fare un salto, nel momento in cui lui chiuse il coperchio dell’accendino con uno scatto. Il suo sguardo divenne affilato come una lama.

«Perché quel bacio è stato…» Lasciò la frase in sospeso, la stava incalzando a completarla per lui.

«Disgustoso», si precipitò a rispondere Cat, le unghie conficcate nelle cosce.

«Mi hai tolto le parole di bocca, Farnesi», concordò placido.

Ma aveva il presentimento che non fosse finita lì. Doveva ancora sganciare la sua bomba.

«È stato talmente disgustoso che hai dovuto tirarmi i capelli e mordicchiarmi le labbra per farmi smettere», aggiunse, infatti, con una certa ilarità nel tono.

«Esatto!» esclamò Cat, le labbra stirate in un sorriso forzato.

Cazzo, l’ho fatto sul serio? pensò, scombussolata.

«Ed è stato sempre per questo motivo che mi hai baciato come se volessi scopare con la mia lingua… perché volevi farmi smettere, giusto?» si burlò ancora di lei, il mento posato sulle mani intrecciate per godersi tutta la scena.

Cat lo guardò a bocca aperta, ammutolita e offesa dalla sua sporca insinuazione.

Ma che diavolo stava dicendo? Non era affatto vero!

GUARDA CHE HA RAGIONE LUI, EH.

Taci! Sono tutte menzogne! Me lo ricorderei, se fosse andata così!

ALLORA DEVI AVERLO RIMOSSO PER L’EMOZIONE, PERCHÉ È ANDATA PROPRIO COSÌ.

Aveva risposto al bacio in maniera convincente solo per salvare le apparenze, non perché le andasse. L’insopportabile voce nella sua testa si sbagliava di grosso.

Scattò in piedi, pronta a far valere le sue ragioni. «Tu… tu… sei stato prepotente! Non mi hai dato nemmeno il tempo di capire cosa stesse succedendo!» lo accusò a gran voce.

Adriano per tutta risposta esplose in una fragorosa risata: sembrava compiaciuto del proprio operato, si sarebbe persino applaudito da solo per essere riuscito a innervosirla.

Voleva farle ammettere che le era piaciuto? Ebbene, si sarebbe portato quel desiderio nella tomba!

«Definisci ‘prepotente’, Farnesi, purtroppo sono ignorante e anche duro di comprendonio», disse con fare provocatorio, ora serio.

Dio, che faccia da schiaffi!

Cat strinse tra le mani con rabbia il dizionario del ragazzo.

«Mi hai afferrato per le chiappe, stronzo! Eri così… così… forte che non sono riuscita a contrastarti! E poi ci guardavano tutti, non potevo tirarmi indietro!» gli rinfacciò in uno strillo, gonfia di rancore.

Era un fascio di nervi, il suo cuore galoppava come un cavallo impazzito e non voleva saperne di rallentare.

Adriano si alzò dal tavolo e premette i palmi sul marmo con estrema eleganza. Era calmo, gelido, le sue grida non lo avevano scalfito di striscio. Prese a fissarla con una luce di sfida negli occhi.

«Perché ti stai giustificando?»

A Cat dava sui nervi il modo in cui riusciva a controllare ogni sua emozione.

«Cosa vuoi, Adriano? Farmi ammettere che mi sia piaciuto? Sentirti dire che baci da Dio? Che sei il migliore, che mi fai impazzire? Cosa?» ruggì Caterina, giunta ormai al di sopra della sua soglia di tolleranza. «Puoi essere bello quanto ti pare, ma non mi sognerei mai di interessarmi a uno come te. Non sei neppure il mio tipo: i biondi non mi piacciono.» E per sottolinearlo lo squadrò dall’alto in basso con una smorfia di sufficienza.

Entrambi, forse senza rifletterci, avevano fatto il giro del tavolo, e ora si trovavano l’uno di fronte all’altra. Cat non aveva lasciato andare il dizionario, lo aveva fatto strisciare sul tavolo cosicché potesse restare a portata di mano.

Lui non batté ciglio di fronte a quegli insulti, anzi, sembrò trarne soddisfazione. «Non voglio sentirmi dire proprio niente.»

«Ah, no? Allora perché stai facendo di tutto per provocarmi?»

«Volevo solo farti infuriare e, a quanto pare, è stato più facile del previsto», le svelò, trionfante.

«Perché, Cristo?! Perché?!» ululò Cat in preda all’esasperazione.

Adriano le rivolse un sorriso irriverente, prima di rispondere: «Perché mi arrapi un casino, quando ti incazzi».

La mano di Cat si mosse ancor prima che il cervello le mandasse l’impulso. Afferrò il vocabolario e sollevò il braccio di scatto per lanciarglielo addosso, ma il suo polso venne prontamente bloccato da Adriano, che dovette lottare contro la feroce resistenza di lei.

L’istinto di sopravvivenza del ragazzo doveva avergli suggerito che un vocabolario di tre chili gli avrebbe causato un trauma cranico, se non l’avesse fermata. Così la prese in braccio e la inchiodò sul tavolo, facendo cadere il Rocci sul pavimento con un tonfo.

Avevano il respiro corto, il petto di Caterina si alzava e abbassava a ritmo frenetico, mentre Adriano faceva vagare il proprio sguardo dalle sue labbra ai suoi occhi.

In quel momento mille pensieri le affollarono la mente. Il sospetto che lui potesse baciarla per dispetto era reale e le stava divorando il fegato, sebbene ci fosse una piccola parte di lei a non esserne dispiaciuta.

Può darsi sia proprio questo il suo obiettivo: farmi desiderare un altro bacio e smascherarmi, rifletté Cat.

Aveva fatto malissimo a marinare la scuola con lui e accettare di fargli ripetizioni. Sarebbe stato di gran lunga meglio entrare in classe e affrontare gli insulti dei compagni piuttosto che farsi prendere in giro da Adriano.

Si trovavano in quella posizione già da diversi secondi, eppure nessuno dei due accennava a spostarsi.

Cat non riuscì a resistere alla tentazione di guardarlo negli occhi, erano troppo magnetici e profondi per non restarne incantati. Il suo corpo stava provando un turbamento profondo a contatto con quello di lui; se fossero rimasti ancora incollati in quel modo, gli sarebbe saltata addosso per l’esasperazione. Qualunque cosa pur di interrompere lo scambio di sguardi, ormai equivalente a una tortura.

A quella distanza ravvicinata non poté fare a meno di osservare le sue ferite in via di guarigione. Stefano non l’aveva ridotto malissimo, Adriano, al contrario, doveva averlo conciato per le feste, stando all’ultimo ricordo del suo viso ricoperto di sangue.

Cat indugiò in particolare sul suo labbro spaccato, su cui stava cominciando a formarsi una crosticina. Quelle ferite erano la testimonianza di ciò che Adriano aveva subìto per lei. La prova inconfutabile che non avesse finto nulla.

Scattò in Cat lo strano desiderio di baciarlo, come se con quel gesto potesse lenire il dolore, ma era impietrita, semplicemente impietrita.

La sola idea di farlo la terrorizzava, l’avrebbe costretta a guardare in faccia una realtà troppo scomoda da accettare.

Se lo avesse baciato al di fuori della recita, quando non c’era nessuno a guardarli, non avrebbe potuto perdonarsi. Non avrebbe più potuto trovarsi delle scuse.

Lui sembrava a suo agio, invece, per niente afflitto dagli stessi tormenti; l’ammirava dall’alto e sospirava sulla sua bocca con studiata malizia. Poi le sfiorò le labbra con le sue in una languida carezza e lei credette di morire.

Sorrise furbo, con i denti accostati alla sua pelle come se potesse morderla da un momento all’altro. «Conoscere. Γιγνώσκω significa conoscere», l’accontentò finalmente.

Il loro rapporto sarebbe stato sempre così? Un continuo provocarsi a vicenda? Nonostante continuasse a negarlo a se stessa, c’era qualcosa tra loro. Non sapeva dargli nemmeno una definizione, ma c’era, e prima o poi sarebbe arrivato il giorno in cui non avrebbe più potuto ignorarlo.

Ma quel giorno non è oggi.

«Bravo, adesso puoi toglierti di mezzo?» Cat fece pressione sul suo petto per allontanarlo. Doveva lasciargli credere di essere immune al suo fascino e sforzarsi di apparire fredda. Non poteva regalargli la soddisfazione di saperla attratta, anche se in minima parte, da lui.

Era un giuramento che aveva fatto a se stessa. Non si sarebbe certo fatta abbindolare da un individuo il cui unico scopo era quello di farla cadere ai suoi piedi. Lei rappresentava una sfida, era la sola a non venerarlo, e per questo motivo doveva considerarla una preda difficile e allettante allo stesso tempo.

«Solo se mi prometti che non tenterai di nuovo di uccidermi», le disse a fior di labbra, immensamente divertito dalla situazione. Quando era così vicino il suo cervello non riusciva più a connettere e lei tremava, non lo dava a vedere all’esterno, ma all’interno tremava come una foglia scossa dal vento.

«Questo dipende da te, Greco, e dalla tua strabiliante capacità di innescare il mio istinto omicida», controbatté spavalda.

Adriano la liberò dalla sua presenza e le permise di scendere dal tavolo.

Cat tentò di darsi un contegno, si sistemò i capelli e lisciò i vestiti; poi, di nuovo in sé, espresse con una certa premura la necessità di riprendere a studiare.
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Mentre Cat gli spiegava la funzione di alcuni costrutti, Adriano si alzò per aprire lo sportello della credenza. Nel farlo la sua T-shirt nera si sollevò appena, il bordo dei boxer sbucò fuori dai jeans, e lei si ritrovò a fissare il suo didietro senza alcun pudore. Il biondo afferrò un barattolo di Nutella ancora sigillato e tornò a sedersi accanto a lei.

Cat sollevò un sopracciglio per esprimere il proprio disappunto, offesa dalla poca attenzione che il suo alunno le stava dedicando. «Freghi la Nutella a tua sorella?» lo punzecchiò.

Adriano affondò il dito nella crema di nocciole e lo portò alla bocca con relativo verso di apprezzamento.

«È mia», replicò orgoglioso.

Cat sentì il sangue defluire alle guance quando lo vide leccarsi i rimasugli di Nutella, e anche una strana fitta al basso ventre, se doveva essere del tutto onesta.

«Ne vuoi un po’?» la stuzzicò con finta innocenza, dopo averne raccolto una piccola quantità sul polpastrello. Glielo avvicinò al viso. «Scommetto che non ce l’hai il coraggio», scimmiottò con il suo sorriso da bastardo. La stava sfidando a mangiarla direttamente da lì, sicuro che si sarebbe tirata indietro.

Cat spostò lo sguardo da lui al suo indice con un’espressione dapprima sdegnata, poi agguerrita.

«Dici?» si indispettì. Non sopportava di essere sottovalutata e di essere ritenuta incapace di fare qualcosa. Soprattutto da lui.

Per questo non gliel’avrebbe data vinta.

Avrebbe fatto qualsiasi cosa per dimostrargli che non aveva paura di niente. Il suo più grande difetto era di essere troppo competitiva, ma questo Adriano doveva averlo capito da un bel pezzo.

Perché i difetti che vediamo negli altri sono solo un riflesso dei nostri.

«Ti faccio troppo schifo per…» Adriano non fece in tempo a completare la frase, che Caterina gli artigliò la mano e si infilò il suo dito in bocca, lasciandolo di stucco.

Gli lambì il polpastrello e lo succhiò lentamente, come se avesse tutto il tempo del mondo a sua disposizione.

Adriano socchiuse gli occhi e ansimò in una maniera così erotica che Cat avrebbe faticato a dimenticarla. Non sarebbe stato facile rimuovere dalla mente l’effetto che le aveva fatto sentirlo ansimare in quel modo per lei.

Lasciò andare la sua mano con un gesto di stizza.

«Contento, adesso?» sbottò acida.

Adriano tacque, aveva il respiro ancora irregolare, gli occhi lucidi di eccitazione erano pervasi da un desiderio bruciante.

La fissò a lungo, con i denti impressi nelle labbra, dandole l’impressione di sforzarsi per trattenersi.

Cat sostenne il suo sguardo con un sogghigno, soddisfatta di averlo lasciato senza parole per la prima volta.

Interpretò il suo silenzio come un segno di vittoria.

Tornò a parlare del genitivo assoluto come se niente fosse, come se lì, accanto a lei, non ci fosse un ragazzo di diciotto anni con gli ormoni in subbuglio che avrebbe potuto saltarle addosso in qualsiasi momento.
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Adriano chiuse il libro da cui Cat stava leggendo con uno scatto; la ragazza sobbalzò per lo spavento. Ebbe solo il tempo di voltarsi con l’intenzione di rimproverarlo, ma dalla sua bocca non uscì nemmeno un suono: Adriano aveva già afferrato la sua sedia e l’aveva spinta con un gesto secco verso di sé.

Di slancio le afferrò il viso tra le mani e la baciò con una foga che la lasciò per un attimo intontita, ma lo smarrimento durò poco. Lo corrispose subito, aggrappandosi ai suoi capelli, che strinse e spettinò con fervore.

Adriano le agguantò i fianchi senza staccarsi dalla sua bocca e la sollevò in modo da farla sedere a cavalcioni su di lui, imprigionandola tra il tavolo e il proprio corpo.

Quando sentirono i loro bacini incastrarsi, si fecero sfuggire dei sospiri di piacere nella pausa tra un bacio e l’altro, lasciando le mani libere di esplorare sopra e sotto i vestiti.

«Mi hai fatto venire troppa voglia, cazzo…» le confessò all’orecchio in un sussurro, mordendolo e succhiandolo piano subito dopo.

Cat gemette di riflesso, un po’ per la sua lingua, che dall’orecchio era scivolata sul collo e la stava torturando in lente carezze, un po’ per la sua voce arrochita e piena di lussuria. Tremò anche quando Adriano le accarezzò i fianchi, chiudendo poi possessivamente le mani attorno alle natiche per attirarla di più a sé.

Cat si strusciò sul suo cavallo e gli strappò un ansito, quando prese a baciargli il collo. Smise quasi subito per liberarsi della maglietta di lui, d’intralcio per adagiare le labbra sul suo torace. Poi risalì sulla sua spalla destra, che morse con impeto, probabilmente scossa dal piacere che lui le provocava accarezzandole in modo sensuale i glutei e l’interno coscia.

Adriano le sfilò la maglia dalla testa con più urgenza di quella adoperata da lei, si fermò ad ammirare estasiato i suoi seni ancora costretti nelle coppe del reggiseno, e riportò lo sguardo sul suo viso scarmigliato, facendola perdere dentro i propri occhi. Senza smettere di guardarla, fece scorrere la mano lungo l’incavo dei seni e sull’addome, beandosi della sua espressione abbandonata, finalmente priva di controllo.

Cat gli piantò le unghie nella schiena, non appena le sue dita si spinsero oltre l’ombelico e si intrufolarono dentro gli slip. La toccò con gentilezza e decisione, finché lei stessa, spingendo con impazienza il bacino verso la sua mano, non gli fece capire di volere di più. Adriano arrestò quella dolce tortura all’improvviso.

«C’è una cosa che vorrei fare…» le confidò con un sorriso misterioso e malizioso insieme. Caterina mugolò di protesta nel sentire le sue dita abbandonare il centro pulsante del suo piacere, ma si azzittì all’istante, quando lui le circondò la schiena con le braccia e la sollevò di peso per farla stendere sul tavolo.

Adriano non le rivelò le sue intenzioni. Prima fece scivolare via la tuta dalle sue gambe e, distraendola con dei baci sull’inguine, infilò la mano dentro il vasetto della Nutella.

«Chiudi gli occhi», le ordinò ansimante, regalandole un altro sorriso, per lei quasi orgasmico.

Caterina ubbidì e, per fargli intendere che aveva il suo consenso per qualsiasi cosa, strinse le cosce intorno alla sua vita.

Con la mano libera lui le tolse gli slip e, dopo essersi assicurato che i suoi occhi fossero chiusi, le sganciò anche il reggiseno: era completamente nuda e in febbrile attesa di essere sfiorata da lui.

La vide rabbrividire ed emettere un verso di sorpresa al passaggio della crema con cui la cosparse. Partì dalle labbra per poi proseguire sul collo, il seno, il ventre, e finì la sua corsa nelle parti intime in un’unica ed eccitante carezza.

Adriano le morse e succhiò le labbra, ne assaporò tutto il gusto, ma dovette respingere l’invito di lei a violarne l’accesso con la lingua. Doveva attenersi al suo piano, quindi stuzzicarla finché non lo avesse esplicitamente supplicato di farla sua. Continuò a leccare la Nutella depositata sul suo corpo, scese sempre più in basso e, quando raggiunse la meta, si staccò dalla sua pelle, alitandoci sopra soltanto per farle perdere la ragione.

«Mi vuoi?» le chiese con un filo di voce.

«Ti voglio dalla prima volta che ti ho visto», boccheggiò Caterina e gli spinse istintivamente il viso contro la propria intimità.

Non gli servì altro per affondarci la lingua e leccare con meticolosa attenzione tutta la crema che vi aveva sparso. Cat gemette il suo nome più volte, mentre si contorceva e dimenava come un animale ferito per il troppo piacere. E lui godeva con lei, forse più di lei, perché era da troppo tempo che sognava di trovarsi in quella situazione, di farle perdere il lume della ragione e di tenerla in scacco.

Dio, com’era bello sentirla sospirare il suo nome. Il suo, solamente il suo e quello di nessun altro…

«Quindi, il genitivo assoluto è costituito da un sostantivo o pronome in genitivo e dal partici… Adriano? Adriano, ma mi stai ascoltando?» La voce scocciata di lei lo riportò alla realtà.

Il ragazzo si tolse gli occhiali e si strofinò una mano sul viso, in palese stato confusionale. Si guardò attorno con aria spaesata, come se si fosse appena risvegliato da un coma di dieci anni.

Caterina schioccò le dita per richiamare la sua attenzione e lui a poco a poco prese coscienza dell’accaduto.

Una fantasia erotica.

Aveva fatto una fantasia erotica a occhi aperti su nientepopodimeno che Caterina Farnesi.

Solo perché gli aveva succhiato il dito. Da lì in poi il suo cervello aveva iniziato a proiettare una serie di immagini così spinte da sfiorare quasi la pornografia. Ora era talmente eccitato e il rigonfiamento nei suoi jeans talmente lampante che solo una doccia ghiacciata lo avrebbe aiutato a calmarsi. «Sì, è solo che… mi sono ricordato di dover sistemare una cosa di sopra!» si inventò su due piedi.

«Uomini…» la sentì borbottare con aria di sufficienza, mentre usciva in fretta dalla cucina.

Una volta in camera sua, Adriano si sbarazzò di quello che aveva addosso e lasciò dietro di sé una scia di vestiti, prima di avviarsi verso il bagno. Tirò un sospiro di sollievo, quando il getto dell’acqua gelida lo investì in piena faccia.

Fu come rinascere dalle proprie ceneri.

Sbatté la testa sulle piastrelle per autopunirsi, mentre una vocina maligna gli suggeriva di porre fine alle sofferenze portandosi Cat a letto sul serio.

Era di questo che si trattava, no?

Se lo avesse fatto, avrebbe smesso di desiderarla e avrebbe continuato a vivere come prima.

Caterina era solo un capriccio, una distrazione, una sfida da vincere, una scommessa fatta contro se stesso.

Nient’altro.

Eppure, quando stava con lei, si rendeva conto di non aver mai desiderato così tanto l’approvazione di qualcuno. Nessun’altra gli faceva perdere il controllo o lo contestava su ogni cosa mettendo in dubbio la sua parola.

Qualcosa in lei lo attraeva come una calamita, e più lo rifiutava, più lo disprezzava, più sentiva il bisogno disperato di conquistarla.

Ne era attratto e allo stesso tempo ne aveva timore.

Timore di cosa, poi? Di farle vedere troppo di sé?

Di non sentirsi accettato? Di cambiare?

OH, DIO, QUANTO SEI PATETICO. TROMBATELA E BASTA! QUESTA STORIA DEVE FINIRE!

Deve essere lei a cedere per prima.

DI QUESTO PASSO NON TI RIMARRÀ CHE AMMAZZARTI DI SEGHE, AMICO MIO.

La voce nella sua testa era nel torto, lui poteva avere tutte le donne che voleva. Di certo non sarebbe rimasto con le mani in mano, mentre Miss so-tutto-io prendeva in considerazione l’idea di strapparsi l’apparato genitale e mangiarselo pur di resistergli.

Ma con le altre non si eccitava neanche la metà di quanto si eccitava giocando con lei…

Si scrollò quei pensieri inutili dalla mente, pronto per tornare di sotto. Si era passato in maniera grossolana un asciugamano addosso e come risultato i vestiti gli si erano incollati al corpo, lasciandogli una sgradevole sensazione di umido sulla pelle.

Cat se ne accorse, non appena lui spuntò in cucina con i capelli più fradici di quando erano arrivati.

«Ma che hai fatto? Perché sei bagnato?» gli domandò confusa, infatti.

Adriano ci mise qualche secondo per pensare a una scusa convincente, per fortuna il diluvio universale che non accennava a placarsi gli venne in aiuto.

«Mi ero dimenticato di spostare una cosa in balcone.» La sua voce venne in parte coperta dal fragore di un tuono. «Amo i temporali», si lasciò scappare con un sorriso, quasi stesse ascoltando una melodia.

«Piacciono anche a me.» Cat era d’accordo con lui per una volta, e la cosa lo lasciò piacevolmente stupito.

«Starei tutto il giorno a fare l’amore con la mia ragazza con un tempo così», le confidò con disinvoltura, lasciandosi cadere sulla sedia.

Lei arrossì di fronte a quella strana confessione, forse spiazzata che avesse utilizzato un modo di dire così stucchevole come «fare l’amore». Anche lui era sorpreso di averlo adoperato, non era nel suo stile addolcire qualcosa che andava sbattuto in faccia nudo e crudo. Non esisteva fare l’amore, era solo sesso, in qualsiasi angolazione lo si guardasse.

«Pure io suppongo, se avessi un ragazzo», si ritrovò a concordare di nuovo Cat, a disagio.

Adriano piegò le labbra in un ghigno. «Ma tu ce l’hai un ragazzo», insinuò malevolo.

Cat lo scrutò con aria divertita. «Pure tu hai una ragazza, se è per questo», replicò a tono. Chiuse i libri e li accatastò l’uno sull’altro: era quasi mezzogiorno, potevano concedersi una pausa.

Il rappresentante d’istituto le scoccò un’occhiata compiaciuta di sottecchi. «Allora perché non vai nella mia stanza e non cominci a spogliarti, amore?» Modulò la voce in modo che sembrasse sensuale.

Cat gli resse il gioco, sbatté le ciglia con fare civettuolo. «Preferisco sia tu a spogliarmi, amore», pigolò.

Adriano amava quando lo assecondava in quel modo, anche se lo prendeva palesemente per i fondelli.

«Mi hai appena chiesto di spogliarti? Wow, non credevo che mi avresti mai fatto una proposta così indecente. Che spudorata!» esclamò con una finta espressione scandalizzata, per poi ridere di gusto.

«Smettila di fare il cretino e pensa a cucinare, piuttosto. Avrei una certa fame», lo rimproverò lei con un mezzo sorriso, prova che si fosse lasciata contagiare dalla sua risata.
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Decipit frons prima multos




ADRIANO aveva raccolto tutti gli ingredienti per preparare la carbonara e lei aveva deciso di impiegare l’attesa facendo i compiti per l’indomani.

«Ti dispiace se accendo la radio?» le domandò, dopo aver messo la pentola a bollire.

È uno stronzo insopportabile, però, cavolo, se è educato.

«No, fai pure.» Cat sventolò distrattamente la mano in segno di approvazione senza staccare gli occhi dal libro. Studiava spesso con la musica in sottofondo e non l’aveva mai infastidita, anzi, l’aiutava a concentrarsi sul proprio lavoro e lo rendeva anche meno faticoso.

Lo osservò con la coda dell’occhio prendere un piccolo telecomando e puntarlo verso l’impianto stereo sopra il mobile alle sue spalle. La stazione radio su cui si sintonizzò aveva appena finito di trasmettere Pon de Replay di Rihanna.

«E ora un’altra canzone a richiesta da… Andrea da Roma! Dedicata alla sua ragazza Cristina: The Reason degli Hoobastank!» annunciò il conduttore pieno d’entusiasmo.

Cat sorrise a trentadue denti: adorava quella canzone. La amava in modo spasmodico, l’ascoltava e riascoltava a ripetizione da quando era uscita, ne era praticamente ossessionata.

Adriano le dava la schiena in quel momento, non aveva idea di quale espressione avesse fatto nel sentirla nominare, ma il suo sesto senso le suggeriva che avesse alzato gli occhi al cielo con una smorfia schifata, come Leo tutte le volte che la ascoltava perché la riteneva troppo sdolcinata per i suoi gusti.

Prese a canticchiare l’inizio del brano, si era dimenticata di trovarsi in compagnia di Adriano e di essere stonata come una campana. Quando se ne ricordò, si strinse nelle spalle e tacque, pregando che non sparasse giudizi troppo crudeli su di lei. Tuttavia, dovette sgranare gli occhi, stupefatta, quando lo vide impugnare il cucchiaio a mo’ di microfono e intonare il ritornello in un inglese pressoché perfetto.

Non era intonato come Fabrizio, di sicuro non avrebbe mai potuto fare il cantante, però era ascoltabile. Molto più ascoltabile di lei, comunque.

Finito il ritornello, che aveva cantato con una scherzosa enfasi, Adriano si girò e incrociò il suo sguardo.

Cat lo aveva fissato con aria rapita, pensando che al mondo non esistesse un sorriso più bello del suo. Era così luminoso, neanche il tempo nero di quel giorno avrebbe potuto oscurarlo; sensuale e allo stesso tempo innocente come quello di un bambino.

Ecco, quello era un sorriso di qualcuno in grado di fare l’amore.

Quello sì.

Adriano cantò la terza strofa con un’espressione divenuta seria e le trasmise quasi la sensazione di rivolgere a lei quelle parole.

Cat preferì far finta di nulla, abbassò lo sguardo sul proprio quaderno, nonostante percepisse gli occhi di Adriano ancora inchiodati addosso.

«Magari studiassi il greco con la stessa dedizione con cui ti applichi in inglese…» borbottò per camuffare il disagio.

Adriano sogghignò tra sé e sé, prima di voltarle le spalle per aprire la confezione degli spaghetti.

«Maledizione», sbuffò Cat con un tono pieno di frustrazione, qualche minuto più tardi. Aveva la faccia schiacciata sul dizionario di greco e i capelli sparsi sul tavolo.

Adriano rimise il coperchio alla pentola e si allontanò dal piano cottura. «Che succede?» domandò, dando un’occhiata al libro da dietro le sue spalle.

Cat si sollevò all’istante e si irrigidì sulla sedia a causa dell’eccessiva vicinanza del ragazzo.

Si trovava imprigionata tra le sue braccia forti, dato che aveva poggiato le mani sul tavolo e si era piegato leggermente. Il suo odore la travolse, come ogni volta in cui le era accanto, ma lei fece del suo meglio per ignorarne l’effetto.

«C’è un periodo che non riesco a tradurre», ammise, vergognandosi di se stessa.

«Fammi vedere.» Adriano si abbassò di più, il suo torace le sfiorò il capo.

Cat lo squadrò con sufficienza. «Che vuoi saperne tu?» lo sbeffeggiò. Non era stato in grado di tradurre una versione molto più facile, figurarsi se avrebbe capito qualcosa di quella.

Adriano abbozzò un sorriso e afferrò la matita infilata tra le pagine.

«È semplice, lo stai soltanto interpretando nel modo sbagliato. Guarda.» Sottolineò un paio di parole e scrisse dei numeri minuscoli sotto di esse per farle capire meglio l’ordine in cui doveva leggerle per tradurre.

Le spiegò la costruzione del periodo e ne tradusse metà senza aver bisogno di consultare il vocabolario, facendola restare a bocca aperta.

Era una versione difficilissima di Aristotele, la sua insegnante l’aveva scelta apposta tra le prove di maturità degli anni precedenti.

Cat scosse il capo incredula. «Non hai mai avuto problemi con il greco e non hai bisogno di nessuna ripetizione da parte mia», sibilò, gli occhi socchiusi nel tentativo di controllare il nervosismo.

Le aveva mentito.

Il ragazzo le restituì uno sguardo compiaciuto e accostò il viso al suo. «Greco è il mio secondo nome, tesoro», le bisbigliò all’orecchio.

Si odiò per aver pensato che la sua voce fosse sexy.

Tentò di soffocare l’impulso di strozzarlo.

«Perché mi hai mentito?» ruggì.

Si era preso gioco di lei per ore! Aveva fatto finta di non sapere un bel niente solo per farle perdere tempo! E chissà quante risate si era fatto dentro di sé, il bastardo!

Voleva prendersi a pugni per avergli permesso di sfotterla in modo così spietato. E al contempo si voleva strappare gli occhi dalle orbite, perché era felice, dannazione, felice di aver scoperto che fosse tutta una menzogna. Felice che Adriano non l’avesse delusa.

Lui scrollò le spalle con noncuranza, mentre prendeva i piatti e le posate. «Non mi andava di mangiare da solo.»

Caterina rimase di stucco per la seconda volta. Adriano aveva la dote innata di prenderla sempre alla sprovvista, le sue risposte non combaciavano mai con quelle che prevedeva.

«Non potevi dirlo?» Non capiva affatto perché si fosse inventato la storia delle ripetizioni per farla venire a casa sua.

«Avresti accettato?» ribatté lui, intento ad apparecchiare la tavola.

Cat rimase interdetta dalla sua domanda. Se lui le avesse detto la verità si sarebbe di sicuro tirata indietro.

«Be’… no… ma…» iniziò a balbettare in maniera goffa, subito interrotta dalla voce asciutta di Adriano.

«Appunto», sospirò lui con un tono tra il rassegnato e l’offeso.

«Sei pieno di amici, potevi chiedere a loro, no? Io non sono molto di compagnia», insistette lei, ostinata a voler indagare sulle ragioni per le quali le aveva mentito.

Il ragazzo sorrise un po’ sbigottito, la sua espressione sembrava dire: Non posso credere che con tutta la sua decantata intelligenza non ci sia ancora arrivata. «Farnesi, in che lingua te lo devo dire? Volevo stare con te, volevo la tua compagnia, comprendi?»

Se il suo intento era scioccarla, ci era riuscito.

Fu devastante rendersi conto che Adriano si era inventato una scusa semplicemente per poter passare del tempo con lei.

«Ah…» seppe solo dire in un soffio, certa che la sua faccia in quel momento avesse assunto un colore molto vicino al bordeaux.

Cat non osò aggiungere altro. Rinunciò persino a finire la versione, non sarebbe più riuscita a concentrarsi. Per fortuna Adriano era troppo occupato a preparare il pranzo e lei si guardò bene dal raggiungerlo per offrirgli il suo aiuto, perché ciò avrebbe comportato stargli vicino. Così si rifugiò nel conforto del suo fidato cellulare, sul quale trovò un messaggio di Micaela e delle chiamate perse da parte di Leonardo.


Nuovo messaggio ricevuto da Miki:

Ho lasciato Luca! Ce l’ho fatta! Dio, mi sento come se mi fossi liberata di un peso! Lui si è messo a frignare come un bambino… Però, ahó, morto un papa se ne fa n’artro!



Cat sorrise nell’apprendere quella notizia, almeno una delle due era finalmente serena.

Non le aveva raccontato nulla di Stefano Di Martino e, a essere onesta, non sapeva se ne avrebbe mai trovato il coraggio. Micaela si sarebbe spaventata a morte, non voleva turbarla proprio adesso che aveva ritrovato un po’ di pace.

Ormai il peggio era passato, con Adriano al suo fianco si sentiva al sicuro, perché sapeva che non le sarebbe capitato nulla di male. Non c’era motivo di allarmarla.

Ma chi vuoi prendere in giro? Hai paura che possa rimproverarti per aver preso la stupida decisione di ricattare Adriano.

Miki l’aveva messa in guardia e lei, da sprovveduta qual era, aveva sottovalutato la cosa.

Non aveva il coraggio di affrontarla, per questo non le aveva ancora detto niente. Non l’aveva aggiornata nemmeno sugli ultimi risvolti riguardo ad Adriano. Miki lo detestava, non avrebbe mai capito che quello che c’era tra loro era… complicato.

Cat rispose al suo messaggio con un’esultazione e le promise che avrebbero fatto una lunga chiacchierata al telefono; dopodiché, si ricordò di avvertire sua madre che non sarebbe tornata a casa per il pranzo, visto che i genitori di Adriano l’avevano invitata da loro. Ovviamente omise l’insignificante particolare di aver saltato la scuola.

Avrebbe chiamato Leo più tardi, una volta tornata a casa.

Ripose il cellulare in tasca e pregò che sua madre non la chiamasse per esprimere tutta la sua euforia sull’invito. Chissà quanto era esaltata al pensiero.

Osservò Adriano soffiare sullo spaghetto arrotolato attorno alla forchetta, e non poté fare a meno di trovarlo attraente.

Gli uomini abili in cucina erano sexy, era inutile negarlo, soprattutto se di bell’aspetto come lui.

Sulla carta Adriano era il suo uomo ideale: biondo − non era vero che i biondi non le piacevano −, bello, sapeva cucinare, aveva gusti musicali decenti; guardava telefilm, parlava bene l’italiano, era intelligente, bravo in greco…

Ma aveva un difetto che riusciva a oscurare tutti i suoi pregi: essere Adriano Greco.

Non poteva riconoscergli tutti quei meriti, doveva far finta di non vederli, perché era Adriano Greco, il ragazzo con cui aveva perso la verginità e che mai e poi mai si sarebbe fatta piacere.

Immersa nei propri pensieri, non si era accorta che le si era avvicinato con la forchetta in mano e che le stava chiedendo di assaggiare per valutare se servisse altro sale.

Si lasciò imboccare da lui, non senza però guardarlo di traverso, prevedendo già le sue battute.

«Va bene così», lo freddò con un’occhiata d’avvertimento.

«E di consistenza com’è? Sai, non vorrei che fosse troppo duro. Scusa, volevo dire al dente.» Si mise a sghignazzare, convinto di essere spiritoso.

Fu più forte di lei sferrargli un calcio su uno stinco, ma in cambio ottenne solo un altro sorriso di sfottò.

La tavola era apparecchiata, la pasta quasi pronta, restava da preparare solo il condimento.

Lui si muoveva con fare sicuro, questo le fece pensare che l’avesse preparata una miriade di volte e che fosse abituato a cucinare.

Cat apprezzava fosse emancipato da quel punto di vista. C’erano ragazzi incapaci di fare qualsiasi faccenda in casa, i tipici figli maschi serviti e riveriti dalle proprie madri in quanto maschi.

Sua nonna ne era un esempio vivente: suo zio aveva quarant’anni suonati e non buttava nemmeno la spazzatura.

Il suo uomo ideale doveva essere autosufficiente, perché, se mai si fosse sposata, non sarebbe diventata la schiava di nessuno. Erano finiti i tempi in cui le donne stavano relegate in casa a pulire e a badare ai figli senza esigere collaborazione dagli uomini.

Sua nonna la guardava storto ogni volta che esprimeva quelle opinioni; ma se lei poteva essere giustificata dall’età, le sue zie no, loro erano solo ottuse. Di colpo le tornarono in mente tutte le ragioni per cui sarebbe stato un incubo trascorrere un’intera giornata con loro al matrimonio di sua cugina. E fu il colmo arrivare alla conclusione che la presenza di Adriano avrebbe reso più sopportabile l’evento.

Sempre che ci voglia ancora venire.

La vibrazione incessante del cellulare la distolse dalle sue riflessioni: quando lesse il nome di chi la stava chiamando, tirò un profondo sospiro. Dopo tante titubanze decise di rispondere.

Le sembrava strano parlare con Leo, quando era in procinto di pranzare da sola con Adriano. Avrebbe preferito evitarlo, non la faceva sentire molto a suo agio sapere che Adriano fosse lì ad ascoltarla. Ma era già la decima chiamata che faceva e desiderava sentire la sua voce.
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Adriano vide Cat rispondere al cellulare. Stava sorridendo radiosa.

Un sorriso che non aveva mai rivolto a lui.

Distolse lo sguardo da lei con un’ombra d’amarezza negli occhi, riportando l’attenzione sul guanciale che doveva affettare a striscioline.

Si insinuò in lui la curiosità di sapere con chi stesse parlando, ma soprattutto chi le avesse fatto nascere un sorriso simile. Si scoprì invidioso di quella persona.

A lui riservava solamente quelli ironici, nervosi, falsi e beffardi, mai felici.

Rafforzò la stretta attorno al manico del coltello, combattendo contro il fastidio crescente dentro di sé. La osservava con la coda dell’occhio, incuriosito in maniera inspiegabile dalla conversazione.

«Sì, sì, sto bene, non preoccuparti! Non me la sentivo di stare a scuola, così Adriano mi ha riportata a casa.» Cat fece una pausa, poi si mise in ascolto del suo interlocutore. «No, non si è arrabbiato… Aveva sonno, mi ha detto che sarebbe tornato a dormire», blaterò ancora, mentre si mangiava le unghie in un modo repellente.

Adriano la fissò con un sopracciglio alzato e l’espressione contrariata: perché si stava inventando tutte quelle balle?

Cat intercettò il suo sguardo e agitò la mano in aria, facendogli capire che non si doveva interessare. «Mi dispiace abbiano messo in mezzo anche te», fece corrucciata.

Intanto il fastidio del biondo era aumentato al punto da stringergli lo stomaco in una morsa.

«Ma sì, chiarirete di sicuro.» Il tono di lei era allegro, ma l’espressione non altrettanto. «Ti voglio bene anche io. Ci sentiamo più tardi.» Le sue gote si arrossarono nel pronunciare quelle parole.

Adriano la scrutò in attesa di spiegazioni, aveva la mandibola contratta e la fronte corrugata.

«Era Leo. Abbiamo fatto pace», gli spiegò senza guardarlo negli occhi.

Leonardo. Certo, e chi altri sennò? Poteva sorridere in quel modo soltanto per lui e, siccome non voleva fargli sapere dove si trovava, gli aveva mentito.

Adriano per poco non si tranciò un dito a causa della furia con cui tagliò il pezzo di guanciale.

«Ah. Ecco perché sembravi felice come una Pasqua», mormorò, continuando ad affettare con più energia del necessario. «Molto presto ti dichiarerà il suo amore e non avrai più bisogno di me», aggiunse, con più veleno.

Che diavolo mi prende? si chiese, irritato.

Si sentiva minacciato, come se dovesse sfoderare in fretta la spada per non soccombere davanti al nemico. Perché stava reagendo in quel modo alla notizia che avevano risolto le cose tra loro? Cosa gli importava?

Non era affar suo.

Non gliene fregava un bel niente.

Cristo, perché mi sento così incazzato all’idea che possa averla sfiorata?

Al solo immaginare le loro labbra unite venne colto da una fitta all’altezza del petto.

«Da dove proviene tutta questa acidità, Greco?» lo stuzzicò Caterina, sorseggiando con studiata disinvoltura dal proprio bicchiere.

Le stava pure permettendo di lanciare frecciatine? Era diventato idiota fino a quel punto?

«Io sono sempre acido, Farnesi», la freddò lapidario. Si ostinava a parlarle dandole le spalle, forse per non consentirle di vedere la sua espressione.

«Non è vero, Adriano. Tu sei indisponente, presuntuoso, attaccabrighe e tanti begli altri aggettivi che non mi vengono in questo momento, ma non sei una persona acida», controbatté Cat, sicura di sé.

La punta di fierezza che Adriano scorse nel suo tono saccente gli diede l’input necessario per girarsi del tutto verso di lei.

«Credi di sapere tutto, eh, Ranocchietta?» Non capiva nemmeno lui perché avesse abbassato di colpo la voce e assottigliato lo sguardo. «Cos’ho detto di sbagliato? Se Leo si facesse avanti, io non ti servirei più, giusto?» insistette, quasi risentito, come se in quell’istante trovasse offensiva persino l’esistenza di Cat.

«Adesso che si è convinto che io e te ci amiamo non farò nulla per dimostrargli il contrario. Non voglio mettermi in mezzo tra lui e Bea e creargli problemi. Lo scoraggerò, se questa sceneggiata dovesse funzionare», replicò Cat, il suo viso si era rabbuiato.

All’inizio Adriano rimase in silenzio, si limitò ad aggiungere il guanciale già rosolato al resto del composto preparato in precedenza, per poi scolare la pasta.

Quel ragionamento non aveva senso. Qual era lo scopo di fingere una relazione con lui per far ingelosire Leo, se non voleva che lasciasse la sua ragazza per lei?

«Sei proprio sicura di essere innamorata di lui?» Percepì le proprie labbra muoversi da sole, come se qualcuno gli avesse lanciato un incantesimo per fargli comporre la domanda.

Forse aveva confuso l’affetto con qualcos’altro? Era comprensibile credere di provare qualcosa per Leo, erano amici da tre anni, niente di strano che ne fosse infatuata… ma ne era innamorata?

Quella parola non era ancora uscita dalla bocca di Cat. Aveva affermato di volerlo, di provare qualcosa per lui, di essere gelosa della sua ragazza, eppure non aveva mai detto chiaro e tondo di amarlo.

Non sapeva nemmeno perché se ne stesse preoccupando in quel momento, ma c’era una parte di lui che si interrogava spesso sui sentimenti di lei per il suo ex migliore amico.

Certe volte gli veniva la tentazione di riferire tutto a Leo solo per la curiosità di vedere come si sarebbero evolute le cose fra di loro. Vedere cosa avrebbe fatto Cat.

Se davvero era innamorata di lui, perché non se lo prendeva e basta? Cosa la frenava? Solo la lealtà nei confronti della sua amica o c’era qualcos’altro sotto?

I loro occhi si incatenarono, quando lui si avvicinò per servirle il piatto fumante, e restarono legati per attimi che sembrarono ore; il tempo necessario per permettere ad Adriano di notare lo smarrimento nello sguardo di lei.

La domanda doveva averla spiazzata, sebbene non gli fosse chiara la ragione.

«Altrimenti perché desidererei fare l’amore con lui?» domandò retoricamente Cat sulla difensiva, quasi per convincerlo.

Adriano prese posto di fronte a lei e si versò della Pepsi nel bicchiere.

Cercò di soffocare il moto di rabbia che lo assalì nel sentirla confessare di voler fare l’amore con un altro, e tentò di concentrarsi sul sapore gasato della bibita.

«Ah, non saprei… Perché è un bel ragazzo?» insinuò con un sorriso colmo di sarcasmo.

Caterina non tardò a ribattere per le rime. «Anche tu sei oggettivamente un bel ragazzo, eppure non voglio fare l’amore con te», disse col mento sollevato, una sua tipica postura che aveva sempre trovato molto regale. Gli piaceva il suo collo lungo e affusolato, le donava un aspetto elegante, sensuale; più lo guardava e più avrebbe voluto ricoprirlo di morsi, nonostante lei avesse appena dichiarato di non voler fare l’amore con lui.

«Perché ti ispiro sesso violento, non è così?» Le fece l’occhiolino con un tono impertinente, consapevole che si sarebbe infuriata per quella battuta.

Infatti, Cat impugnò la forchetta e gliela puntò contro con un’espressione nient’affatto amichevole, gli occhi ridotti a due fessure.

«Tu mi ispiri tanto, ma proprio tanto… omicidio», berciò in risposta.

In un certo senso, era ammirevole la caparbietà con cui si ostinava a negare nella maniera più assoluta che lui la attraesse, quasi gliela faceva stare ancora più simpatica.

«Mi piacerebbe dilungarmi sull’argomento, ma sto morendo di fame, quindi buon appetito», tagliò corto Adriano, pronto a divorare il suo piatto.

Cat lo seguì a ruota, ma si arrestò con la forchetta a mezz’aria e alzò un sopracciglio con fare irritato, quando si accorse che la stava fissando con le labbra curvate all’insù in attesa che assaggiasse la pasta e ne desse un giudizio.

Lo accontentò, ma lui capì che per orgoglio non avrebbe fatto trapelare nulla dallo sguardo. Stette a masticare per alcuni secondi, come se volesse assaporarne per bene il gusto, prima di degnarlo di un parere.

«Mmh. Non male», si limitò a commentare alla fine con un atteggiamento schizzinoso.

Doveva rassegnarsi, Caterina non gli avrebbe mai dato la soddisfazione di ammettere che era bravo; per partito preso doveva disprezzare ogni cosa che faceva, anche quando era fatta bene. Ma non poteva fregarlo: quel guizzo trasognato nei suoi occhi significava che in realtà la pasta le piaceva, e anche parecchio.
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Le papille gustative di Cat avevano avuto un orgasmo.

Era stato difficile restare impassibile di fronte a quella squisitezza, non era del tutto sicura di essere riuscita a camuffare l’apprezzamento nell’istante in cui la sua lingua aveva sfiorato il nettare degli dèi.

«Strano che non sapessi che ho la media del nove e mezzo in greco e in latino. Leo non ti ha mai parlato di me? Quando eravamo ancora amici, intendo.» La domanda di Adriano la colse di sorpresa, le fece quasi andare di traverso l’ultima forchettata.

Leo le aveva raccontato pochissimo di lui, soltanto che era il suo migliore amico e che tante ragazze gli morivano dietro. Non le aveva mai proposto di farglielo conoscere; infatti, a quel famoso Capodanno, si era domandata come mai le avesse presentato tutti i suoi amici tranne Adriano.

Col senno di poi aveva capito che Leonardo, conoscendolo, non lo riteneva adatto a lei.

Ripensandoci adesso, però, in lei si era instillato un dubbio, o meglio, un’illusione. Forse Leo non aveva voluto farglielo conoscere per timore che potesse piacerle?

«Non tantissimo. Però mi diceva sempre che eri come un fratello per lui e che eri uno spasso.»

Adriano parve sorridere malinconico. «Anche lui era come un fratello…» confessò a voce sommessa, per poi schiarirsi la gola e fingere di trovare interessante la mela che stava sgranocchiando.

«Hai… hai mai pensato di chiedergli scusa?» si azzardò a domandare Caterina, senza resistere alla tentazione.

Lo aveva intuito dal suo sguardo incupito che teneva ancora a Leonardo, era inutile cercare di negarlo.

Avrebbe potuto mettere da parte il suo dannato orgoglio e dirgli che gli dispiaceva.

C’erano buone probabilità che Leo lo perdonasse. Non continuava a portare rancore, se l’altra persona era davvero pentita.

Con lei Adriano si era scusato per Capodanno, perché non poteva fare lo stesso con Leo?

C’erano delle regole diverse, a lei sconosciute, tra due uomini? Tipo essere immensamente stupidi e fare a gara a chi si mostrava più insensibile e coglione?

I lineamenti di Adriano si indurirono, creando una maschera di freddezza. Digrignò appena i denti. «E per cosa dovrei chiedergli scusa?» sbottò piccato.

«Non fare il finto tonto, Adriano, sai benissimo di cosa sto parlando», lo ammonì con cipiglio severo, infastidita dalla faccia tosta con cui voleva negare la sua malefatta.

Cat strinse la tovaglia tra le dita per il nervoso, mentre lui la trafiggeva con i suoi occhi colmi di risentimento.

Ed era stupita che le stesse concedendo di vederla, quell’emozione.

«Certo. Anche tu mi credi il cattivo di questa storia.» Era arrabbiato, ma soprattutto amareggiato, questa fu la sua sensazione nell’osservarlo inarcare la schiena all’indietro e volgere il capo verso il soffitto.

«Non credo sia stata solo colpa tua, Irene era…»

«Una sporca bugiarda?» ringhiò lui, stavolta fissandola dritto negli occhi. Si era messo a braccia conserte, lo sguardo duro piantato su di lei, come se soltanto con quello potesse tenerla magicamente inchiodata alla sedia e impedirle di provare ad alzarsi.

Cat non era ancora riuscita a decidere se quel suo modo di guardare la intimorisse o affascinasse, la linea tra le due cose era spaventosamente sottile.

«Cos’è successo in realtà?» lo incalzò, consumata dalla voglia di scoprire qual era la sua versione dei fatti. Si era resa conto solo in quel momento di avere sempre desiderato sentirla.

«Se te lo dicessi, mi crederesti?» dubitò lui.

«Mettimi alla prova.»

Era bramosa di conoscere la verità, impaziente di sapere se per tutto quel tempo aveva avuto ragione su Irene, cioè che era marcia fino al midollo. E solamente Adriano poteva smentirlo o confermarlo.

Le raccontò di come Irene ci avesse provato spudoratamente con lui per la prima volta alla festa di Halloween in discoteca e poi avesse giustificato la cosa con l’alcol; di come si fosse procurata di nascosto il suo numero e il suo contatto MSN per contattarlo dapprima con scuse innocenti, poi a lungo andare con veri e propri pretesti per attirare la sua attenzione; degli SMS in cui gli faceva delle avances esplicite, nonostante si fosse fidanzato a sua volta con una certa Cecilia; e infine di come si fosse vendicata di lui per averla rifiutata, riferendo a Leo un mucchio di frottole.

Era lei a lanciargli sguardi ambigui e a spalmarglisi addosso ogni volta che ne aveva l’occasione.

Cat lo aveva ascoltato con gli occhi sbarrati, da un lato soddisfatta di avere sempre avuto ragione e dall’altro sentendosi in colpa per lo stesso motivo.

Tutto quello che Adriano aveva raccontato combaciava con la personalità di Irene, per questo non poteva dubitare della sua parola.

Leo era talmente preso da lei da non essersi mai reso conto di quanto si impegnava per stare al centro dell’attenzione.

Se prima la detestava, adesso voleva vederla morta. Doveva solo ringraziare Dio che non andava nella loro stessa scuola, altrimenti l’avrebbe sputtanata in modo che tutti sapessero quanto fosse bastarda.

Non si spiegava per quale razza di motivo Adriano non fosse corso subito da Leo a confessargli la verità. Perché non aveva cercato nemmeno di difendersi e aveva lasciato credere a Leo di essere colpevole?

«Si può sapere perché hai incassato i pugni e non hai detto niente? Perché non gli hai mai spiegato come sono andate realmente le cose?» Quei due avevano smesso di parlarsi e avevano rovinato la loro amicizia per una bugia, roba da non crederci!

«Lui mi aveva condannato a priori, ha cominciato a picchiarmi prima ancora di sentire la mia versione dei fatti. Ha scelto di credere a Irene e di dubitare di me, ti basta come ragione?» iniziò ad alterarsi lui. «Se fosse stato più intelligente ci sarebbe arrivato da solo. Io non dovevo spiegargli niente.» Adriano aveva proprio un carattere di merda. Se qualcuno si faceva un’idea sbagliata su di lui non si sforzava per convincerlo del contrario. Se lo conoscevi bene, dovevi capire la verità da solo.

«Mi stai dicendo che gli hai lasciato credere di esserti fatto la sua ragazza? Sei rimasto zitto per dispetto?» proruppe incredula. Era assurdo che il suo orgoglio arrivasse a quei livelli!

«Non mi avrebbe creduto. Avrei potuto anticiparla, è vero, ma lui era cotto di lei e io non volevo ferirlo. Non è bello dire al tuo migliore amico che la sua ragazza ti ha infilato le mani dentro le mutande. E probabilmente saremmo arrivati allo stesso punto: avremmo smesso di essere amici», controbatté Adriano con freddezza, distogliendo poi lo sguardo da lei, forse perché si era reso conto di essersi aperto fin troppo.

Cat non lo biasimava per aver preferito tacere sul comportamento di Irene, era comprensibile che avesse tenuto all’oscuro Leo per non farlo soffrire; però non condivideva la sua superbia nel momento in cui avrebbe dovuto lottare per dimostrare la sua innocenza.

Non funzionava così, bisognava battersi prima di arrendersi e Adriano aveva scelto di perdere il suo migliore amico. Dubitare della sua amicizia era stato un torto imperdonabile per lui.

Dio, forse anche io avrei reagito allo stesso modo. Cat arrivò a questa conclusione, sconvolta da quanto si somigliassero.

«Non ne voglio più parlare», decretò il biondo con un tono che non ammetteva repliche.

Cat lo aiutò a sparecchiare, nonostante le sue lamentele. Da bravo padrone di casa, era dell’avviso che gli ospiti non dovessero muovere un dito. Rimase a guardarlo con aria assorta, mentre il ragazzo lavava i piatti.

La storia di Irene le aveva dimostrato di essersi sbagliata su di lui per l’ennesima volta. Lo aveva sempre ritenuto il tipico stronzo che non ci avrebbe pensato due volte a farsi la donna del suo migliore amico. Lei non conosceva davvero Adriano, aveva sempre avuto la presunzione di sapere come fosse fatto, ma in realtà non ne aveva la più pallida idea.

Solamente ora stava iniziando a capire il suo carattere. Era migliore di ciò che faceva credere.

Per questo adesso non poteva escludere che avrebbe dato di matto subito, se quel giorno Beatrice lo avesse trovato in classe e lo avesse portato da lei in infermeria.

«Perché sei uscito prima il giorno in cui Stefano mi ha aggredito?» le venne in mente di chiedergli, dopo aver realizzato di non averlo mai fatto.

Le spalle di Adriano si irrigidirono per un attimo.

«Non ero preparato per l’interrogazione di fisica», mormorò sfuggente.
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Non gli piacevano le camere di quella clinica psichiatrica, eppure era ritenuta una delle migliori della città.

Erano troppo colorate, troppo allegre per appartenere a un luogo che di felice non aveva niente. Le avevano dipinte in quel modo solo per dare ai pazienti l’illusione di stare in un bel posto e scoraggiarli ad andarsene.

Nella camera numero 12 del secondo piano c’era un uomo biondo sulla cinquantina, seduto su una poltrona girata verso la finestra.

Teneva le mani strette in grembo come se volesse spezzarsele e guardava dritto davanti a sé con un’espressione severa in volto.

Un tempo doveva essere stato bellissimo, ma il periodo in cui era stato rinchiuso tra quelle mura l’aveva reso irriconoscibile, invecchiandolo almeno di dieci anni.

Nessuno avrebbe pensato che, un tempo, fosse un generale dell’esercito.

«Papà?» lo chiamò Adriano, una volta entrato.

Nessuna risposta da parte dell’uomo. Si ostinava a guardare fuori dalla finestra con uno sguardo assente. Sembrava un recipiente vuoto, un involucro di carne e ossa, una casa senza abitanti dentro.

«Chi c’è?» rispose dopo un’eternità, secco, con una voce più rauca di quella che ricordava. Non si voltò neanche, per lui era solo uno scocciatore da cacciare via alla svelta.

«Sono tuo figlio…» mugugnò Adriano con fare distaccato. Le sue mani strette a pugno contraddicevano l’impassibilità del volto.

Claudio lo degnò finalmente di uno sguardo, ma si trattò solo di pochi secondi in cui gli trasmise tutto il suo disprezzo.

«Io non ho un figlio», ribatté feroce, poi gli diede di nuovo le spalle.

Adriano si conficcò le unghie nel palmo per mantenere il controllo. Intimò a se stesso di farsi scivolare addosso tutte le parole che uscivano dalla bocca di quell’uomo. Non era più suo padre da tempo.

Non era del tutto in sé, perché era malato e non pensava sul serio ciò che diceva. Non era vero che lo detestava e rimpiangeva di averlo generato.

Non era vero che lo riteneva colpevole della morte di sua madre.

«Mi hanno detto che non vuoi prendere le medicine e che aggredisci il personale», continuò a parlare e a combattere con le sue emozioni.

«Se la possono ficcare su per il culo la loro droga», grugnì Claudio.

«Vogliono solo aiutarti», si limitò ad asserire Adriano, poco convinto che i farmaci funzionassero.

«Come quel bastardo di mio fratello che mi ha rinchiuso qui dentro? Credi che non lo sappia, eh? Credi che non sappia che è stata un’idea tua?» Il rancore che covava verso suo zio Cesare era tangibile, si sentiva tradito dal gemello.

Mantieni il controllo, mantieni il controllo, non ascoltarlo. Adriano ripeteva a se stesso quella cantilena tutte le volte che pensava di poter crollare. Una formula magica che recitava nei momenti più critici.

«È stato il giudice a prendere questa decisione», gli fece presente, ostinandosi a stringere i denti.

Era stato ritenuto incapace di intendere e di volere, una minaccia per se stesso e per suo figlio, quindi indegno di detenere la patria potestà. Farlo ricoverare lì era stato un gesto di amore, nonché di grande umanità da parte di suo zio.

«Saresti dovuto morire tu in quell’incidente», gli rinfacciò Claudio all’improvviso, spietato, incurante dell’effetto devastante che quelle parole potevano avere sul figlio.

Adriano si avventò sulla poltrona su cui era seduto. Affondò le mani sui braccioli e si chinò per far sì che lo guardasse negli occhi. Voleva fargli vedere la rabbia che vi albergava, voleva che imparasse a temerli come lui aveva temuto i suoi per tanto tempo.

Lo aveva ereditato da lui quello sguardo, dopotutto.

«Non me ne importa nulla della tua depressione, dei tuoi problemi con la gestione della rabbia e che la morte della mamma ti abbia fatto diventare pazzo. Non me ne fotte una beneamata minchia, se soffri di sindrome post-traumatica da guerra, da stress o quello che cazzo ti pare, potresti anche essere posseduto per quanto mi riguarda, tanto la sostanza non cambierebbe: io ti odio e meriti di marcire in questo posto fino alla fine dei tuoi giorni per quello che mi hai fatto», sibilò a denti stretti, reprimendo a stento la voglia di serrargli le mani attorno alla gola. Desiderava fargli male, fargli provare lo stesso dolore che lui aveva sopportato per anni. Quel dolore straziante era stata l’unica cosa a ricordargli di avere un cuore nel petto. Tuttora, a volte, si stupiva di sentirlo pulsare.

Era andato a fargli visita con buoni propositi, aveva fatto passare cinque mesi dall’ultima volta, illudendosi che la situazione fosse cambiata; le buone intenzioni erano venute meno, non appena suo padre aveva ripreso ad aggredirlo come al solito.

«Sparisci dalla mia vista! Tenetelo lontano da me o lo ammazzo! Voglio che stia lontano da me!» Claudio iniziò a gridare come un indemoniato e scattò pericolosamente verso di lui.

Adriano lo salutò con un sorriso appagato a metà. Non bastava farlo infuriare per sentirsi meglio.

Non sarebbero mai, mai stati pari.

Gli infermieri accorsero tempestivi per immobilizzarlo prima che potesse torcergli un capello, e dovettero contrastare la brutalità con cui si divincolò tra le loro braccia.

Fu così che Adriano lo lasciò, quando uscì dalla stanza: in preda alle urla e agli insulti più scurrili.
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Ex duobus malis minimum est eligendum




SUONATA la campana dell’ultima ora, Nicola e Fabrizio si fiondarono fuori dalla classe per continuare a parlare indisturbati.

Arrivati in cortile, si piazzarono davanti al muro imbrattato e si guardarono attorno con aria circospetta. La maggior parte degli studenti si era già dileguata, erano rimasti solo dei gruppetti sparsi vicino ai distributori e all’entrata.

Fabrizio raccontò a Nicola per filo e per segno cos’era accaduto in terrazza, soprattutto delle condizioni in cui aveva trovato Greco e Di Martino. Quando il resto dei loro compagni era accorso fuori per assistere allo spettacolo, Di Martino era già stato spinto dal balcone, finendo in piscina. Per questo motivo, alla vista di Adriano ferito e Leonardo con il naso sanguinante, tutti avevano tratto la conclusione che fossero stati loro due a picchiarsi.

L’amicizia che legava Leonardo e Caterina non era un mistero per nessuno e le malelingue non avevano perso tempo a insinuare che la ragione della rissa fosse lei.

A quel punto, Nicola confidò a Fabrizio la ragione per cui Adriano e Leonardo se l’erano presa con Stefano, omettendo i particolari scioccanti, e gli raccontò cos’era successo nella camera di Alessia, ma non gli aveva ancora spiegato perché era sicuro che fosse lei l’autrice della scritta.

«Cioè, fammi capire. Perché mai Alessia avrebbe dovuto fare una cosa del genere?» bisbigliò Fabrizio, dubbioso, all’orecchio dell’amico.

Il ragazzo trasse un lungo respiro e si infilò le mani in tasca, preparato a mentire di nuovo. «Perché le ho detto che sono innamorato di Caterina. Lo ha fatto per vendicarsi.» Non ebbe il coraggio di guardare il compagno negli occhi, temendo quasi che potesse leggere la menzogna nel suo sguardo.

Tra i due mali scegli sempre il minore, dicevano. Anche se mentire a se stesso gli faceva male più di qualsiasi altra cosa, in quella determinata circostanza gli offriva la strada più facile.

Fabrizio lo fissò per una manciata di secondi, indeciso se scoppiare a ridere o chiamare un dottore. Alla fine, scelse la prima opzione, si sostenne al muro per evitare di cadere a causa delle troppe risate.

«Stai a scherza’?» sghignazzò, mentre estraeva una sigaretta dal pacchetto. Se la incastrò tra le labbra e si tastò il giubbotto in cerca dell’accendino. «Non t’è mai piaciuta la so-tutto-io!»

In quel momento Nicola fu tentato di confessare al suo migliore amico la verità, ma il timore che lo guardasse con disprezzo o che addirittura andasse a sbandierare il suo segreto ai quattro venti lo fece desistere.

Conosceva Fabrizio da cinque anni e sapeva che ragionava fuori dagli schemi, per questo probabilmente la sua omosessualità non gli avrebbe fatto né caldo né freddo; eppure non era ancora pronto ad ammetterla ad alta voce davanti a una persona a cui voleva bene.

Avrebbe fatto troppo male, se la reazione non fosse stata quella sperata.

Era spaventato a morte. Non sarebbe mai stato accettato dalla società, sarebbe stato considerato sempre un diverso. E i suoi genitori… Tremava al solo pensiero di quello che avrebbero fatto, se lo avessero scoperto.

Suo padre lo avrebbe ripudiato o peggio; sua madre, nella migliore delle ipotesi, lo avrebbe rinchiuso in una clinica psichiatrica per farlo curare.

Si sarebbero vergognati di lui e avrebbero cercato in tutti i modi di convincerlo di essere sbagliato.

Doveva rinnegare se stesso? Fingere di essere qualcun altro solo per non dare un dispiacere a sua madre, che sognava di avere dei nipotini?

Ma sarebbe stata una menzogna senza fine, la sua condanna a morte.

Per quanto ancora riuscirai a resistere? Quante altre bugie dovrai inventarti per proteggerti?

Domande come quella gli frullavano nella testa come uno sciame di mosche impazzite.

Nicola tentò di concentrarsi per trovare una risposta convincente.

Fabrizio aveva ragione a pensare che fosse uno scherzo, lui non aveva mai mostrato interesse per Caterina.

Anzi, se ci avesse riflettuto un attimo, si sarebbe ricordato di averla classificata come una delle ragazze più insignificanti della loro classe.

Lo erano diventate tutte per lui da quel punto di vista, ma a quel tempo non sapeva ancora di essere gay.

Si passò una mano tra i capelli nel tentativo di controllare l’agitazione crescente. «Non lo so… Da quando sono stato eletto rappresentante di classe abbiamo legato molto e mi sono accorto di provare qualcosa per lei…» blaterò sulla difensiva.

A Fabrizio andò il fumo di traverso e iniziò a tossire con violenza, tanto da doversi dare un pugno sullo sterno per riprendersi.

«Ma che ha di speciale ’sta ragazza? La fica d’oro o cosa?» sbottò, critico e sconcertato al medesimo tempo, schiarendosi la gola per far tornare la voce del timbro originale.

Nicola rispose alla sua battuta con un’occhiata in tralice.

A Fabrizio non piaceva per niente Caterina, la riteneva l’esemplare femmina che più si discostava dai suoi gusti.

«È assurdo che piaccia così tanto a te, a Greco e forse pure a Costa. Alla festa era carina, non è un cesso a pedali, eh, però te lo fa ammosciare con quell’atteggiamento da frigida che sembra avercela solo lei. Potevo capire se fosse stata Beatrice, cazzo», continuò, quasi oltraggiato.

«Lei non è come pensi tu. E comunque sono affari miei», rimbrottò Nicola, dispiaciuto che parlasse di Cat in quel modo soltanto perché non la conosceva bene.

«Vabbè. Senti, Nico, Caterina è la ragazza di Greco. Quello te se magna vivo!» lo mise in guardia, sinceramente preoccupato per lui. «E te lo dico perché l’ho visto in azione, per la miseria.»

Dalle sue parole Nicola intuì che ne fosse rimasto parecchio scottato.

E ti credo, avrei voluto vedere te, se avessero cercato di violentare la tua ragazza.

Per fortuna − o sfortuna, dipende dai punti di vista − Adriano Greco sapeva che era dell’altra sponda, perciò il problema non si poneva.

«Non è successo niente tra di noi, figurati… e poi è innamorata persa di lui, non ho la minima chance. Mi sono già rassegnato, guarda. Fai conto che l’abbia dimenticata», ridacchiò Nicola, scacciando una mosca immaginaria con la mano. Fabrizio non parve molto convinto.

«Sarà. Eppure, nessuno dice di no a una scopata offerta su un piatto d’argento per una che ha già dimenticato…» Fabrizio aggrottò la fronte interdetto, sembrava che stesse ragionando su qualcosa.

Nicola cominciò a sudare freddo. Sapeva che nessun maschio eterosessuale era tanto controllato da respingere una bella ragazza che gli si strusciava nuda addosso. Il suo compagno di banco sarebbe arrivato alla stessa conclusione nel giro di poco.

Nemmeno Fabrizio aveva rifiutato Alessia, quando se ne era presentata l’occasione.

«Comunque, è davvero strano che non ti sia fatto Alessia! Mi spieghi…»

Nicola dovette ringraziare mentalmente Beatrice per essere apparsa all’improvviso con Leonardo alle calcagna. Fabrizio si ammutolì all’istante, quando li vide sfilare di fronte a loro.

Leonardo le urlava di fermarsi, ma lei continuava a marciare spedita per la propria direzione.

La ragazza si girò appena verso Fabrizio, i loro sguardi si incrociarono per un attimo e questo bastò a ringalluzzirlo.

«Dici che le piacerò con i capelli neri?» gli chiese con aria trasognata, spettinandosi la zazzera di ciuffi dorati. Si riferiva a Beatrice, naturalmente.

Nicola alzò gli occhi al cielo con uno sbuffo. Fabrizio si era messo in testa di tingersi di nero, un colore che avrebbe rispecchiato al meglio il suo animo rock. Si era perfino convinto, chissà poi perché, che lo avrebbe fatto apparire più sexy agli occhi di Bea.

Per lui era una grandissima cazzata. Di certo non l’avrebbe attratta per il colore dei suoi capelli, non era detto che le piacevano scuri solo perché il suo ragazzo li aveva in quel modo.

«Dovresti farti vedere da uno bravo», lo prese in giro, picchiettandogli un pugno sulla testa.

Fabrizio lo spinse via e gli diede affettuosamente del coglione.

Non si erano accorti dell’elegante figura di una persona alle loro spalle, intenta a fissarli con aria accigliata.

«Vedo che non avete ancora finito di confabulare, voi due.»

Nicola non poté contenere il sorriso di gioia comparso sul suo viso: avrebbe riconosciuto quella voce baritonale e supponente anche in mezzo a mille altre.

Ettore De Santis li scrutava con una nota di disappunto, un fastidio palpabile negli occhi che Nicola sperò stupidamente fosse gelosia.

Nella sua fervida immaginazione in realtà Ettore era gay ed era attratto da lui, ma non voleva accettarlo; così, sfogava la frustrazione di non poterlo avere trattandolo di merda, quando avrebbe potuto sbatterlo su un muro e fare di lui ciò che voleva.

«Eh, che ci vuole fare… quando due persone si amano è impossibile dividerle», gli rispose irriverente, godendo nel vederlo battere il piede per terra con fare spazientito.

Fabrizio, dal canto suo, si affrettò a buttare la sigaretta e a pestarla.

«Diamante, avrei bisogno di parlarti.» Nel dirlo lanciò uno sguardo eloquente a Fabrizio per fargli intendere che doveva farlo in privato.

Il compagno, prima di andare via, guardò Nicola con un’espressione preoccupata. «Buona fortuna, amico», gli sussurrò, sicuro che l’insegnante gli avrebbe fatto una lunga predica.

Rimasti soli, Nicola incrociò le braccia sul petto e poggiò con disinvoltura un piede sul muro. «Sono tutto orecchi, prof.»

L’uomo indugiò nello scrutare la parete alle spalle dell’alunno, quasi volesse concentrarsi su qualcosa che non fosse lui. «Il tuo atteggiamento da sbruffone non mi piace. In classe ti comporti da pagliaccio, mi hai mancato di rispetto in più di un’occasione e oggi all’interrogazione hai fatto praticamente scena muta. Voglio parlare con un tuo genitore al più presto», gli riferì duro. Incuteva un timore che fino a quel momento non aveva mai trasmesso in classe.

I genitori di Nicola erano persone rigide, non avrebbero preso per niente bene la convocazione da parte del professore.

«Le sto proprio sul cazzo, eh?» si fece sfuggire, e se ne pentì nell’immediato.

Ma magari gli stessi sul cazzo, ’tacci sua, magari!

Ettore lo incenerì seduta stante. Il suo sguardo era così glaciale che Nicola poté giurare di essere stato investito da una valanga. D’istinto si chiuse la zip del giubbotto, rabbrividendo. Il freddo venne sostituito da un improvviso calore, quando Ettore accorciò la distanza e iniziò a parlargli a una spanna dal viso.

«Si dà il caso che tu mi stia simpatico, invece. Perché se così non fosse, ti avrei fatto recapitare una lettera a casa, anziché venire a dirtelo gentilmente di persona», sibilò.

Nicola avrebbe dovuto mostrarsi turbato da quella vicinanza, invece ne approfittò per bearsi del profumo del suo dopobarba e per ammirare gli occhi magnetici dell’uomo, in quel momento ignaro di aver messo a dura prova il suo autocontrollo.

Fu più forte di lui concentrare lo sguardo sulle sue labbra disegnate alla perfezione e immaginare di morderle. Nella sua testa ci aveva già fatto l’amore milioni di volte.

«Il mio giorno di ricevimento è giovedì alle undici», lo informò poi, facendo un passo indietro.

Si ritrovò ad annuire come uno stupido, con l’espressione scombussolata di chi aveva dovuto controllare un’erezione.
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Adriano riportò Cat a casa verso le tre del pomeriggio. Nel tragitto non si erano rivolti neanche una parola, forse perché entrambi troppo immersi nei propri pensieri o troppo timorosi di dire qualcosa di sbagliato.

Il ragazzo posteggiò al lato della carreggiata opposta alla villetta e abbassò il cavalletto della moto per permetterle di scendere.

Caterina gli sfiorò per sbaglio il fianco con la gamba, prima di atterrare con un salto non proprio perfetto. Adriano si voltò di scatto con un barlume di preoccupazione nello sguardo, ma si rasserenò quasi subito quando constatò che non si era fatta male.

Cat si ritrovò a sorridere senza rendersene conto: le aveva fatto piacere scorgere quella velata apprensione nei suoi riguardi.

Era come se, a poco a poco, la vera natura di Adriano si stesse palesando di fronte ai suoi occhi e lei non potesse più fare finta di non vederla. Nel giro di appena due giorni aveva completamente stravolto l’idea che si era fatta di lui e adesso si sentiva più confusa che mai.

Avrebbe preferito detestarlo come aveva sempre fatto, perché era facile, conveniente. Quell’odio la faceva sentire al sicuro, ma ormai era rimasta senza pretesti a cui aggrapparsi. Non c’era più alcuna ragione valida per odiarlo.

A dirla tutta, una parte di lei era davvero stanca di disprezzarlo, di combatterlo e di difendersi; eppure, per quanto si sforzasse, non riusciva a prendere il sopravvento sull’altra. Non voleva ammettere di cominciare a provare qualcosa che non era ancora affetto, ma neppure repulsione.

Una domanda le ronzava in testa da quando l’aveva scongiurata di fidarsi di lui. Se la stava ponendo anche in quel momento, mentre lo guardava nei suoi penetranti occhi di ghiaccio, e le dava il tormento.

Se gli avesse donato la sua fiducia e in seguito avesse scoperto di aver fatto il più grosso errore della sua vita, la delusione l’avrebbe annientata?

Dopo aver scoperto la verità su Irene, aveva iniziato a vederlo sotto un’altra luce, sicuramente migliore, però aveva ancora delle remore a fidarsi di lui. Aveva sempre il timore che, da un momento all’altro, potesse rivelarle di essersi soltanto divertito a prendersi gioco di lei.

Poteva concedergli una possibilità, in fondo se la stava guadagnando, ma la domanda ormai era diventata un chiodo fisso, un’ossessione.

E se me ne pentissi?

Perché aveva così tanta paura di fidarsi di Adriano e di venire delusa da lui, più di chiunque altro?

Cos’aveva di tanto speciale da considerarlo l’individuo più temibile con cui relazionarsi?

Le faceva paura la sua imprevedibilità, la capacità di lasciarla spesso senza parole o il suo essere più indecifrabile di un papiro egiziano? O era solo terrorizzata all’idea di affezionarsi a qualcuno sul quale non poteva esercitare nessun controllo?

Cat gli restituì il casco sovrappensiero, di sfuggita fece caso all’espressione corrucciata del ragazzo, che forse si aspettava delle scuse per averlo creduto un traditore o un ringraziamento per averle preparato il pranzo.

«Ci vediamo a scuola», la salutò freddo, pronto a riaccendere il motore. La voce distaccata di Adriano la ridestò dalle sue riflessioni e d’istinto poggiò la propria mano sulla sua per impedirgli di andarsene.

In realtà si era solo presa del tempo per rimuginare, non aveva mai avuto l’intenzione di lasciarlo partire senza ringraziarlo.

«Adriano», si affrettò a chiamarlo con voce esitante, rafforzando la presa attorno alla sua mano. Prese a mordicchiarsi le labbra per il disagio. «Grazie per il pranzo, sono stata bene oggi», mormorò col capo chino.

Per lei era uno sforzo enorme ammettere di non aver detestato il tempo trascorso con lui, si vedeva dall’imbarazzo sul viso e da come si dondolava sui piedi.

Lui rimase spiazzato, Cat lo dedusse dal modo in cui inarcò le sopracciglia e stette per qualche secondo immobile, come per assicurarsi che fosse accaduto sul serio.

«Suona strano detto da una che ha tentato di uccidermi con un vocabolario di tre chili», la punzecchiò con un ghigno. Per qualche ragione Cat pensò che non volesse mostrarle quanto la cosa appagasse il suo ego. Era certa che avrebbe iniziato a darsi delle arie, invece l’aveva stupita. Nessuno dei due sembrava aver fatto caso alla sua mano, ancora appollaiata su quella di lui.

«Forse era solo un modo per dimostrarti il mio affetto, ci hai mai pensato?» replicò, altrettanto sarcastica.

Adriano si protese verso di lei, i loro visi si trovavano a una distanza esigua, troppo vicini perché uno dei due potesse evitare di guardare l’altro negli occhi.

Lo sguardo di Adriano divenne serio e provocante allo stesso tempo, quando indugiò sulle labbra di Cat.

«Non potevi dimostrarmelo facendo qualcosa di socialmente accettabile? Tipo… che ne so, baciarmi, per esempio?»

Il suo respiro caldo, pericolosamente vicino alla bocca, ebbe il potere di attorcigliarle le budella.

Cat si inumidì le labbra screpolate dal freddo, soggetta allo stesso incantesimo che quella mattina le aveva fatto desiderare di baciarlo, e prese a fissare quelle di lui. Non capiva perché a volte le veniva una voglia assurda di sfiorarle, nasceva all’improvviso e moriva di morte violenta non appena riacquisiva il pieno controllo del suo corpo.

«Mi stai supplicando di baciarti, Greco? Sei disperato fino a questo punto?» lo canzonò, mostrandosi più spavalda di quanto non fosse in realtà.

Se non fosse Adriano Greco, lo faresti senza pensarci due volte.

Dentro di lei scattava un antifurto non appena Adriano oltrepassava il confine che gli aveva proibito di superare. Che si era proibita.

Bastava un tocco, persino un sospiro esalato in direzione del suo collo, e l’allarme scattava all’istante, come un chip impiantato nella sua testa. Era come se sulla sua faccia comparisse all’improvviso la scritta DANGER.

Adriano sfoderò un sorriso sghembo.

«Non mi permetterei mai di farti rivivere un’esperienza tanto repellente», rispose corrosivo. «Era solo una battuta.»

Aveva sempre una risposta pronta, il maledetto. Zittirlo era un’impresa impossibile.

Il suo commento negativo in merito al bacio doveva averlo infastidito, altrimenti non glielo avrebbe rinfacciato.

Le venne l’idea di stuzzicarlo un po’, in fondo lui si divertiva a farla infuriare di proposito solo per poter gongolare.

Non devo essere la sola a subire.

Cat gli diede un buffetto sulla spalla a mo’ di consolazione e atteggiò la bocca a un broncio di pietà.

«Oh, no, non pensare di detenere il primato. Ci sono stati baci peggiori del tuo», fece con cipiglio di sufficienza, determinata a non concedergli nemmeno quell’importanza.

Non era stato disgustoso, neanche lontanamente. Per questo motivo si rifiutava di baciarlo una seconda volta, per paura di trovarlo di nuovo gradevole.

Ma lui non poteva saperlo.

Adriano nel frattempo aveva assunto un’espressione che era tutta un programma. Cat gliel’aveva già vista fare in altre occasioni, in particolare nei momenti in cui avrebbe voluto ucciderla. Arricciava il naso e serrava le labbra fino a farle diventare un trattino, segno che si stava frenando con tutte le sue forze dall’acchiapparla e farle chissà cosa per vendicarsi. Poi i suoi muscoli facciali si distesero, lasciando il posto a un sogghigno di sfida.

«Se ti baciassi adesso non faresti così tanto la spiritosa.»

Alle orecchie di Cat suonò quasi come una minaccia.

Il cuore le accelerò di battito, ma lei si ostinò a mostrarsi impassibile. Solo in quell’attimo si ricordò di avere ancora la mano sopra quella calda di Adriano e fece per ritrarla. Nel compiere quel gesto percepì il pollice del ragazzo carezzarle le nocche.

Quel contatto di poco conto fu sufficiente ad aggrovigliarle lo stomaco.

Bastava un’inutile carezza a capovolgere il mondo.

«Hai ragione. Vomiterei», esordì altezzosa, mentre sosteneva con fierezza il suo sorriso beffardo.

Non sopportava la sua presunzione. Dava per scontato che lui le piacesse e che quindi sarebbe caduta ai suoi piedi.

Adriano, irritato fino a un attimo prima, iniziò a ridere all’improvviso. Cat inarcò un sopracciglio e lo guardò di sottecchi: doveva avere qualche rotella fuori posto.

Che ha da ridere? Io gli dico che mi fa vomitare e lui se la ride?

Adriano gettò il capo in avanti e si sostenne la pancia scossa dalle risate, sotto il suo sguardo perplesso.

Cat cercò di scacciare il commento della vocina dentro di lei sulle fossette che gli si formavano sulle guance, rendendolo più bello di quanto non fosse già. Incrociò le braccia sul petto con un’aria di disappunto.

«Si può sapere perché stai ridendo?» borbottò infastidita.

Adriano si stropicciò gli occhi, col respiro in affanno.

«Perché sei uno spasso, Farnesi. Passi dal dirmi che sei stata bene con me al dirmi che ti faccio vomitare, forse dovresti fare pace con il cervello.»

Era un mistero come finissero puntualmente per battibeccare, anche quando erano spinti dalle migliori intenzioni. Aveva ammesso di essere stata bene in sua compagnia, ma tutto era scemato con la reazione sarcastica di lui. Aveva preferito pungolarla come al suo solito, anziché apprezzare quel suo timidissimo sforzo di risultare gentile.

E lei aveva reagito di conseguenza, lo aveva disprezzato e si era difesa per l’ennesima volta. Il bisogno di negare che Adriano avesse ragione era più forte di lei.

Era convinta che se gli avesse confessato i suoi reali pensieri lui li avrebbe usati contro di lei per deriderla.

E forse avrebbe smesso di trovarla interessante.

Il gioco in cui entrambi si provocavano e si stuzzicavano a vicenda sarebbe finito.

«Cerchi sempre un pretesto per litigare!» lo accusò esasperata Cat, alzando gli occhi al cielo. Era ancora ricoperto di nuvole, malgrado avesse smesso di piovere.

No, non era lui a cercare pretesti per litigare.

La voglia di farlo c’era da parte di tutti e due, ormai era diventato come una droga, ma lei voleva persuadersi che la colpa fosse solo del ragazzo.

«Cosa vuoi che ti dica, litigare con te è come fare sesso. Più lo faccio e più non posso farne a meno», ribatté l’altro con nonchalance, senza nascondere un certo compiacimento. Tolse una gamba dalla sella per girarsi verso di lei.

Cat emise un verso di frustrazione, lo sapeva che se ne sarebbe uscito con una cazzata simile. Una cazzata maledettamente vera, tra l’altro, come sempre.

Le sfuggì anche un sonoro sbuffo, mentre girava il viso dalla parte opposta, indispettita.

Adriano si mise a giocherellare con la sua coda di cavallo, le districò i capelli con le dita e li accarezzò con la stessa dolcezza che avrebbe riservato a una vera fidanzata.

Le diede l’impressione che volesse farsi perdonare e chiederle di voltarsi di nuovo verso di lui.

Le venne spontaneo socchiudere gli occhi e abbandonarsi a quelle carezze. Adorava quando le toccavano i capelli, lo trovava molto rilassante, al punto da addormentarsi.

Data la sua reticenza a muoversi, Adriano la prese per i fianchi e la spinse indietro, attirandola a sé. Cat sussultò di sorpresa, quando sentì le sue braccia cingerle la vita e il suo viso premuto contro la nuca, ma non si lamentò, né cercò di divincolarsi.

Lui era ancora seduto sulla moto, le lasciò andare i fianchi un attimo e lo sentì spostarsi. Si voltò per capire cosa stesse facendo e vide che le aveva fatto spazio sulla sella, forse per sedersi davanti a lui. Le fu più chiaro quando le afferrò il polso e la tirò per invitarla a risalire sulla moto. Cat lo accontentò, anche se sbuffando, e si sedette dandogli le spalle.

«La smetto, dai. Facciamo una tregua?» le sospirò placidamente all’orecchio, poi se la strinse al petto e intrufolò il viso nell’incavo del suo collo.

In quel momento Cat poté giurare di aver sentito la famosa scritta DANGER esplodere in mille pezzi. Socchiuse di nuovo gli occhi e si morse con impeto il labbro superiore.

Non se ne rendeva del tutto conto, ma stava combattendo una silenziosa lotta interiore in quell’istante, mentre lui, con il suo dannato profumo, con la sua dannata voce, stava minando la poca forza di resistergli che le era rimasta.

C’erano una complicità, un’ambiguità nel modo in cui si toccavano, in cui si parlavano, persino in cui si insultavano, che non sapeva spiegarsi.

Continuavano a scontrarsi come delle macchine ad alta velocità, da quel punto di vista non era cambiato nulla, loro erano gli stessi di sempre. Non era cambiato nulla, ma al medesimo tempo era cambiato tutto. Adesso si preoccupavano di rallentare, c’era la volontà di rendere meno violento l’impatto e di limitare i danni.

«Non siamo in guerra, Adriano…» disse in un sussurro, seppur con poca convinzione.

Forse cominciavano a dare segni di resa, ma la guerra era tuttora in corso. Una guerra lunga un anno, fatta di frecciatine, di rancori mai sopiti e di parole non dette; e quella spasmodica necessità di designare un vincitore per capire chi fosse il vero leader. Chi fosse il più bravo a resistere.

Perché chi meno ama…

Adriano le strofinò la punta del naso sul collo in una languida e lenta carezza. Dei brividi le percorsero la nuca. Si domandò cosa spingesse il ragazzo a comportarsi in quel modo con lei, ma la risposta del suo cervello la scoraggiò a indagare oltre: era il suo carattere, aveva questo modo di fare con tutte le ragazze. Si divertiva a stuzzicarle fisicamente e a esibire con loro il fascino che sapeva di possedere.

Lei non era l’eccezione, non era speciale.

«Allora perché continui ad attaccarmi, Ranocchietta?» Percepì la sfumatura del suo sorriso contro la pelle. La forma presa dalle sue labbra e il tono fiacco della voce, però, le suggerivano che non fosse un sorriso pieno.

Poche cose la turbavano come gli improvvisi slanci di dolcezza di Adriano. C’erano dei rari attimi in cui sembrava quasi un bambino indifeso, desideroso di affetto, ed era paradossale, se considerava tutti gli altri in cui era uno stronzo.

Ma quello che la destabilizzava di più e la portava a dubitare della propria moralità era che proprio in quegli attimi la sfiorava la folle idea di potersi infatuare di lui. Per fortuna tutto ritornava alla normalità appena faceva di nuovo il coglione.

«Non ti attacco, mi difendo da te… è diverso», ci tenne a specificare, sostenuta.

Attacco, difesa: qual era la differenza? L’intento era comunque quello di ferirlo per non essere ferita.

Una folata di vento le scompigliò i capelli, dei ciuffi sfuggirono dalla coda e le ricaddero sugli occhi.

Se li sistemò dietro l’orecchio e per sbaglio urtò con le unghie la bocca di Adriano.

Si voltò per chiedergli scusa, ma lui, anziché guardarla di traverso, finse di piagnucolare toccandosi la parte lesa.

«Ecco, hai visto? Mi hai appena attaccato.» Amava quando le metteva il muso per scherzo.

«Se mi stessi meno appiccica…»

Adriano le tappò la bocca con la mano.

Cat blaterò degli insulti contro il suo palmo, tentando di liberarsi invano. Adriano aumentò di poco la pressione e in cambio ottenne dei versi furiosi.

«Tu dimmi qualcosa di carino e io la tolgo», le propose, sogghignando diabolico.

«In…tendi un c…mpliment…o?» farfugliò lei con molta fatica.

«Quello che vuoi, basta che non sia un insulto», rispose lui, dopo averci riflettuto su.

Cat prese un respiro profondo, rassegnata.

Decise di scendere dalla moto e di risalirci per sedersi stavolta con il busto rivolto verso di lui, perciò Adriano dovette scioglierla dal suo abbraccio. Preferiva di gran lunga parlargli guardandolo in faccia, in modo da vedere tutte le sue espressioni. Non poteva fare a meno del bisogno viscerale di avere tutto sotto controllo.

Abbassò timida lo sguardo.

«La carbonara era buona», ammise a malincuore, come se volesse farla passare per una confessione sconvolgente.

Adriano si afflosciò come lo stelo di un fiore rinsecchito e le scoccò un’occhiataccia, alquanto deluso. Sicuramente si aspettava di sentire qualcosa di diverso, meno banale. Vanitoso com’era, lo sapeva benissimo che la carbonara era buona, l’aveva preparata lui e non avrebbe potuto essere altrimenti. Non aveva dubitato di se stesso nemmeno per un momento, anche se lei non aveva espresso nessun entusiasmo mentre assaggiava il piatto.

«Questo lo sapevo già», dichiarò, infatti, presuntuoso come solo lui sapeva essere.

Era impossibile ingannare il re della modestia. Gli si leggeva negli occhi quanto andava fiero della sua carbonara.

Fu il turno di Cat di scoppiare in una risata incontrollata, dopo aver formulato quel pensiero. Lui aggrottò le sopracciglia con fare seccato, sembrava chiedersi se fosse pazza.

«Sto scherzando, scemo! Non era questo quello che volevo dirti», lo tranquillizzò e vide la sua espressione rischiararsi.

Poteva fare uno strappo alla regola e accontentarlo per una volta, non sarebbe finito il mondo se gli avesse fatto un complimento. Non si sarebbero mica sciolti i ghiacciai o allagati i deserti…

C’era una cosa in particolare che avrebbe tanto voluto dirgli, ma finora non ne aveva trovato il coraggio. Non lo aveva trovato la sera precedente, quando era corsa da lui, e non l’aveva trovato nemmeno quel giorno a pranzo. Si convinse che quella era l’occasione perfetta.

«Sono contenta di essermi sbagliata su di te.» Fu più facile del previsto tirare fuori quel rospo che era rimasto annidato nella sua bocca per ore e ore.

«Perché?» domandò lui.

Si studiarono in silenzio, accarezzandosi i lineamenti del viso con lo sguardo senza trovare mai un punto preciso su cui fermarlo.

Non volevano perdersi neanche un guizzo.

«Perché adesso so che lì dentro potresti essere più bello di come sei qui fuori, Adriano Greco», gli confidò lei sottovoce, quasi gli stesse rivelando un segreto.

Lui sembrò trattenersi, Cat non fu in grado di capire dal fare cosa, notò solo che sul suo viso non erano trapelate emozioni.

Era bravo a nasconderle fino a questo punto?

«Finalmente ti sei messa gli occhiali», disse alla fine in tono piatto, lanciandole uno sguardo che definire gelido era un eufemismo.

Brutto figlio di…

Cat non poté fare a meno di guardarlo a bocca aperta, sconcertata.

Perché aveva ricambiato la sua dolcezza con una spietata freddezza? Si ritrovò a calare lo sguardo sulle proprie mani, ferita dal suo comportamento becero. L’aveva incantata con quei modi dolci solo per spingerla a esporsi e prenderla in giro.

L’aveva fatta sentire una stupida per l’ennesima volta.

«Vai a farti fottere», ringhiò col magone in gola, per poi provare a scendere dalla moto. Lui le artigliò le cosce per impedirglielo, ignorò le sue proteste e schivò i pugni che cercò di sferrargli, infine la obbligò a sollevare il mento e a guardarlo.

Cat non voleva che vedesse i suoi occhi arrossati, ricolmi di delusione. Non voleva degnarlo neppure della sua rabbia, era talmente furiosa con se stessa per aver abbassato la guardia da volersi prendere a schiaffi.

«Mi farei fottere solo da te in questo momento», ridacchiò sfacciato, facendole l’occhiolino. Sul suo viso non c’era più traccia dell’indifferenza di prima, solo l’ombra di un sorriso divertito.

«Lasciami», gli ordinò perentoria, mentre cercava senza successo di nascondere il risentimento. Era stato un colpo basso e glielo aveva inferto con studiata crudeltà, proprio quando aveva lasciato il fianco un po’ scoperto.

Lo spintonò con tutta la sua forza e riuscì a sottrarsi alle sue grinfie, scendendo finalmente dalla moto.

«Non dirmi che te la sei presa sul serio! Stavo scherzando, dai!» Adriano le corse dietro, forse resosi conto di aver esagerato. Attraversò la strada senza guardare e per un pelo non venne messo sotto da una macchina, che dovette frenare di botto.

Ecco perché Cat non voleva mai abbassare la barriera che si era costruita attorno: sapeva che gli altri si sarebbero serviti anche del più piccolo spiraglio per colpirla.

Si voltò di scatto verso di lui, prima di raggiungere il cancello.

«Vedi perché non mi fido di te? Ci sono momenti in cui penso che tu sia una persona decente, che sia diverso, e subito dopo mi fai rimangiare tutto, comportandoti come il bastardo che ho conosciuto un anno fa!»

Era questo il suo timore più grande. Fidarsi di lui e scoprire che fosse ancora lo stesso ragazzo.

Adriano dapprima si limitò a guardarla con un’espressione indecifrabile, che poi divenne risoluta. La raggiunse in due falcate, facendola indietreggiare. «Perché credi abbia accettato di fingere di essere il tuo ragazzo?»

Cat si ritrovò a cozzare contro il cancello.

Già… Perché aveva accettato, se della registrazione non gli importava nulla?

Si scoprì impreparata a rispondere a una domanda che finora non si era mai posta ed entrò nel panico. Iniziarono a sudarle le mani, il cuore le pulsava in modo doloroso nelle orecchie, come se volesse schizzarle fuori dal petto. Gli occhi cerulei di Adriano restavano fissati nei suoi con ostinazione, ansiosi che si decidesse ad aprire bocca. Si sentiva sotto esame, senza nemmeno capirne la ragione.

«Per noia? Per divertirti alle mie spalle? Per infastidire Leo? Potrei darti un sacco di risposte, Adriano, hai solo l’imbarazzo della scelta!» La sua voce venne fuori acuta, e si diede della stupida.

La presenza di lui, soffocante e intimidatoria, la rendeva elettrica.

Non la stava toccando con nessuna parte del corpo, c’era almeno un metro di distanza a separarlo da lei, eppure poteva quasi sentire il suo respiro sul volto, le sue braccia circondarle ancora la vita come qualche attimo prima.

Il ragazzo rivolse gli occhi al cielo, un sorriso incredulo gli increspò le labbra. Quando li riportò su di lei, la rabbia e l’esasperazione che trasmisero le fecero impennare il cuore.

«Volevo rimediare a quello che ti ho fatto», sibilò. Le diede la sensazione di essere imbarazzato, di trovarsi a disagio ad ammetterlo, e Cat ne restò sbalordita. Aveva sempre pensato che fosse impossibile fargli perdere il controllo o metterlo in difficoltà. E invece… invece era proprio lei a metterlo in difficoltà.

Era stata lei ad avergli fatto scattare qualcosa dentro, perché finora non lo aveva mai visto esporsi così.

Di solito tendeva a mantenere un certo contegno, a controllare l’intonazione della propria voce e i movimenti del corpo. Cercava di manifestare i suoi sentimenti il minimo indispensabile, come se gli costasse parecchio lasciar vedere agli altri quanto era felice, triste o infuriato.

Mascherava le emozioni con la strafottenza, sempre, di qualunque natura fossero. Anche se avesse avuto il cuore a pezzi ti avrebbe sbattuto in faccia che non gliene fregava niente di te.

Meno importanza dai alle persone e meno potere avranno per farti del male.

Ma in questo caso non ce l’aveva fatta. Tutto di lui stava urlando che gli importava.

«Io non… non ci avevo mai…» Qualcosa le aveva occluso la gola e non le consentiva di respirare, figurarsi finire una frase di senso compiuto.

Non ci aveva mai pensato.

Il sospetto che volesse approfittare dell’occasione per farsi perdonare non l’aveva sfiorata di striscio.

Per lei era pura fantascienza, una possibilità talmente remota da scartare a priori.

Adriano le fu subito addosso, i loro vestiti frusciarono appena.

Cat pensò che volesse afferrarla, invece le bloccò ogni via di fuga, chiudendo le mani attorno alle sbarre del cancello e imprigionandola. Le strinse con forza, facendo vibrare tutta l’inferriata, quasi volesse mettere ordine nello scompiglio dentro di sé.

«Cazzo, io ci sto provando. Ci sto provando a dimostrarti che sono cambiato, ma tu mi disprezzi soltanto. Un giorno mi dipingi come uno stupratore e quello dopo come un verme che frega la ragazza al suo migliore amico.» Era prostrato e aveva un sorriso amaro sulle labbra che lei avrebbe voluto cancellare per ridisegnarlo con la curva giusta.

Le sue parole la scossero, suscitarono in lei un affetto che non avrebbe mai immaginato di provare per lui. Dovette soffocare l’istinto, nato all’improvviso nel suo cuore, di consolarlo con un abbraccio o addirittura con un bacio che non aveva il coraggio di dargli. Fermò in tempo la propria mano, già sollevata per accarezzarlo, e la ricacciò subito nella tasca del giubbotto.

«Perché hai aspettato tutto questo tempo per dirmelo?»

Era arrabbiata con lui, eppure il suo tono non risultò ostile come avrebbe voluto.

Le aveva lasciato credere che l’avesse fatto solo perché lo aveva ricattato, ma avrebbe dovuto dire subito la verità.

Si erano scannati nei dibattiti a scuola, avevano messo in discussione e criticato le prese di posizione dell’altro, spinti dal rancore reciproco, e si erano spalati più fango addosso di quanto ce n’era in una palude in un giorno di pioggia.

Forse tutto ciò si sarebbe potuto evitare, se Adriano le avesse chiesto scusa tempo addietro.

Ma una parte di lei non era molto sicura che le cose sarebbero andate diversamente. Aveva questa convinzione che sarebbero stati destinati a combattersi comunque a causa delle loro personalità.

«Non lo so», ammise Adriano sincero. Poi riprese a parlare. «All’inizio ho accettato per noia. Poi mi sono reso conto che l’ho fatto perché te lo dovevo.» Intanto le sue mani avevano abbandonato le sbarre di ferro ed erano ricadute lungo i fianchi.

«Perché ti facevo pena», dedusse la ragazza, l’espressione stizzita sul viso.

Adriano le afferrò il naso e lo tirò appena, alla maniera di un bambino dispettoso. «Non mettermi in bocca parole che non ho detto», cantilenò, facendo il verso a qualcuno che inizialmente Cat non riconobbe. Dopo un attimo di smarrimento, capì e si ritrovò a sorridere. Le tornò in mente la conversazione che avevano avuto proprio lì, sotto casa sua, quando lei gli aveva chiesto se Stefano lo avrebbe fatto fuori sul serio.

«No, macché, io non voglio metterti in bocca proprio nulla.»

Si guardarono negli occhi con la consapevolezza di essersi capiti e di aver afferrato il significato di quel ridicolo botta e risposta.

Non sapeva spiegarselo nemmeno lei come Adriano, con quella stupida frase, fosse riuscito a dimostrarle che la pena non c’entrava.

Le loro guance si gonfiarono nel tentativo di trattenere le risate, ma, nonostante lo sforzo, esplosero, obbligandoli a mettere ogni serietà da parte.

Quando ripresero fiato si fissarono negli occhi, di nuovo seri.

Adriano la schiacciò con il peso del proprio corpo, servendosi del cancello come sostegno per entrambi. Afferrò la sua coda e arrotolò una ciocca di capelli attorno al dito, un vizio nuovo da aggiungere a quelli che forse non si sarebbe mai tolto. Quel giorno non voleva proprio lasciarli in pace e a lei la cosa non sembrava dare fastidio.

«Davvero pensi ci sia qualcosa di bello dentro di me?» Le diede l’impressione di avere bisogno della sua conferma, come se potesse iniziare a crederlo anche lui.

Cat si incantò a osservare i suoi occhi, in quel momento così limpidi, profondi, con delle minuscole pagliuzze di azzurro più scuro. Si disse che, se erano sul serio lo specchio dell’anima come dicevano, l’anima di Adriano doveva essere per forza qualcosa di spettacolare.

«Lo pensavo, prima che facessi lo stronzo», precisò Cat, ancora arrabbiata per il modo in cui si era preso beffe della sua sincerità.

Lo vide dischiudere la bocca e richiuderla, poi abbassò lo sguardo abbozzando un sorriso mesto.

«Mi hai colto impreparato, Ranocchietta. Mi sono reso conto che non me l’aveva mai detto nessuno», parlò con un’enorme fatica, come se ogni parola fosse una pietra da sputare.

Quel giorno Cat scoprì un’altra cosa di Adriano. Lui si impegnava affinché gli altri si accontentassero del suo guscio e non si addentrassero oltre. Dava consapevolmente delle briciole di se stesso a tutti per farli tacere, per non insospettirli, per scoraggiare le loro domande.

Ostentava tutto ciò che poteva del suo carattere perché così nessuno avrebbe voluto scoprire altro. Mostrava solo quello che lui voleva: Ecco, sapete tutto di me, ora potete lasciarmi in pace.

Le voci che circolavano sul suo conto a scuola, sulle sue conquiste, gli fornivano un alibi. Chissà, forse alcune le aveva messe in giro apposta per soddisfare la sete di curiosità. In questo modo aveva evitato che le persone ficcassero il naso dove non dovevano.

Adriano aveva paura di quello che potevano vedere dentro di lui.

Era un libro con una bellissima e appariscente copertina che riusciva a incantare tutti, ma non consentiva a nessuno di leggerne l’interno.

Il motivo per cui Cat l’aveva capito era semplice: erano simili.

Senza piedistalli non riuscivano a stare in piedi.

La cosa di cui avevano più paura erano loro stessi.

Ma se erano simili, avrebbero dovuto proteggersi a vicenda, non farsi la guerra. Se erano simili, avrebbero dovuto avere paura degli altri, non l’uno dell’altra.

Cat per una volta decise di assecondare l’istinto. Gli accarezzò il mento e si alzò sulla punta dei piedi per depositargli un bacio sulla mandibola. Rimase più scioccata lei per il gesto che Adriano.

A pensarci bene, non avrebbe dovuto sconvolgerla affatto.

Quello era solo il risultato di una serie di considerazioni fatte su di lui a mente fredda, finalmente sgombra dai pregiudizi.

Ci era cascata anche lei, pensando che non avesse nient’altro da offrire. Pensando che Adriano Greco fosse tutto lì, in superficie.

Il biondo si coprì la bocca per il finto choc.

«Mi hai appena dato un bacio?» esclamò con teatrale incredulità.

A Cat sfuggì un sorriso.

«Consideralo un segno di pace», mormorò con affettata noncuranza.

Era arrivato il momento di conoscere il vero Adriano. Non sapeva dove questa tregua li avrebbe portati, né se più avanti sarebbero diventati addirittura amici, ma sentiva che doveva dargli una chance.

Gli avrebbe permesso di mostrarle quanto e se fosse cambiato, e avrebbe concesso a se stessa l’opportunità di perdonarlo fino in fondo.

Lui sollevò le sopracciglia e si mise una mano dietro l’orecchio con aria perplessa, convinto di aver sentito male.

«Vuoi fare la pace con me?» In un lapsus le sembrò quasi di aver udito «amore» al posto di «pace».

Forse non era d’accordo sul porre fine alle loro ostilità? Le si insinuò quel dubbio.

«Posso? Si può? Cioè… possiamo?» farfugliò Cat con un filo di voce. Non si era mai sentita più patetica. Fare la pace con Adriano era come infrangere una legge per lei, come se fosse qualcosa di proibito.

Per tutta risposta lui la baciò di slancio a fior di labbra e poi la guardò compiaciuto: Hai visto? Non mi hai respinto, sembrava dire il suo sorriso.

Poi gliene diede un altro più languido e un altro ancora, mentre il loro respiro diveniva fremente e il cuore di Cat minacciava di implodere. Si lasciò scappare un gemito strozzato, nel momento in cui le agguantò il fondoschiena e se la schiacciò addosso, facendo collidere i loro bacini.

Adriano imprigionò il suo labbro inferiore tra i denti e lo tirò piano per succhiarlo, la stava stuzzicando a prendere l’iniziativa.

Cat aveva solo accettato passivamente i suoi baci a stampo e, anche se non dava segni di protesta, sembrava lottare contro se stessa per non cedere alla tentazione di ricambiarlo.

Ormai non era più questione di fingere, era chiaro come il sole che l’idea di baciarlo non le faceva per niente schifo, così come era evidente che era attratta fisicamente da lui. La verità era che non voleva perdere, e, resistendo, avrebbe allo stesso tempo continuato a tenere acceso l’interesse di Adriano.

Un gioco sadico al quale nessuno dei due voleva mettere fine. Quasi fosse più eccitante rincorrersi, perdersi e mai trovarsi, in attesa del momento in cui sarebbero stati costretti ad afferrarsi con le unghie e con i denti. Quel momento in cui sarebbero arrivati al limite e scoppiare sarebbe stato inevitabile: non una cosa voluta, non pianificata, ma necessaria per la loro stessa esistenza.

Alimentavano la miccia solo per farla esplodere con più violenza, e questo andava a discapito di entrambi, ma la voglia di vedere quell’esplosione aveva accecato ogni cosa.

Perché spegnere subito la fiamma, quando potrebbe continuare a bruciare?

Il fascino del non sapere che tipo di esplosione sarebbe stata, che impatto avrebbe avuto nelle loro vite, aumentava la sete attuale.

Come una torta squisita che volevi gustare lentamente, masticando piano, per farne durare il sapore il più a lungo possibile.

Quando gli allacciò le braccia dietro la nuca lo illuse di aver vinto, invece lo imitò, mordicchiandogli il labbro superiore.

Erano chiusi in una bolla, una teca di vetro.

Non dovevano spiegazioni nemmeno a loro stessi di ciò che accadeva là dentro. Un tacito accordo li obbligava a rinchiudere lì tutte le cose che al di fuori della bolla sarebbero stati costretti a giustificare.

Cose a cui non avevano voglia di dare un’etichetta.

Ebbero giusto il tempo di farsi scappare dei mugolii, quando il padre di Cat, uscito in giardino con terribile tempismo, li fece sobbalzare dallo spavento.

«Caterina Maria Antonietta Farnesi!» sbraitò, apparendo all’improvviso dalla parte opposta del cancello, cioè dietro le spalle della figlia. «Fila dritto in casa, subito!»

La ragazza si girò al rallentatore verso di lui, pietrificata dalla vergogna. Non l’aveva mai visto così arrabbiato, i suoi occhi lanciavano fulmini e saette. Voleva morire. Suo padre, suo padre, dannazione, li aveva sorpresi a succhiarsi le labbra contro il fottuto cancello di casa e l’aveva chiamata con il nome completo.

L’ultima volta che l’aveva pronunciato, se la memoria non la ingannava, era stato una decina di anni addietro, quando l’aveva beccata a origliare dietro la porta del suo studio.

Adriano mantenne una calma invidiabile e con altrettanta cordialità li salutò entrambi. Cat ringraziò che il padre non gli fosse già saltato alla gola.

Giorgio Farnesi ridusse gli occhi a due fessure, il suo sguardo sembrava dire: Ti do tre secondi per sparire dalla mia proprietà o giuro che prendo il fucile e ti sparo in mezzo alle gambe.

Adriano, recepito il messaggio, si affrettò a farla entrare e a richiudere il cancello.

Ora che c’era quello a dividerli il signor Farnesi tirò un sospiro di sollievo. Le fece segno di seguirlo dentro con un’espressione che non prometteva niente di buono. Prima di raggiungerlo, Caterina gridò ad Adriano di fermarsi un attimo. Al suono della sua voce lui si arrestò con aria sorpresa a un passo dal marciapiede.

«La prossima volta che vuoi passare del tempo con me non inventarti balle, chiedimelo e basta.»

[image: Ornamento di separazione]

Suo padre l’aveva fatta sedere sul divano e le aveva fatto una ramanzina di dimensioni epiche. I capi d’accusa contro di lei erano stati in tutto tre.

Punto primo: aveva osato mettere in pericolo la sua vita.

«Potrebbe essere pure Valentino Rossi, non me ne frega nulla: tu non ci sali più su quella moto, sono stato chiaro?!» aveva strepitato isterico, con un’arteria del collo che pulsava per il nervoso.

Cat aveva replicato in sua difesa di essere andata un’infinità di volte in motorino con Beatrice e lui non aveva mai avuto niente da obiettare. L’uomo l’aveva liquidata subito borbottando qualcosa sul fatto che Bea era una ragazza e pertanto più responsabile e degna di fiducia di Adriano. Un ragionamento un po’ sessista, in effetti.

Punto secondo: Adriano non gli piaceva.

«È troppo alto! Troppo biondo… ha gli occhi troppo azzurri… è troppo. Non mi piace!»

Cat aveva alzato tutte e due le arcate sopraccigliari, scandalizzata. Suo padre si era appigliato persino all’aspetto del ragazzo per trovargli dei difetti. Sempre se essere alti, biondi e con gli occhi azzurri poteva considerarsi un difetto.

Punto terzo: Adriano voleva solo una cosa da lei, come tutti i ragazzi della sua età.

«E tu non gliela darai! Mai! Mi sono spiegato bene?! Niente sesso prima del matrimonio! Se ci sarà un matrimonio!»

In quel caso si era limitata a guardarlo dall’alto in basso con un’espressione schifata e compassionevole allo stesso tempo.

Alla fine, Giorgio Farnesi le aveva dato il colpo di grazia.

«Ma non potresti diventare lesbica come quella ragazza di quel telefilm che va tanto di moda adesso? Cosa, come si chiama… Maria? Marisa?»

Suo padre avrebbe preferito vederla limonare con un’altra ragazza piuttosto che con Adriano.

«Marissa è solo una complessata che non riesce a vivere senza rompere i coglioni al prossimo. Non merita di stare con Ryan», aveva tentato di spiegargli con tono da maestrina, e si era infervorata come ogni volta che si faceva riferimento a uno dei suoi telefilm preferiti.

«Non mi interessa! Quando torna tua madre ne riparliamo, ora vai in camera tua!» Suo padre aveva scrollato il capo, per nulla interessato a farsi riempire il cervello da quelle che reputava sciocchezze.

Quello stesso pomeriggio, dopo aver finito i compiti per lunedì, ne avevano riparlato, stavolta con sua madre presente.

L’uomo aveva ricominciato a sbraitare che sua figlia era diventata una spericolata, che quel biondo alto due metri stava avendo una brutta influenza su di lei e che era un depravato.

Di fronte a un discorso così appassionato sua madre aveva replicato soltanto: «Ma bacia bene?»

Ne era seguita una drammatica uscita di scena di suo padre, che se n’era andato via sbottando un veemente: «Ve pòssin’ammazzàvve!»

Cat si appuntò mentalmente di ringraziare il cubano per aver fatto diventare sua madre una pacifica hippie.

«Tesoro, sbrigati, farai tardi in piscina!» le gridò la donna dal piano inferiore.

Cat lanciò la spazzola e degli asciugamani a caso all’interno del borsone, senza fare attenzione alla luce lampeggiante del suo cellulare sul letto. Stava quasi per dimenticarsene, presa dalla fretta. Lo afferrò con un gesto fulmineo e lesse l’SMS. Sorrise nel vedere il nuovo nome con cui aveva salvato Adriano in rubrica.


Nuovo messaggio ricevuto da Imperatore Greco:

Vuoi venire a vedere la mia partita venerdì sera? Potremmo andare a farci un giro dopo… P.S.: Maria Antonietta
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Amor odit inertes




18 aprile 2005

ERA un normalissimo sabato sera.

Caterina e Micaela stavano tornando dal cinema, quando videro Leo tracannare della birra con tre compagni di nuoto nei pressi della fontana della Barcaccia.

I suoi amici lo incitavano con dei cori da stadio a svuotare l’ultima di una lunga serie di bottiglie.

Cat non aveva contato bene la fila che aveva collezionato sopra il gradino su cui era seduto, ma era sicura che ce ne fossero abbastanza.

Leo prese a sbracciare verso di lei, non appena la vide.

«Kit Kat! Vieni a sederti qui con noi!» urlò come un invasato.

Lei e Micaela si scambiarono uno sguardo sconcertato, poi salirono inviperite la monumentale scalinata. Leo era ubriaco fradicio, il sorriso svampito e la postura instabile non mentivano, per non parlare dei suoi occhi fin troppo euforici.

I suoi amici non erano da meno e fecero una radiografia completa con lo sguardo sia a lei sia a Miki, fischiando d’apprezzamento come dei cavernicoli.

Leo mise il braccio intorno alle spalle di Cat e la tirò a sé. «Ragazzi, lei è l’unica donna che non mi tradirà mai!» esclamò con uno strano entusiasmo, mentre portava l’ennesima bottiglia alle labbra. Che razza di storia era quella? Stava delirando?

«Leo, cosa diavolo stai facendo? Perché non hai risposto ai miei messaggi?» sbottò Cat, sconvolta nel vederlo ridotto in quelle condizioni pietose, ma non ricevette risposta.

Era un bevitore, ne era consapevole, ma non era solito esagerare; questo significava che gli era accaduto qualcosa.

La sua tesi venne avvalorata dall’assenza di Adriano. Leo non beveva mai senza di lui, perché gli serviva una spalla nel caso in cui qualcuno fosse venuto a cercare rogne. In effetti, doveva essere accaduto, dato che le nocche delle sue mani erano spaccate e tinte di un sangue ormai raggrumato.

Si sottrasse al suo abbraccio. Puzzava d’alcol in una maniera spaventosa, peggio di una distilleria. «Ti ha dato di volta il cervello?!» lo colpì sul petto, furiosa. «Quanto cazzo hai bevuto?»

Nel frattempo, Micaela aveva dato un pugno in faccia a uno dei tre ragazzi, dopo che lui aveva tentato di palparle il culo. Era uno scricciolo, non raggiungeva neanche il metro e sessanta, ma le apparenze ingannavano. Sebbene avesse l’aspetto di una bambolina con i boccoli neri, a sedici anni aveva ottenuto la cintura nera di Karate e chi la conosceva bene sapeva che era meglio non farla infuriare.

Leo strinse gli occhi nel disperato tentativo di concentrarsi per ricordare. Impresa ardua dato che, Cat era pronta a giurarlo, nel suo cervello dovevano esserci solo delle scimmie urlatrici che sbattevano i piatti.

«Ehm… non me lo ricordo, aspetta.» Si avvicinò a un suo compagno con gli occhi e i capelli scuri come la notte, intento a ridere a crepapelle per il pugno incassato non molto virilmente dall’amico seduto accanto. Cat sapeva chi era, Leonardo glielo aveva presentato a Capodanno. Erano usciti insieme una volta sola ed era bastata per farle capire che non ce ne sarebbero state altre.

«Federico, a quanto sto?» gli domandò, massaggiandosi le tempie. Federico, forse più sbronzo di lui, gli diede il cinque e fece scontrare il vetro delle loro bottiglie con un’espressione da ebete.

«Sette, Leona’!»

Leo si sbatté la mano sulla fronte. «Ah, vero!» Poi si girò di nuovo verso di lei, sollevando la bottiglia ormai mezza vuota all’altezza del viso e guardandola come se si trattasse di un oggetto mistico. «Allora questa è l’ottava!» Ed esplose in una risata incontrollata.

Cat gliela strappò dalle mani e la gettò nel cassonetto vicino, incurante delle lamentele e degli insulti che il ragazzo le lanciò.

Pure i suoi amici espressero il loro dissenso, ma erano talmente andati ormai che non riuscivano nemmeno a reggersi in piedi.

«Ci stavamo divertendo!» protestò col tono capriccioso di un bambino.

«Ti portiamo a casa», decretò l’altra irremovibile, domandando subito dopo a Micaela di aiutarla a trascinarlo.

«Chi, tu e la nana?» Leo si prese gioco di loro, rischiando di cadere dalle scale per aver ricominciato a sghignazzare. «Guardala, mi arriva a stento alla cintura per farmi un pompino.» Nel dirlo le diede uno schiaffetto sulla testa per sottolinearlo.

Cat si strofinò una mano sul viso con rassegnazione.

Micaela si frenò dal dargli un calcio nelle parti basse, glielo lesse nello sguardo il desiderio di spingerlo per guardarlo rotolare giù dai gradini. Il titolo stampato sul giornale sarebbe stato epico: Ragazzo muore a Roma rotolando dalla scalinata della Trinità dei Monti.

Non era la prima volta che Leo la sfotteva per la sua altezza e, a essere onesta, era davvero stufa di sentire le solite battute trite e ritrite.

Miki era la sua migliore amica e lui il suo migliore amico, ma ciò purtroppo non implicava che andassero d’accordo. Non si erano piaciuti fin dal primo istante, avevano instaurato una sorta di antipatia reciproca.

Non toccavano certo i livelli esponenziali di lei e Adriano che − per ovvi motivi − da Capodanno erano diventati come cane e gatto, però certe volte ci andavano spaventosamente vicini. L’unica cosa che quei due avevano in comune e che li costringeva a rivolgersi la parola era Cat; altrimenti, avrebbero potuto tranquillamente ignorare l’una l’esistenza dell’altro.

Le occasioni in cui si incontravano venivano limitate il più possibile da Cat, che si era rassegnata da tempo a doverli frequentare in modo separato.

«Scommetto che la tua ragazza dice lo stesso del tuo cazzo: ‘Oh, che peccato, arriva a stento fuori dalle mutande!’» replicò Micaela con sagacia. La sua migliore amica strappò dei risolini isterici agli amici di Leo, che si girò a raggelarli tutti con un’occhiata. Poi trafisse Miki con i suoi occhi verdi, velati di tristezza e carichi di rabbia.

Cat ebbe la sensazione che in quel momento stessero vedendo qualcun altro.

Non era stata la battuta pungente di Micaela a fargli mutare espressione, lei non c’entrava niente con il suo tormento interiore.

Il ragazzo si piegò per far sì che il suo viso stesse all’altezza di quello di Micaela. «Ti piacerebbe», la provocò con un sorriso da spaccone. «Vedere fin dove arriverebbe il mio cazzo dentro di te.»

Per fortuna era l’alcol a parlare, da sobrio due ceffoni non glieli avrebbe risparmiati nessuno.

Miki non doveva essere dello stesso avviso. Scattò in avanti come un felino con il chiaro intento di colpirlo, ma Cat la fermò giusto in tempo. Si interpose tra lei e Leo, che tanto per cambiare era scoppiato di nuovo a ridere.

«Dateci un taglio!» proruppe in cagnesco, per poi fulminarli entrambi. «Lo so che non vi sopportate, ma io non ti lascio qui in questo stato, Leo.» Era preoccupata per lui, era evidente che gli fosse successo qualcosa, altrimenti non avrebbe bevuto fino a rischiare il coma etilico.

Leo le si buttò addosso a peso morto, dalle sue labbra fuoriuscì un mugolio simile a quello dei gatti.

«Mmh… sei la cosa più bella che ho visto oggi.» La strinse in un abbraccio soffocante, pieno di gratitudine, quasi avesse trovato lo scoglio a cui aggrapparsi per non affogare.

Cat ebbe una fitta sotto l’ombelico nel sentire il corpo di Leo avviluppato al suo.

Le capitava già da qualche tempo di avvampare per un suo tocco e di perdersi nei suoi occhi mentre parlava, scoprendo poi di non aver ascoltato una parola. C’erano dei momenti in cui si ritrovava a fantasticare di baciarlo, ma se ne vergognava quasi subito e scacciava quelle immagini dalla mente. E altri in cui si immaginava entrambi in situazioni piccanti, fantasie che apparivano e sparivano senza una spiegazione logica.

Raggiunsero, non senza difficoltà, la minicar rossa di Micaela, fecero entrare Leo nel vano posteriore e pregarono di non essere fermate dagli sbirri.

Quel pezzo di latta non era stato progettato per sostenere il peso di tre persone, tantomeno quello di un ragazzo di ottanta chili nel bagagliaio; per cui ci volle un’eternità per arrivare a destinazione. Le condizioni di Leo peggioravano di minuto in minuto, ormai non riusciva più a connettere neanche un pensiero, si sorreggeva la testa con le mani e arricciava le labbra in una smorfia di dolore per ogni fitta.

Al momento di scendere dalla vettura, Cat e Miki dovettero aiutarlo a raggiungere il portone del palazzo.

«Dammi le chiavi», gli ordinò Cat. Aveva intuito che non sarebbe stato nemmeno capace di infilarle nella serratura.

Leo si massaggiò le tempie, emettendo un gemito di sofferenza.

«Ce le ho in tasca.» Aveva la voce rauca, spezzata, molto lontana da quella euforica di quando erano in piazza.

Non intendeva quella del giubbotto.

Cat gli infilò la mano in una delle tasche anteriori dei jeans, mentre lui la guardava compiere quell’azione con un’ombra di malizia negli occhi.

«Dietro», si degnò di informarla, dopo averla fatta frugare a vuoto.

Sbuffò spazientita e ignorò Micaela e il modo vistoso in cui stava alzando gli occhi al cielo. Molto probabilmente si stava mordendo la lingua per impedirsi di imprecare.

Come aveva fatto una normalissima uscita tra amiche a trasformarsi in una sagra della sbornia? Se avesse saputo che sarebbe finita a dover fare da baby-sitter a Leonardo, avrebbe evitato persino di mettere il naso fuori di casa.

Caterina sentì le proprie guance imporporarsi, quando intrufolò la mano nella tasca posteriore; voleva toccarlo il meno possibile e tirare in fretta fuori il mazzo, ma, nonostante lo sforzo, la sua mano ebbe lo stesso un assaggio della consistenza del suo sedere.

Provò tutte le chiavi finché non azzeccò quella giusta, poi riconsegnò il mazzo a Leo, che, barcollante, varcò l’ingresso.

«Ce la fai a prendere l’ascensore?» Cat non poté nascondere l’apprensione nel tono.

Leo si arruffò i capelli già spettinati.

«Sì, credo di sì…» rispose senza molta convinzione.

Lo salutò con un bacio sulla guancia e gli raccomandò di chiamarla quando si sarebbe sentito meglio. Lui dapprima annuì, poi le afferrò di scatto il polso.

«I miei sono fuori città. Per favore, resta con me», la scongiurò quasi, dandole l’impressione di trovarsi davanti a un cucciolo ferito e indifeso.

Si girò di riflesso verso Micaela per cercare la sua approvazione, perché doveva dormire da lei quella sera.

Micaela roteò gli occhi, per nulla entusiasta all’idea. Ma avrebbe fatto qualsiasi cosa pur di far stare serena la sua migliore amica. Sapeva che non avrebbe chiuso occhio per tutta la notte, se non le avesse permesso di restare per prendersi cura di lui.

Con lei avrebbe fatto lo stesso, se si fosse trovata nella medesima situazione.

«Tranquilla, ti copro io con tua madre nel caso dovesse telefonare», le promise. Cat le stampò un sonoro bacio sulla fronte.

«Sia chiaro che lo faccio per te, non per lui», ci tenne a precisare severa, lanciando a Leo un ultimo sguardo di disprezzo. Lui la ricambiò con un «ciao, ciao» di sfottò.

Miki le diceva sempre che non c’erano dei motivi specifici per cui lo detestava, eccetto la sua stupidità: secondo lei solo un coglione poteva stare con un’arpia come Irene. Su questo Cat non poteva che concordare. Leonardo ne era succube e non se ne rendeva nemmeno conto.

Non si sarebbe meravigliata affatto, se avesse scoperto che si era ubriacato per colpa sua.

Nell’ascensore fu costretta a reggerlo per la vita, poiché quando lo aveva addossato alla parete per poter premere il pulsante era scivolato con il culo per terra. Se non fosse stata preoccupata per lui, l’avrebbe trovato dannatamente divertente.

Grazie al cielo aveva deciso di rimanere, se lo avesse lasciato da solo sarebbe morto sbattendo la testa prima ancora di entrare dentro la cabina. E non osava immaginare come diavolo sarebbe ritornato a casa, se non lo avessero trovato.

L’attico era inghiottito nel buio e nel silenzio. Cat non si disturbò nemmeno di accendere le luci, conosceva casa di Leo a memoria. Lo guidò fino alla sua stanza, in fondo al lungo corridoio, e lo fece sedere sul bordo sinistro del letto matrimoniale. Non era una camera molto grande e predominavano i colori scuri.

A darle un po’ di vivacità c’erano i poster giganti delle locandine di tutti e tre i film del Signore degli Anelli, uno su ogni muro, e uno più piccolo dei Linkin Park sulla porta.

Tralasciando il disordine che regnava sovrano, era una bella stanza.

Sulla scrivania intravide degli schizzi di alcuni disegni fatti da lui, perlopiù ritratti e figure inventate. Era bravo a disegnare, si era spesso chiesta perché diamine non avesse mandato al diavolo i suoi genitori e non avesse scelto l’artistico.

Leo si nascose la testa tra le mani con gli occhi socchiusi, tentava invano di resistere al dolore.

«Mi vuoi dire cos’è successo?» lo spronò lei con impazienza mista a dolcezza.

Si era infilata nello spazio libero lasciato dalle sue gambe divaricate e gli aveva poggiato le mani sulle ginocchia.

Lui sollevò il viso su di lei e piegò le labbra in un sorriso sensuale.

«Se te lo dico, cosa mi dai in cambio?» Era in vena di scherzare, peccato che lei non ne avesse alcuna voglia.

«Sono seria, Leo. Sfogati con me, lo sai che puoi dirmi tutto.» Gli afferrò il volto e lo guardò con attenzione negli occhi, nello sciocco tentativo di capire i suoi pensieri.

Ma erano impenetrabili, lontani anni luce da lì. Quando credette che stava per darle una risposta sensata, il ragazzo la abbracciò, facendo dei versi gutturali.

E a dimostrare che il suo cervello fosse completamente fuso, le confidò di avere voglia di scopare.

Cat fece finta di non trovare eccitante la sua voce e di prenderla con ironia. Rigida come un palo e con un sorriso forzato, gli diede delle pacche sulla schiena.

«Me la segno per domani mattina questa, quando mi chiederai di ripeterti le stronzate che hai detto da sbronzo.»

Leo d’un tratto divenne pallido come un lenzuolo, si scostò da lei per soffocare un conato di vomito e poi si precipitò di corsa in bagno.

Cat lo seguì e in un attimo gli si inginocchiò accanto, mentre lui vomitava nella tazza del water. Gli sostenne la testa in modo che non si accasciasse sulla tavoletta e gli accarezzò i capelli nella speranza di regalargli un po’ di sollievo. Tirato lo sciacquone, lo aiutò ad alzarsi e lo condusse vicino al lavandino.

Leo si lavò i denti al rallentatore, come se fosse complicato svolgere anche quell’elementare operazione, poi fece dei gargarismi con il collutorio per scacciare il saporaccio rimasto in bocca.

Dopodiché Cat lo fece stendere sul letto e cominciò a spogliarlo con il suo tacito consenso. Era distrutto, sembrava che tutte le energie lo avessero abbandonato, anche se conservava un briciolo di vitalità nello sguardo vacuo.

La mise a disagio il modo intenso in cui la fissò, quando gli sollevò l’orlo della felpa e lui si piegò con il busto in avanti per consentirle di sfilargliela dalle braccia.

Cat deglutì alla vista del suo addome cesellato, facendosi violenza per non farsi assalire da pensieri inopportuni. Era il suo migliore amico ed era fidanzato: doveva impedire ai suoi ormoni di prendere il sopravvento sulla ragione.

Leo era sempre stato carino, ma nell’ultimo anno era diventato un figo pazzesco. Era cresciuto di almeno dodici centimetri in altezza da quando l’aveva conosciuto e i suoi lineamenti si erano fatti più marcati, virili.

«Ma che diavolo…» proruppe con gli occhi sgranati dallo stupore, quando gli sbottonò i jeans e intravide un tatuaggio nascosto in parte dai boxer. Si estendeva fino al bacino, ma per avere una visuale completa era necessario denudarlo del tutto. Lo aveva visto in costume da bagno una settimana prima ed era piuttosto sicura che quel tatuaggio non ci fosse. Se lo era fatto di recente, molto di recente.

Leo rise sguaiato e si puntellò sui gomiti per riportare il viso all’altezza del suo. «Dovresti tirarmi giù anche i boxer per vederlo meglio», le suggerì malizioso. La sua voce era diventata roca all’improvviso, piena di sottintesi, e le suscitò uno strano brivido lungo la schiena.

Cat trasalì, colta quasi da un infarto, nel momento in cui Leo afferrò la sua mano e se la portò sull’elastico dei boxer per farglieli spostare il tanto necessario a vedere il disegno intero. Grazie a Dio se li era abbassati di poco, ma per lei fu dura trattenersi dal far cadere lo sguardo su quell’accenno di peluria.

Le fece tracciare i contorni con la punta delle dita, come se con quel gesto volesse aiutarla a coglierne meglio il significato. «È un delfino intrecciato a un’àncora», le spiegò. «La scorsa settimana Adriano ha organizzato una partita di poker a casa sua. Per renderla più interessante abbiamo deciso che chi avesse totalizzato meno punti si sarebbe fatto un tatuaggio. Ovviamente quello stronzo ci ha stracciati tutti a colpi di full», aggiunse poi senza una particolare intonazione, rispondendo alla sua muta domanda.

Ma lei era troppo scombussolata dalle sensazioni che stava provando a contatto con la sua pelle per prestare attenzione alle sue parole.

Il bacino di Leo scottava sotto le dita, era la prima volta che lo toccava in un modo così intimo e qualcosa le suggerì che era sbagliato. Bellissimo ma sbagliato.

Avrebbe voluto proseguire verso l’alto, accarezzargli anche i fianchi, gli addominali, il petto e infine il collo, spinta da un’improvvisa e feroce curiosità di scoprirne l’effetto su di lei.

Leo era bello, era inutile girarci attorno, la vista del suo corpo la eccitava, la attraeva come una calamita. Eppure non poteva cedere alla semplice debolezza della carne. Non poteva soprattutto in quel momento, il più sbagliato in assoluto per abbandonarsi ai bassi istinti.

«Prima non ci avevo pensato, ma ora mi rendo conto che potresti essere tu la mia àncora. Ci sei sempre stata nei momenti bui, Cat… sei qui anche adesso.» Fece scorrere le dita sulla sua guancia, il suo viso si era fatto pericolosamente vicino.

Scombussolata e terrorizzata da quelle parole, si ritrasse con la scusa di porgergli una T-shirt e dei pantaloni da usare come pigiama.

Era sicura che suo padre le avrebbe detto che soffriva di una particolare patologia chiamata philofobia.

Cat non aveva solo timore di perdere il controllo, per lei innamorarsi e condividere con qualcuno i propri sentimenti significava mettersi a nudo. Mostrare all’altro la parte reale di sé, quella priva di formalismi e in un certo senso più privata, la terrorizzava.

Per questo motivo, quando aveva conosciuto Leonardo, aveva subito messo in chiaro che ci sarebbe stata solo amicizia.

Aveva tracciato subito dei confini e così aveva impedito a se stessa di provare dei sentimenti per lui, facendogli credere dal principio di non avere alcuna speranza e di non esserne attratta.

Per un po’ di tempo aveva funzionato, lo aveva visto esclusivamente come un amico e non aveva battuto ciglio di fronte alla sua collezione di ragazze, ma poi qualcosa era cambiato: Leo si era innamorato per la prima volta di Irene.

Si era convinta che il fastidio provato nel vederli insieme fosse causato dall’antipatia verso la ragazza, non dalla gelosia. Non voleva accettare che ci fosse qualcosa di più profondo.

Leo indurì la mascella e si tolse con rabbia i jeans per infilarsi il pigiama.

«Dillo che preferisci anche tu Adriano e facciamola finita», ringhiò in tono velenoso e con un’amara ironia, mentre gli occhi minacciavano di riempirsi di lacrime.

Cat spalancò le palpebre.

Sapeva di Capodanno?

«Scusa?» sussurrò con un filo di voce, attanagliata dall’ansia.

Leo si alzò dal letto e iniziò a camminare nervoso per la stanza. Poi esplose in una fragorosa risata, che conteneva tutta la sua collera. «Lui è meglio di me, deve essere così. Altrimenti Irene non sarebbe caduta nella sua trappola. Adriano è sempre stato più bravo di me in tutto; a scuola, con le ragazze, persino a poker, maledizione!» La sua ira si abbatté sulla sedia della scrivania, la scagliò via con un gesto secco. «Scommetto che è più bravo anche a letto, quel brutto figlio di puttana!» gridò con tutto il fiato in gola, furioso come non l’aveva mai visto. Scaraventò libri e computer a terra.

Cat assistette pietrificata a quella confessione straziante. Stava cominciando a farsi un’idea su ciò che era accaduto, e inorridiva al solo pensiero.

«Irene è andata a letto con Adriano?» trovò il coraggio di chiedergli.

Leo si strofinò il dorso della mano sugli occhi, poi riprese a parlare con la voce alterata dal magone. «A quanto pare Adriano ci provava con lei da un paio di mesi. E lì per lì mi è sembrato strano, dato che stava già con Cecilia, ma, ripensandoci, non sarebbe poi così strano… Irene mi ha detto che non sono andati fino in fondo e che è innamorata di me. Non ce la faceva più a tenersi questo peso dentro e così me l’ha confessato. Ma io non so più cosa pensare… potrebbe anche essersela scopata, invece, per quanto ne sappia.» Il suo viso era ormai rigato di lacrime.

No, non era affatto strano che Adriano avesse messo le corna alla sua ragazza. Forse frequentava già questa Cecilia quando era andato a letto con lei a Capodanno. Oltre che stronzo, era pure infedele, il pezzo di merda.

«Era il mio migliore amico! Avrei ucciso per lui, cazzo!» Un dolore immane traspariva dalle sue parole, Cat si sentì quasi sul punto di piangere nel vederlo in quello stato.

«Dio, non mi ha detto una parola quando l’ho affrontato, capisci?! Non l’ha nemmeno negato! E io ti giuro che non ci ho visto più, porca puttana, non so cosa mi sia preso in quel momento; so solo che avrei voluto ammazzarlo. Se non ci fossero stati gli altri ragazzi nello spogliatoio, non lo so come sarebbe finita. Credevo che mi sarei sentito meglio picchiandolo, invece mi sono sentito solamente peggio, Cat. Mi sono sentito una merda…» gli sfuggì un violento singhiozzo, l’aveva trattenuto finché ne aveva avuto la forza. «Ha ragione mio padre, sono un fallito. Pure lui crede che Adriano abbia più palle di me. Oggi mi ha detto che avrebbe preferito avere un figlio come lui, capisci? Cristo, ma di che cazzo mi stupisco! Non sono nemmeno in grado di farmi amare da chi mi ha messo al mondo, figuriamoci di tenermi la ragazza!» esplose a denti stretti con disperazione, poi si lasciò cadere di nuovo sul letto, svuotato di ogni speranza.

Cat gli prese le mani tra le sue, il cuore le stava sanguinando nel petto come se qualcuno glielo stesse pugnalando.

È così che ci si sente quando vedi soffrire qualcuno che ami?

«Fai in modo di non metterla incinta, sennò ti ritroverai come me: sposato a diciotto anni con una donna che non sopporti e un figlio che non hai mai voluto. Sono le parole di mio padre.» Leo si addentò le labbra per non scoppiare a piangere.

No, era Adriano la merda. Era Irene la stronza che non lo amava. Era suo padre il bastardo che non lo apprezzava.

«Leo, guardami», gli intimò decisa.

Gli girò il volto verso di sé. Le spalle di Leo erano scosse dai singhiozzi, aveva gli occhi gonfi e iniettati di sangue, eppure era bellissimo.

«Tuo padre non merita di essere genitore e tu sei un idiota, se credi che Adriano sia meglio di te.» Era furibonda con lui per averlo anche solo pensato, per aver sputato sulla sua autostima.

Adriano aveva dimostrato con le sue azioni di essere una persona orribile, uno così non meritava di essere amato e, soprattutto, non meritava le lacrime di Leonardo.

«Tu sei una persona meravigliosa. Ti incazzi facilmente, è vero, e sei permaloso, però riesci a perdonare chi ti ha fatto arrabbiare. Sei gentile, premuroso e quando vuoi sai essere anche molto dolce, nonostante ti piaccia fare il macho. Sei un amico fantastico, ti sei sempre fatto in quattro sia per me sia per Adriano, e non sopporto che tu sminuisca tutte le qualità che hai soltanto perché quello stronzo si è rivelato per ciò che è.» Doveva essere posseduta, non riusciva a credere che quel discorso così sdolcinato stesse uscendo proprio dalla sua bocca. «E poi ti sei guardato? Ci sono ragazze che ucciderebbero per stare con te, non so nemmeno dove quella cogliona di Irene abbia trovato il coraggio di farsi sedurre da Adriano! Sei più bello e simpatico di lui! Hai degli occhi bellissimi e…»

Leo non la fece finire.

L’afferrò all’improvviso per la nuca e cercò di schiuderle le labbra con la lingua che, a dispetto delle intenzioni di lei, non incontrò resistenza.

Cat non capì più niente, dimenticò persino dove si trovasse e cosa stesse facendo.

La lingua del ragazzo sfiorò la sua prima lentamente, poi con più foga, e sentì quasi come se la sua mente avesse abbandonato del tutto il suo corpo. Fu come sdoppiarsi e osservarsi dall’esterno mentre si faceva prendere in braccio e mettere seduta sopra di lui, senza scansarlo.

Le labbra di Leonardo erano più morbide di quanto immaginasse e non trovava la voglia di separarsi da loro, così come non trovava la forza di porre fine a quel guaio prima che fosse troppo tardi.

Leo abbandonò la sua bocca solo per fiondarsi sul suo collo, che riempì di tanti piccoli baci e poi morse avidamente, mentre la sua mano si insinuava sotto la maglietta e risalì fino a chiudersi attorno a un seno.

Cat ansimò piano, in balìa dell’eccitazione nata dentro di lei.

Sembrava posseduto. Lo percepiva dal suo respiro ansante, da ogni suo tocco, che la voleva e che non sarebbe stato capace di fermarsi.

E lei avrebbe voluto spogliarlo di nuovo, accarezzarlo ovunque, far tacere quella maledetta voce che le ordinava di fermarsi perché Leo non era in sé. Le urlava che non la desiderava davvero, ma per trovare un po’ di conforto.

Voleva fare sesso con lei per non pensare a Irene e Adriano, solo per spegnere il cervello e soffocare il dolore. Voleva consolarsi, fare del male a Irene, usando la tattica più vecchia del mondo: quella del chiodo scaccia chiodo.

Lei non sarebbe stata la sua dannata scopata di consolazione.

Tornata in sé, gli afferrò il polso e si scostò bruscamente.

«No», soffiò a corto di fiato. «Devi avermi frainteso, io… non voglio questo.»

Invece lo voleva eccome, ma il suo orgoglio non poteva permetterle di farsi usare un’altra volta.

La paura che Leonardo volesse stare con lei solamente per ferire Irene aveva vinto su ogni emozione. Non voleva complicazioni nella sua vita e il sesso era una complicazione, perché con Leo non sarebbe stata mai capace di considerarlo solo sesso. Perché doveva rovinare la loro amicizia per quella che poteva essere solo una forte attrazione temporanea? Era meglio per entrambi che le cose restassero com’erano.

Leo serrò gli occhi nell’intento di calmarsi. Forse si era reso conto anche lui di aver fatto una cazzata. «Mi dispiace, io non… non so cosa mi sia preso.» Era imbarazzato, per non dire mortificato. «Deve essere stato l’alcol, non volevo farlo… mi dispiace», ripeté, abbassando lo sguardo sulle proprie mani. Le scuse di Leo confermarono la teoria di Cat.

Lui decise di cederle il letto e di dormire sul divano, nonostante lei gli avesse assicurato di non avere problemi. L’indomani, il ragazzo le disse di non ricordare molto della sua sbronza, solo di essere tornato a casa con lei e di essersi addormentato. Cat, quindi, si guardò bene dall’aggiungere i dettagli mancanti. Fu sollevata che avesse rimosso del tutto quel bacio.
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